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PREFAZIONE ANTICA 
LODOVICO DOLCE. 

ECcovijgtudiziofi e benigni Let- 
tori , il da voi tanto defidera* 
to ed afpettajtp Amadi^ deU 
io cccellentìflìiQb S.* B.ernardo 
TafTb , il quale ufcendo finalmente 
nella luce degli uomini, viene neU 
le voftre mani. E benché fenza dub- 
bio é da credere, che quefto Poemar 
ita per piacere generalmente a tutti , 
vincendo di gran lunga rafpettazio- 
ne ; ed è fovverchio a lodar cofa^ 
che al giudizio comune fia lodatifTi- 
ma; nondimeno perché alcuni, da- 
ti del tutto allo Audio delle Greche 
e delle Latine lettere, non pur noa 
commendano, ma riprendono queAa 
nuova, vaghiflfima , e dilettevoliATi* 
ma maniera di Poefia, ed ogn' altra, 
che non fia difpofta fecondo V arte 
d' Arinotele, e ad imitazione di Vir- 
gilio, e d'Ooiero; né vogliono che « 
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^o^ì ^ttì Poemi fiano trtmcffi ^r 

Eroici, né ptfr buft^i^; giudico^ che 
fia bene di ^ifcorrer^ alquanto con 
f fife voi intorno'a'^otal materia, a 
foddisfa^ion vcflra, e itg^i aniatori 
^i qucfta 'nuov^ IPocfla , Dico adun-i» 
que , che fc coloro, che tengono 
lempre fn cn^no le biUncie d' Ari-* 
floule^ ^d hanno tutto' d) in b^c^a 
gJi cfcmpi di Vi*'gilio e di Onaero ^ 
aonfìderaflero la qualit|t dc't^mpì pre-s 
fenti) e la diverfità dell^ lihguc, e 
▼edcfrcrpThUIla prudenza del Poeta 
C conviene T accomodarfi aiU dilet- 
tazione, ed aU- ufo del fecolo , nel 
qua^c egli feri ve ; non farebbond d^ 
opinione, che fi doveflfè fcriver ftm^ 
prc ad un modo. CH^iCccome i tenx- 
pi introducono nuovi coftuitii , e le 
varietà delle lingue diverfe forme di. 
favellar^: apportan4f>} così pare i\<;he 
ragione voj mente fi ricerchi , <he (\ 
feccia nello (criv^re . Onde (ì vede ,j^ 
che Virgilio, fu. molta differente da 
Ométo : ficcorac quello, che trovando^ 
i n ctk di \?erfiffiflaa d.a quel^ di Ornerò , 
feguìtbrufodLel fuo tcn:ipo; e quello^ 
ctìc qu^fl^ Piviaio Poeta giuàiqb, chq 
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convenifTe alla grandezza d^Ila lingua 
Romana . E con la ftelTa ragione è 
da credere) che altrettanto fi farebbe 
egli difcoflato dal cofhipie del fua 
fccolo, quando fi foflfe trovato nel 
noftro i perciocché chi altrimenti fa^ 
fi può dire, che feriva ammorti. Noi 
veggiamo, che molte cofe li conten* 
gono in Omero, che a' fìioi tempi 
erano lodatiflìme; le quali ovefoffero 
prefc da^ Poeti d^ oggidì « fiu-ebbono 
fiitnate fenza fallo ridicole. Alcune 
anco fi leggono maravigliofe in Vir- 
gilio, che a'noftri giorni non fareb- 
bojBo molto grate • A che fé riguardo 
avefifero i riprenfori dell' Ariofto, non 
farebbono al mio parere cosi arditi . 
Ma perchè intorno a ciò dall' eccel- 
lente S. Giovambi^ti0a Giraldi, e da 
alcuni altri è ftato fcritto. a faaftanza , 
dirò fole, clreì dottiffimo S. Ta/fo , 
come anco TAriofto, aveva molto 
ben vedtrto, quanto intproo al Poe- 
ma Epico fcrivfe Ariflotclc, ed otti- 
mamente offervate le flrade tenute 
da Virgilio e tia.Oinerp. E già a* 
ve va dettata una bdona parte deir 
Amadigi a imitaxion lóro-, e feconda 
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k leggi di Ariftosck? ifh» W^^fo&^fon,* 
4tl fuo. ^ocma, pcr.fa^rlo d una fol^ 
azione I cr% là t>;fp.cra?i<Jn,e 4' Am.a-. 
ih} 9 e divifc r ogiera in fifa;i. Qap- 
]>pi yed^eado , riatto, che di fs^rlo. vago, 
€ piacexole fi foITe ali^aticgjto» cKe 
aon dilettava ; e vedi\to che do;o di-?. 
ijsttava; parìa;icntc U Giron. corte fc- 
4eir Alamanni, , che !l ^ra d.ato a^ 
quella, imitaxipne ;; e eh/; d* altr^ 
gatte r Arioso ,^ ckc fc n'era dilua-. 
gatO) «ndaya. pec le mani di. qiafcuno. 
' <^on lode e grido, uni.verj^le ,. m.utb^ 
'\ ^on tniglipr giudizio cpiifiglip ,^ e 4;edc 

) ai fuo Ama^igj q^uietli io/^ma, cke 

Vfdetc al preCcntc ^l abbrtccì^Udo, Ijjìi, 
azioni, cdvlaccoftandp/i. a quella. pia- 
c.cvple varijstàj, che ijeir Ariofta è. 
Àata. dji;U!uiiiy ertale gÌMfiÌs]o diegll 
uomini. lodata ,^ ed, ^pprpvafiVi^.ed.ba^ 
cpnfpguitp iiifi^m,e con, luf, coipis t(}^- 
fto l^gendp.qucftp, Pofma. vi, far^. le- 
cito . divedere ,.parifnc^otcy ippdefiino 
fine V ch^, è^ il dilettare i , i ntpotip, j^rin- 
cipajìffimo. del, Ppfiia.. Pcr/ciacché » 
fluantufìquc un, ffiggctto. da; fc ftefla 
(là dàletrevolci. fc, la. tederà ,. che è 
il modo di fpiegarlo,^ .aon aggradì fcc. 



egli p;irtonr fucilo pmttx>l ì Vott'k 
nÓA (ì lesgppo y(c non gjrijicipatlmieot^ 
per cftglooe del diletta : è vero », chci 
col dUctto è congìuato. rutile } in% 
non, comLei)ieQ<^l&rio>fe90Q inquan- 
to il b^9° Po€i^- (^ fpc^tUImente I** 
5picoÌ jnoft fi pone a fi^iyei; di xjofe 
vaoet.^^- PPawcao.di jnrofittp ,. che; 
dilei^tcvoli^, adoo^braMi»' iotto il pia-. 
QCvoJ^ vejo deU« rnirenz^i i^ pf.e-- 
QCttj^ d^lla. MpmA Filo/ofta. Di qui 
Qredp ip» Qte U S.. Xa/f^ fi pic^dcrki 
in, pa^enifa,. (e - U fuò Poema non. 
CarV approvato da, qu^- dotti così fcru<- 
polofi; pvre qh*xgli abbia, otten^dtp^ 
(cpipie c^L vew, fi! YcdrK avete ) quel 
fin^- p«T cui fij nxpvono a. fcriv«re i 
I^onl e. gi^di^ioCt Poeti ,. che è U 
dticttazJLOo^c Q(m>e G: vede aver fatto. 
l^ArÌP^o. Ih qm^Iet, quwd^ aveffc; 
QosX le ycftigia»d! <^ria.e diì Vir* 
gUiQ. &guit)it^;j 4^;P<èn« %efeb? forfè 
ìpttQ d^,a}6uw,^.p.,l^ca3MWJt>M:i^. dai 
po^M 1 «Pn. rìci^vtprfpii qffftrp^ t«»po^ 
Qi( ià^pftra li^gsil q^i^.Ui^ forme e^ 
spj^iere di fcFJfv^sf ^ ith^ %onp ufa^ 
dji loro. £*bei^!W^9 pfcd.Jircndo iU 
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tìi'ì 
5. Taffa !a ihvcniionc col metzo ir 
molte belle favole trovate dal fuo 
feliciffitno ingégno, e con )a difpo- 
(izione, e con Tarte, riflringendo, 
allàrgatidO) mutando, fatta di comu- 
ne prof^ria e fiia particolare, noti s* 
è obbligato ad aletmecofe, che piac- 
quero all' Ariofto: comedi ferbarela 
moralità ne^^rìncipj di ciafcun eanto^ 
sna quelli è ito variando per maggior 
vaghezza : e cofe fintili • Appiedo tro* 
▼andò già per lun^a efperienza la 
Hoftrà lìngua capevole d'ogni orna^ 
menta, ha voluto in ciò arricchirla 
fua opera di epiteti , di traslati) d* 
ipert)oli, e di molte figtire, cheabbel- 
IlfóMo il Poèma, e lo fanno nfagni- 
ficò t grande: come eziandio felicif- 
fiànadte ha fatto nelle altre fuèlamo- 
rofe Rime, in quéflo imitando volen- 
tieri i Latin^^ ed i* Greci ^ che ne 
fono' abondevoli; e ^feguendò . il fuo 
geffio, il quak gli ha dato uno Hit 
flòrido, vago, e pih ornato^ di quan- 
ti bd-nào fcVitto' fìh qui . Le quali 
cofe, per édere- elle in quefta manie** 
ra di Volgari ^oemt in gran pai^W; 
ftuovc, ftiaa<>, ciie dai poéo ìntttf^ 
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àtnxk forfè mm fartnno del 4ùtto- un'- 
Atte. Nella lingqa i rce(ti(Bma ed àc^ 
curato i noo ^rb tanto ^ ctie '6 fu 
voluto rìflringere fupepftrtiofamente 
nelle parole Jei Peturct) (apendo , 
cV al Poeta Erocio non conviene* U 
delicatezza dcHe voci , che tpparv 
tiene 9I Ifiricot II verfo è poro 9 fA^ 
to , e leggiadro ; né fi parte giammai' 
daiU gravitai ia^qual k^rba piìi e me* 
no fecondo là qtralità de*fog^g€tti .. In 
ogni fvia parte nj facile ^ ed accompa» 
gna la facilita con la maeO^, misu- 
ra tanCP di^Qilc , Nelle (cntenzc i 
ab'jndevole, qoanto tooviene» e gra- 
ve n Ufa belle e f ropriiflìme compa^ 
ragioni: alcune- (jU Uè quali^ fé pof« 
fono tra loro ^cte alquanto 6miii ^ 
altre che fé ne trovano in Omero 
di pih limili) egli le fa diiTimili con 
U varietà delie figure: ed altrettali-. 
t» vede aver fatto nelle defcrìzio- 
ni de*tcmpi, de* luoghi , e di alti-e' 
cofe ^ Serba U coAvenevoletza ' in,* 
qualunj^ue cofa mirabilmente ^ n^par-^ 
te i di quefto fuo dotti((ìmo Poen^a ^ 
che non diletti^ e che non giovi ^^^ 

tenemdQ tempre in una dolce % gra-^ 



H «fpctttzione il lettore. Ci appre^ 
fenta clb, ch*ei vuole dinanzi gli oc- 
chi coQ tanta efficacia, che non più 
potrebbe far dipingendo il pennello 
di Apelle, o di Tiziano . Nel rac- 
contar le dolcezze , le amaritudini , 
e le paffioni d'Amore, vince al mìo 
giudizio di gran lunga ciafcun Poe- 
ta: ed in diferì ver le battaglie e gli 
abbattimenti de!* Cavalieri, de'Gigan* 
ti , e de' Moftri , che; v' intervengo- 
no, è altresì ÌBcomparabile , dimo- 
(ìrando, quanto importi l'eflerfi tro- 
vato ne* fatti tra l'orribil Tuono delle 
trombe, e, dei tamburi . , Nelle cofe 
della Cofmografìa ba ufato tanta di- 
ligenza , che pare , che conduca il 
lettore fenza niuna fatica di cittk in 
città, è di luogo in luogo per mano. 
Muove gli affetti in guifa, che fem* 
bra tiranno degli animi : fenza la 
qual parte necenariiflìma i Poemi ri** 
xnangono freddi , e come corpo fen- 
za anima. In fine tutto quello, che 
da' perfetti giudiz) fi pub forfè ne IT 
ArioAo .defiderare, con molta felici- , 
tkha egli adempiuto in queda ope- 

fa. Con tutto ciò il Tuo purgafifTimo 
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giudizio iofiflo a qm pientraente noa 
fi è compiaciiito : anzi , come ho in* 
tefo.da lui mcdefimo, non. )'»vrel>-' 
be egli ancora mandata fuorl^ fel 
fovraddctto S.Gìraldi non gli avcffC'' 
fcritto, the giìl in Ferrara le n'erti-* 
no veduti ftampati >duo caiitp4 &'ar-i 
venute ancora » che dove ^ a' Poeti ' ( e ' 
fpezialmente a' componitori dt tali 
Poemi) fi ricerca ozio e tranquillità 
di animo, fi pub dire« che'l S.Taflb 
abbia comp#fto la maggior parte àeU 
TAmadigi a cavallo « tra i rumori 
delle armi, e ne^diftiubi dt^dfiveXi 
negozi, che gli hanno apportato i 
tempi, la fortunale. le occafioni^ E 
non è dubbio, che nelle altre im- 
preffioni egli non fia per farvi diver- 
11 miglioramenti , non dovendo in 

2uefto effer men lecito a lui , che 
a dato al Reverendiflimo Bembo , 
•d alFArioflo, di corregger più voi- 
te le opre loro, mutando etti in piìi 
lioghi i verfi • e le fianzt intere • 
II quale Ariofio, come quello, che 
fra rotti gli altri , che in quefta ma- 
lìera di Poefia fino a queflo tempo 
Imom fcritto, fcBZa alcuna eontrad- 
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dizione tiene il pfincsp^tè,'liB ?otu-> 
to, che oelU 4lifporiiiooe del Aio 
Poema, gli' (ervapet dilige'. 11 che 
vieoe ^d ajppra?are il giodisiodi <fatì 
Vskt^i e ;Ìark cfèiépio a* belli tnge* 
gtìip 1 qioUi: Tolendd) ckt i lo^ con^'* 
fonidisentf < iiait Ietti , gì' indt-iltcratt'* 
no < piQr< quefta v ia » C ccrtic^ non fa*^ 
rebbe fé àon fcioccbezfta lo al'lpfita-- 
narfi da qu^lK ufo, eh' è approvato 
dal mòiidò • Già r Ari^o^èr fitto ac-^ 
cettéto^coimineofeote ^^ l^tà non 
pìtr jraeO)! matdivÌD0 é Ed^è'.da^tfpòt-* 
t4tfr al; gHidftìor ooniaiìc* iV^iì fa« 
lo è quello 9 chetòglie edk.laripii<* 
tàiione^' e la iflQSKKtalkb a qu^ltiO'- 
q«e Poema.' 
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TESTIMONIANZE SCELTE 
Intorno all' Amadiiìi , 

e altre Poefie di 
M. BERNARDO TASSO. 

Q^uadrio Stw, T. 2* p. 24$. 

BErnardo TafTo tra graviiYlnii affari 
pot^ così alla Volgar Poefia ba* 
dare, die vi acquiftb e colla molritu- 
dine , e <otla bellezza delle fue Rime^ 
gloria non hiferiore a quella de* primi 
de! fuo Secolo. 

Tomo 4. p, ^21., e 22, 
Bernardo Taffo per corriandamemo di 
Ferrante Sanreverino Principe di Saler- 
no, e ad idanza dT altri illuftri Perfo«» 
naggi prefe a ridurre (rAroadigi), in 
poema, e dirifolo in cento Canti , il 
fé nobilmente ftampare in Vinegia per 
Gabriello Giolito nei 15Ò0. in 4. E' 
però anche il vero , che quello valoro- 
(o ingegno di comune lo fece proprio 
aggiungendovi molto *det fuo • Scrive 
poi il Crefcimbeni , che ai qu^fto Ro« 
manìe dell' Amadigi da Bernardo TaC- 
fo compofto in ottava rima, i per con- 
fcntimeoto univerfale conceduto ilquac* 
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to luogo tra i principali Romànci* H 
nel vero una maravigliofa fecondità d* 
ingegno vi fi ravvifa , e molta vaghez- 
za di Hile. 
Crejcimbeni Voi, P oefia fì6, z,pag. ^yS^ 

Egli fempre intrepido, come colui, 
che folameot^ attendeva air ioiinorta- 
Jità del nome, badò agli ftudj, e alla 
coltivazione deUe. fcienze , e fopra il 
tutto alla Tofpana Poefìa^ nella qual« 
riufcì puro, eloquente ,. e felice lopra 
tutti gli altri di quefto ricchiffimo fé*' 
colo; e di dolcezza ^ e vaghezza ado* 
rnb abbondevolmente i componimenti , 
come fi vede nel Tuo Canzoniere : fu oi* 
tre a cib copi.ofj^imo nelle invenzio-' 
ni 9 perche tra i Romanzi i fuoi Poe- 
mi occupano nebiliflTimi luoghi , ben- 
ché quelle dell' Atpadigi. per lo piti fie- 
no tolte dal RoinaB9o Spagnolo di qu^*» 
fio jùowe* 

Il ll€m)»n«o> deir Amaidfgi da lui 
compofto ift vott«va. Rima^ per confi^n- 
(b uni vedale occupa il quarto luogo 
fra } Rotuansjì ^pnincifali ; eil* Fiori* 
dante' altra fbo Romando non puigiu* 
dicarfi, perche e^li né lo compiè, xìh 
potV correggere oib, cheavea fatto, ef-* 
ftn^a ^Aato prevenuto dalla flMrte. Con 
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tutto cib vi ù conofce quelU meravf»^ 
gliofa fecondità d^ngegno 5 che man- 
tenne viva fino alla decrepità ^ e fino 
alla morte ) cottìe anche afferma Tor- 
quato Aio figliuolo nella dedicazione | 
che ne fa a Guglielmo Gonzaga Ouca 
di Mantova. 

// Cardinale Pietro Bembo neil^oLtlL 
Lib, yi. delie Lèttere. 

. Ho veduto gii otto Sonetti , che mai>» 
dati m'avetts volentieri; e fonomi pia^ 
cinti molto. E perchè mi pregate* e 
flriogete affai cortefemente , che io ve 
ne dica il paier mio, crederei effbr in- 
degno dell'amor mi portate, Te io di 
Ciò liberamente non vi piacefli ; cosi 
vi mando in quello foglio alcuni pò* 
chi avvertimenti • 

Tarpiato ^affo ne^ difco^fi'del Poema Èrol^ 
co^ T.5. Opere pag,^6o. ediz. di Venezia . 

Grandi ffinftÀ lode ancora meritò in 
quella tnanierl di poetare il Sig, Ber- 
nardo Taflb mio Padre nelle Canzoni, 
nelle Sedine, nelle Ode; negli Inni , 
e aeli* Epitalamio fatto nelle No2ze 
del Duca Feerico , il quale fu per av- 
ventura il primo 5 che fi leggefft in 
quefla lingua, e nel Tao mìiggior Poe* 
ma, e io tutte Palcre fue Poefie; ma 

b a !fipof<« 



£ poiTon legger con maraviglia la Caiv» 
zone della None , e quella , nella quai-» 
Je loda il giorno , in ctii nacque Ar«- 
tinianai^^ e l'Inno a Pane , e alcun aJ.-» 
tre, ch'io rralafcio per brevità, etc. 

Il medefimo nelle ultime Stanze del 
Rinaldo, favellando al Poema. 

« 

Tfia che di ijuek Signor giunghi al fofpetfo^ 

^ C^Aanel cuore io, m nei/a frante imprtffo , 
Al cui nome gentil vile e neglett^o . 
Albergofei , non qual cpnvienfi ad effox 
Vanne a colui ^ che fu dal cielo eletto 
A darmi vita col fuo fangue, iheffo . 
lo per lui parlo , * fpiro^ e per lui fono;: 
F fé frulla ho di bel ytutte è fuo dono. 

Ti con f acuto fguardo , onde le oofe 
Mirando altra Tafcorza , al centro gittngey 
Vedrà i difetti tuoi ^ che a me nafcofe 

- Occhio mal fan , che fcorge poco lunge-y 
jE con la man^ cl^ ora vfraci profe 
A finte poefie di mtovo • aggiunge , 
Ti purgherà quanto patir tu puoi ^ 
, Aggiungendo vaghezza ai jiter'fi tuoi ^ 

' Il tncdefiinó a p. .340ÌT.6. Opere 

Terra^ the V Serio bagna ^ e V Bremòo inonda^ 
. Cbemonti e valli moflrialP unamano^ 

Ed alP altra il tuo verde e largo piano ; 

0r ampia , rdorf uh/ime , edoi^ profonda: 

Per- 
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tercl? io cercajji pur di f panda in f panda 
Nilo^ Iftro , Oange^ o spaino è piò iontanal 
O mar da terten chiufo , o l* Oceano , 
Qbe di* ogni intorno lui cingi e circonda^ 
Riveder non potrei patte p& cara 
E gradita di te ^ da ^ui mi ve 



venne 



In riva al gran Tirrèn famofo Padre ^ 
Che fra P arme cantò rime leggiadre^ 
Benché la fama tua puf fi ri f Chiara \ 
£ fi di f piega al del con altre penne. 

Lodovico Dolce nelle Trasfortnazioni 

di Oridio imprefTé dal Giolito 

Tanno 155^. a e. 41. 

l^èilTaJfo^ che gli amari antichi ehUia 
Per vejiir Amaais tt un vago manto. 

Lodovico Ariofto nel C^nto XLVL 
del Furiofo, Stanza XV. 

Io veggo il ^racaflorOf il Bevazzano^ 
Trtfon GéÀtieley e il Taffo pih lontano. 

Spofizione del Torm&i ^ Parte L #. 775* 

lernaf do Taflb , Poeta &inofo nelle co- 
fé volgari, e di pianta e fiabitana vena, og* 
t\ fccmacio del Principe .di Saietno 1 è di 
patria Bergamasco.; efiesaib^dice il Poeta, 
che egli l lontan dal Ttifone Viniziano 5 

b j maf* 



/ 



vnadìmamfnte roltndo appreffo fog^ua^ 
sere altri aobiii Vinlziani. ^ ■' 

Giovambatida Giraldi negli Ecatem* 
miti della edizione di Lionardo * 
Torrentiho nel Monte Regale , 
XS65. in 8. Volume IL a. e 800. 

S.igue iui^cìoh il Paganuccio) chi pn 
piani ^ e per perniici , r 

Tamoja va Jaii^ uno ait aitro poio ^ 
Con lieti piìty chi fortunpi aufpici: 

Bernardo T'aQo i dico ^ cIì^ amo t coh^ 
li quai ti vien incontro allegramente ^ 
Compagno' avendo ii /uo gentil figliuolo. 

e ^Qi^^fti ^Pf^ ^^fi' d^li^ volgar get^e , 
Segue di quanti' fon ^uorii 1 veftigi 
Con pronto paffo^ # con vivace inénte ; 
^ ammiranda dfi P^adre.f Amadigi ^ 
Cerca di fargli ir préjfo il fuoRinaldoi 
Sicché non tema i laghi Averni e Stigi • 

Il medefimo a carte 81S. 

C fttella^ €k9 ffA P Sfitte molto ftitni^ 

Ùenevra Malate fia^ che poggiando 
^ Sen va dal fonùno tlhfka iì^o alt inf^ 
Mette hM Signor Taffoj fhe comando 
he.fue vink fa , ckUlla inpregiomonti » 
2/ jfecemdè wmif9 ancii fprezzanào* 
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Erifcno di Vi^Ivafone celU rT^b^ide 

dì Stazio tradotta in ottava rjma, 

e impreffa in Venezia appreflfo 

Francefco de'Francefchi Se- 

nefe , 1570. in 4. a. e. iz. 

GìufUnìmn^^y 9 poi éTun fanto. nido 
Co9. tf€ l'pti VQlventì ai aeh il fitono 
Tt Iw vfdn P Uva , il Troiano , fLGtffdo . 
Diffe^ guanto cUirvia da tebo in dono 
Bernardo Talja , e di chi vanto e ffrid§ 
Fora il fuo figlio i e comi illuftre e , caro 
Saria alio Mufi veramenfi U Caro^ 

Cefase Caporali «eirEfequie i|i Me- 
cenate,. Parte IL 

Pù h quaftfo bandiero de Romanzi f 
Ù^ incantofmi dipinti^ di céimere^ 
Con le rwflfe fatiche , e i poeii avanzi • 

Indi Pmmi i^nian da Cavaliere 
Co» la giomef vermiglia ^epavoMMZKo^ 
Che faceva ''^tetHJj^mo ' vedere • 

Penava il Pulci 'Tior$mm ia maruKA * 
li Boimdo svea P etmo^ e t Ariofio 
hefioao j f V vecchio Taf 9 la iorjee6JK,fi ec 
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Laora Terrari ria nelle Quarte Rima 

della impreflìone' fatta in Venezia 

da Gio. Andrea Valvàflbtio 

dettò Guadagnino nel 

15s0.ia8.ac. 51* 

t/« g^idè f^^à àtU mtf oncMe tfaatn& , 
Cfn fu fptffB cunpMrmh infreddo fijfo^ 
£ sì mi fpnna con ythct pag9 ^ • 
CAf tni^fd fera nei pii(grtH>è i^iarno* 

Come non temi , dice ( greve fcomo ! ) 

Che fia per io tuo flii mio Home caffh^ 

< Sffend^ io pur quei doice e dotto Taffo, 

Che coi mio dtr i^un poioe Paitro adorno* 

Ai torà io dijji con parile pronte: 
Nort ti iagnar dt ififè ; ma di te fieffo^ 
Cagion e fin dei lungo tacer mio; 

Ch^ effendo di Parnafo un vivo fonte^ 
Non piib io^ngegno d^igHotanta òpprejja 
In lodarti f cerna r fito hel de/h. 

Pietro Mailblò nelle Rime MoraK^flam* 
pale if ^Fiotenaa appreflb i figliuo- 
li di M.-L<»réli«'o TefRentino, 
e Bérinitdo Fatfroni compa* 
%fà^ t5é4. itt'*Si•a^c.l7}• 

D* arme ^ed amor cantar in rime , e in ver fi 
Chi piti brama e de fia , per fempre f^rfi 
Per fama chiaro in paefi diverjij 
ii VQt I Signor ) feguir fot debbe dar fi ^ 

Ch* 
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Qh^avae tanti paffi^ e sì tei fparfif 
Soio fer ben fcofrirci qual dee averji 
De fio dTonor^ che fpeffo fa fpoglìarfi 
Diqttantv^onde àìfimrèno kada doler fi. 

Quanto fi iegge d* Achille ^ o d^ Enea 
Nel gran l^irgilio , e nelfovrano Omero f 
Avanzf d Amadìgi il cantar voftro. 

Telici voti che ancora (o raro mofirol) 
Di beltà il fregio alP alma Citerea 
Involate col vofiro fitte altero. 

Petronio Barbati nelle Riifie pubBlieate 
ia Foligno pel Campi telli in 8. a e. ip^. 

Cwie de* più foavi eleti fiori , 
Che chiuda in grembo il giovanetto April/^ 
Si pafce ape ingegno fa ai primi albori ^ 
Onde pilla poi mei dolce e fittile ; 
Così pafcendo voi\ Taffo gentile^ 

Vofiro intellettOy^'* pih s* imperli^ e infiori ^ 
Di quanto ha vago P uno e t altro fitte , 
A noi verfatje ameni e bei liquori 
Quant* ha di bello Poepa ^ rinchiufo 
£* in voiy onde qttalor lepidi accenti 
Spargete dalla bocca oltre noftr^ ufo i 
Là fi veggo» quetat ter r aria i venti: 
Qua Ti fiumi arrefiar \' rotar taffufp 
Piìt bajji i iteti ^ per udirvi intenti^ 
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Diomede Borghefi a c.n. della Prima Par- 
te delle Rime ftampatc in Padova ap* 
preffo Lorenzo Pafqaàto 1566, io 8. 

Taffo divino^ il cui famofù Jlile 
Ingombra Hi P^Pot l* antica Manto ^ 
'E cut Janno i Poeti il pregio e* t vantò 
Dail'IJìro afVUlo, e dal rrtat J India a X/. 

Se voifiete efcà anCor del ^gran focile . ( /^ J 
Del picciot Oio 9 che ttagge ama^o pianto , 
Mercè del Ìol ^ ci^ io folo onoio e Canto , 
Dai miei lajji Occhile mai non cangia flt le; 

Tate con gli alti ver fi il nome eterno 
Di lei , ch^ è forda , e difpietàtà , e durs^ 
S^al diamantty CorrCorfa^ # via piU eJb'af- 

Ma s*eJlinto ha t ardore il pigro vernò , (pe; 
Meco piangete^ or e* ho talento e cura ^ 

Che tofto il filo mio hachefi intiafpe* 

« » ■ 

L'Abate Criovio nel Libro Primo delU 

Rime diverfe di melti Eccellentiflimi 

Autori , imprefTe in Venezia dal 

Giolito nel 1 545«in S. a e. 24^4 

Lf dotte rime ^ onde sì adorno vive 
lì tuo Cinabro^ m' han di dolce frdore^ 
Sentendo t aura .del poiave odore , 
Accefo sì , cb^w lieta la man fcrive^ 

Nel facro colle le Sorelle dive 

D* ogni fomma virtute il primo onore 

Ti 
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Ti dan conttnfe^ e dilfanto liquwi 
T*itfpef^n fol per le mufcofe rive , 
Il Re dei fiumi con le biéfmhe Ninfe 
Rifuonan Tajfn in liquidi CQnfemi : 
Taffo h valli ^ t Appennino ^ e l^ Alpei 
E dolce if nmne morm<fi^ando i venti ^ 
Da quefii monti ^ e da quefle alme linfe^ 
Portan al fienosi Nilc^ a Battro^ a Calpe^ 

Jjiliuj Gregorius Gyraldus de Poetis fuo* 
rum tem forum JQialo^o lì, pag, 570, 

Eft & Bernardus Taffus , olim qui* 
dem ab epiftolis fecretioribus nofirse Prin^ 
cipis, nunc vero Principi s Salernitani: 
vir profeto felicifi^mi in^DÌi;cujiis in^ 
ter cererà hoc vulgari. dicendi genere 
tres libelli per rhychmos pa0ìm legun- 
tur ; fub Junìperique arboris fìgmentQ 
IH. Juniperam Malateftam elegantidlv 
jnc celebrar. O'f. 

Joannes Mjitthaius Tofcanus in Peplq 

Italias , edito Lutetiae ex officina 

Federici Morelli 1578. pag. 102. 

Poffe Camopnarum nil non mite/cere cultjt^ 
Tetibu^ ipfe docej^ '^ajfe di/erte , tuix» 

"Bergomeacredat qui/ namquefub aere natum^ 
Si^ lin^uam Etrufci^ explicuijfe fonis ì 
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Haf adeo tu , Tiff , tamen f4ichèr^ tn te 
Piaufibus excipiat Tu/eia tota , facis , 

Tufcia fic debet: de&et ti6i patria ; cui tu 
liane wnas : HUm fpUndidtou 6eas* 

Achiles Mucius Ì4i Theatro Bergomea*» 
fiy quod Bergomi edidit Cominus 
Ventura anno i5p5. pag. 5.0» 

Quifedet efl Tajfus Bernardus^/icque mane^ 
Torqaafitm denec cetnat adeffefuum, (^^V, 

erronei cecini t , fa&at quos Gai ita , (ì y Io 
Atque Amadifnfimili^ magne Ariofie^ teto^ 

FrincipJs iftterpr^s fidus carufque Saicrniy 
Grafus epifloliis confila fque fuis. 

Ohre alle addotte TeQimonianzefi pof- 
fòno vedere le raccolte in maggior nu- 
mero da Anton-Federico Seghezzi , e 
flampate dietro il fecondo tomo delle 
Lettere del TafTo dell' edizione Comi* 
niana. Si poflbno vedere anche i luo- 
ghi indicati dal medefim;o in fine del- 
le Teftimonianze. Ma fopr^ tutti (ì^deb- 
bono leggere Camillo Pellegrini nel Dia- 
logo dell'Epica Poefia, e nella Tua Re- 
plica; e Giulio Guaflavini nella Dife- 
ifa deli* Apologia di Torquato TafTo , 
il tutto Campato nel fecondo Tomo 
delle Opere di Torquato Taffò , edizi 
di Venezia. 

CAN- 
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C A N T O 

<CINaUANTESlMOPRIMD . 

COme Calor un medico , fche mòle 
Gabbar l'iofermo per -darf;!! faHite^ 
Celar r amaro fotte 41 dotoe fuolo , 
*Accio€cE^ ei;H 'di ber «oa io rifiuce « 
Cosi fotto £gmcfiti di paròlc>,> 
Di chimere ^a ììoì tior. ^condrciate.9 
'Danno i Poeti molti documenti 
Al volgo ignaro., ed -airkiferme-tneAti. 

-I^fcìam Sitvina ^ eh' avendo licenta 
Tolta dal ilc^ con U fua i>ella fcfct€«i 
Fece con molte lagrime yartertxa 
Dal Tuo Alidor, da quella gente altieri: 
Perch'io fon di tornar «sforzato « t fenza 
Tar più tardanza, -uMa j^entil Guerriera 
Di me fi lagna , che tanto idiniore 
A rimenarla.^ OT* ha lafciato il «occ • 

Hirinda èelfa non pub ^are aam 
Lontana dal fuo Amor caro e ^adito. 
Se vi rammenta bene, io 'la iàfctai 
Ad afcolur ^uel 'Cavai icr ferito « 
Che volea dir Tiftoria de'6]oifuài. 
Pria che '1 vitale fpirito partito 
Toflc da lui i e pcrch* ei foife '$ato 
Contra le Donne crudo e dilpcrato* 
J'9m. m. Ji > li 
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4 
fi quii cosi diìcea : Signora , io ( laflb ) 
Nacqui in Italia, in quel U parte, n quella. 
Che non può reo de/tin sì porre al bi(!b.. 
Che non na al par d'^ogn* altra ahera € belUi 
E dove dona a^ peregrini il paifb 
Rimino fatto rea maligna ftelU 
Signor della città crebbi felice; 
Ma nemico .deiUn mi £b infelice^ 

5 
Della Città dì Pefaro vicina 

Tanto a41a fnia,clie'n men d^un giorno intiera 

A fuo bell'agio a piede uom vi cammina^ 

Era Signor un nobii Cavaliero, 

ArditO;, U%^o^ e nella difci|>iina 

Della milizia buona alior primiero, 

.Col qual io amicizia il Ciel mi giunfe 

In guifa^ cjhe mai poi non mi idiCgiunfe« 

Reggeva di Tofcana il nobiI Regno 
Un Re gentile, e regge forfè ancora. 
Che d'ogni liberal f affava il fegno 
Qualunque pia 1* antica «tate onora; 
Qol iquale ogni Guerrier pregiato e dega* 
Per r Italico onor vive e dimora: 
Velia etti trionfai fuperba Corte 
Pofe anco noi la noftra iniqua forle« 

Egli avca per fciagura «na figliuola. 
Cui di beltà paragonar non ofo 
La Creca , la cui fama ancor forvola 
A quante ban nome qui chiaro e famofo. 
La cui virtà né penna, né parola 
Di poeta, qual fìa più gloriofo 
•Lodar potrebbe, fé non fbffe fiata 
Di COt ferino, e più d'ogn* al|r« ingrata • 

Di 
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1>i ^ìi^ila, sncor ch^ al f»io più kiflfo flato 
Mal 'convenifTe^ ì\ roi fé ros' accede; 
Che fé ^i (lati e 3i ricchezze ingrato, 
■Z fiirco il Ciel gli' fu; gli fu cortefe 
D'un anfmo's} grande ed elevato. 
Che fempre ad atte ed onorate iirprefe 
LtfYpinfe; e difeguali alla' fortuna. 
Che portò dalle fafce e dalla cuna^. 

9 
S cosi ardendo il mifero A madore 

A4*oiforart4) é'd a fervirii attende-; 
£ le dirtiòflra si negli òcchi il core, 
CheM fuo^penfier la ÌSiovene comprende; 
E nol'ìiirprezza , anzi gli fa favore; 
E pià*l delire 9 e la fua fiainma acceflìilc^ 
Moftrando, o foffe finzione, o Vero, 
D* amarlo più d' ogn' altro Cavaiiero^ 

11 nefcltmo TeVcrede^ «^afiiV prrda 
Tanto al defir,'cbe ne va quali » mòr^; 
Né bendhè poco 'convenirli veda 
L'amor fra loro, 'a quel chiude le. porttt; 
E perchè ( laffo ) alla ragion non ceda 
U folle fenfo già po&ehte e forte^. 
La dlfcacc^ dati* aihorofo petto ; 
E tutto alle fue voglie il fc foggetto-. 

1 1 

Aretifio fpeme, ohe con la fua fede. 
Con la fua perfevranza , e col valore 
Pofs' un di meritar giuda mercede , 
£ farfi degno di sì alto amore. 
Ma la Dea , che giammai non fermagli ^iede ; 
eh* or ci dona^ or «ci toglie il £uo favore « 
Di chiaccio f« ^()ue1, che parea di foco, 
ila'Sreviifiini giorni in fpazio poco. 

Al Co. 



^Conobbe allora il dolorofo A matite 

L'error, ^be p^a'l fof^infe.a tal petìglìft: 
Né pictb volfe a i^uel volger le piante.; 
Anzi prcfe al fuo .maì novo coii^ljo ; 
E. con ranimo intrepido e .codante 
Dannò fé Aeflb a volontaiió. efiglio., 
Deliberato „di voler .morire , 
Se condur.non può in ;pocto.il.ruo .defire.» 

ai 
:E Tece .me partecipe e . capace* 

Del fuo novo penfier , della ifua doglia • 
- Alfin ciò,ch',a lui giova , a,menon rpiace.: 
Cosi ambpduo reggeva ,una fol voglia; 
* E perch' io fpero , che gii rechi pace 
La lontananza, e 'Induro nodo.fcipglia; 
Non (oìo il lodo, ma '1 prego e conforto^, 
E pongo al partir noft^o .un .tempo ,corlA, 

Non paflar molti di, cbe Ja virtute 
Sua dimoftr«ffi apei:ta a più d'un^fegno.: 
Né fur le lingue della vfama mute 
A far^a nota ad ogni patria^ e regno; 
Io, ch>d altro il .pcnficr, ch'alia falute 
Di lui non volgo, accampo ogni mioingegc^ 
Pei levargli dal cor Tamata Donna; 
Ma faldo il trovo ognor., come .colonna.* 

jA^venne un giorno , c<>me TpefTo accad«., 
jCh' un degli altri amator di lei , che ttÀ^ 
vyita menava , {per Tua .crudelta.djB 
Da dìfdegno forpinto e gelolia., 
J4acchiando la tua candida ,one(lade., 
X* innocente rivale uccifo pria ; 
Al padre l'accusò per impudica, 
fax foflcnerlo a chi 'i contrario dica • 

M 
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mmi''non ' k , >€h' accètti ' la querela ; • 
CWl Cèfo è'dubbió, «'quegli ardito e ioxUi 
Sofronia fi coneriftà ' e fi ' querela , ■ 
TeBi«ndó dell' infàmia e della morte; 
La fama (non^fo come)'arfin rivela 
Bella Donzella la malvagia forte 
Al mio 'compagno, -che non -pub morire , 
eh- Amerio 'dtfendea contra i( martire • 

l^fto fenWien^fcttzà faper il vero; 
Édifperàtoia quereU pijgfià; 
Cofl&batte , 'Vince*, uccide il Cavatiero,' 
Coa laude univerfiìle e mìsravigtia: 
f^Eldc^Tortor alla Dòntella intiero; 
La vita a iei',*al meftoRé la figlia; 
E- s'io noi' fea faper alla fanciulla, 
Si^partivada-let fenza dir nulla •- 

Il^quàt(ro^volte*'p6iia tonda Luna' 
Si'modrb 'n-'ciel al caro paftorello. 
Ch'ai Rè fuo- padre r^vverraFortUHft 

• Ognr fóggef tó fuo - fece 'rubel lo ; 
* Talché del Regno privo, e fenza alcun» 
S^me di ri'covrarlo,'ii tapinello' 
intorno andava 'ffiefto e fconofciuto » ' 
Senza trovarlo j mendicaado ajuto» - 

CSlindó, che Cat fu del mio compagno' 
Il nome , fenza più penfarvi fo|)ra ^ 
Parendogli di trarne un 'gran guadagno ^ • 
Vende lo ftatd'fuo , gli amici adopra; 
E fenza 'far della vita fparàgno ' . 
In pochi giorni' a tal conduce l'oprk. 
Obi valore 'Con le forze ^ e con l' ingegno « 
Ghe-di'ttovo Signore il fé del Regno # 

A |> Di 
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Di ^ Sofronia pie^tr la fé, 1' amore « 
ClLojbMighi iiomeDlì ,. l'oftiiiata mentes.;^ 
La chiara fama del cpftui valore. 
Già noto ad ogjRÌ clima > ad .ogni, gente : 
R'r ghiaccio rotto,.. cke dMntorn» al core - 
Ave^ condenfo^ pia pi^tofansente 
!;>* ìncotnincib a n\irar , ma in quefta avvenne:' 
'C;o/a., ctCal fMA fpierar tronca le geone. 

ti! . 

Uh Giovcne Re d* Africa infelice 
Era da infermiti malvagia' e (trana^ 
QppreiTb , che. fanara ad uom non Hoe* 
C^n U virtà di med.icif>< imiana»: 
Se 41 Vergine donna non elice 
Il fangùe, pi cofa fiera ^ ed inumana! 
Coa^cui fiJave,..ov'eg)i fente ti duolo j^. 
ni v' è .rimedio altro,. die. qu^ftQ folo*. 

11- ■■ 

Ma bifogna , che fia la donna afdta 
Da fanciullezza, e *n. gioventute chtrfta^^ 
Sicché Ja K>Ca ancor vaga e fiorita 
Si fi^ pjifr virtà: propria^ conftrvata»; 
Non dffliretate poco ancor gradita,,* 
Effendi) acerba ...ed agli amanti in|^ta: 
Queft^è.'l rìmeaio, e non fo dirvi apien»^ 
8c l'abbia fcriuo IpocratCt^o. Galeno* 

L'affiitto Ite, che neaba mai ripofo. 
Travagliato dal mai cootiauamonft^,. 
Bfench5atto gli pare^ vttuperofo. 
Far morir fenza colpa un innocente t 
Per non fi:Àr al fuo regno odiofo 
Mandò per malti. lochi molta gente; 
E pafli, et porti., ìb ponti fé guardare! 
E,€oHe|^yir.oj^cur.(|i^ilo e quel mare,, 
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"Ordifle dando , clif o^nl donna prefa^ ' 
Foflc, che paffl il ^uartodecim* anao(: 
E che fenxa più f^rJe alcuna offefa' 
Manata da là v*ei piagne il Cu) danno» 
^e genti pronte* alta crudele imprefa 
Cotfer a gara; e con di ve rio inganno 
lo poco tempo ne fùr preie caute , 
Che ne fé Ugriraar tutto*! Levante. 



«J 



Molti Medici aveva , e tutti' eletti ; 
E molti ne conduflTe anco d'Egitto,. 
Ch'erano i più ftimati e piò ' perfetti . 
Ila stesti è ver ciò', ch^io ritrovo fcritto 
E ciò che pia mi fan creder gii edetti ; 
GoUofcer non fapean scegli era invitto 
Il caftel virgioal, né intatta e pura 
La fonte fua, come la fé Natura • 

non potendo per ciò- notizia intera 
Aver, uè dando ad e (Te indubbia fede ; 
Che peer fuggir la morte acerba e fera 
Effer ftate dirian di mille prede; 
Comajida al fin, ch'ogni donzella pera, 
Tant è grave il dolor, ohe Pange e fiede^ 
11 mifer (te,.fperaodo a'^ueftò modo 
Di (ctordtl tutto il gordiano nodo* 

Tal che ficcome giovene torello , 
Orver agnella mànfueta e pura,-. 
Eran condotte all'orrido macello ,> 
Da 4i>tÌ9 che di cib fare avean la cura: 
Ma ioiTe o di def^ìn fpietato e fello 
làa- colpa i o del Re mtfero f&Ugura , 
Beacbè uccife ne fur più di trecento. 
Man fcnti dei lor fan^ue un giovamento, 

A^4i S4 



28. 
X3i'cli'e^ qual furiofoe difp'erato*. 
Centra t Medici- fuoi rivolfe 1 ire:- 
Orditi», che ciafcundiilor- menato ^ 
Si* *ri quslehe- infame ' loco a« fao- morire • » 
_ I miferi , ^che fanno , ,^d haif provato , . 

^ Cht^ quella infifmicà-il fuol- guarire - 

Con quefto modo, il fanno^alfin capace - 
Sii J^^^ *mp^tran^ da lui* perdono- e.pace • . 

MftVÈT d òneflàte-un nome chjaro« 
Sofroniif^ed ave ancor « tal ehi tenuta -^ 
Bfa di pudicizia efempio raro: . 
Ond* et y che la falute> avea perduta j 
E'temea della vita, ./e riparo -> 
-;'. Kon.vì dà4preftO,.quaj)tO'pu4"s^ajUt«;, 

'^ Ef promatte granvdoni a chi- gli men*^ 

'^ Quella,. che trarre il può di -.tanta pena •« 

F&r infiniti , cbUt guadagno intenti.^ , 
Per prenderla tentar, ftrade diverfe; 
> E fenda gita un di' con* poche» genti - 

Al foo di|>oetOi e quelle anco difperfe,^ ^ 
Per Tónde dlArno rapide percorrenti; 
. In fulla foce la Fortuna aperfer 

La porta. al. lor defio sl^ che fu prefa , ^ 
Oome mal cuHodita e nul dlfefa» . 

£ lei^condtfttav infuna fufta«armata, .. 
Subito in ^alto mar. fpiegar le vele*. 
Fu vla^fu» compagni* cesi- turbata « . 
Ch^alzar fubko al Ciel pianti e querele : ^ 

: La rea no vel I a ^ al- Padre fu vpQf tata» ^' 
Ch* appellò* il' fuo' deftfn^fero e crudele » ^ 
E> Ghindo che 'ntefe ili cafov Arano ^^ 
Miu >: pec dittenirudii dogliaàafaa^ • ■. 



ih ;téniènzi pòfé il frèno al pianto , 

Cb^^i di pender avea ramata Panna ; 

E^ facto un tei;no apparecchiar incanto 

Di qniridi dipartirfi non aiTonna* 

Lo prt%à ì\ Ré, ^1i raccomanda, quant» 

II proprio cor, la Figlia^ che colonna 

Era della fua vita^ e Io prò vede ' 

Di ciò'^ €h*ai gEàn bifogno li richiede*. 

Parte Gmlindo ; e créde airampio mare 
Picn d* infinita 'angofcia il fragii' legap; 
Sen^a faper ; dove *1 caminiti pigliare ^ 
Perchè del fuo delio gj angele al fegoo: 
Volge la pròra; ove fu viftaf andare 
L'armata fufta^ «va proprio a quel fegn<» ' 
Pregando umile il Cìel , ch'amico e grato 
ll-Éiccià'»ia quella ^imprefa' fortuaato • .^ 

editammo il inày*Tirren di feiiò in feno ; 
Ma a parte a parte -noi poflTo' narrare « 
Che là vita venir* mìfentc^ ìneho^ * 
E' non potrei Tidoria' ractontkrei 
Nè-*1 cafo di pi etate e d^orror pieno ^ - 
Che mi fé il féflo femminile odiare: 
Ctiiedemmò ad ogni paffo , in 'cijffcun port» 
Ndva di'lei; ch*«i fin 4'uccife a corco. 

Vifknó on* mefe fenza aver nigella 
Dèlta' fua* vita peV que^ mari errando » 
Col 'cor immerfò ini t>rrida procella. 
La notte e U di piangendo e Mfitnaio» 
M come volfer la fui' fera (Idia j . 
€«là pofla avendo ogni fperanza in bapdo^^ 
ladontr^ gente'; che glndiè" cAtbzea ^ 
Mia (uà fofplrtta alta bellezza ^ 



\ 



ij>, CANTO 

IS |»fi^aftrrtr, che la rara infinita 
Delia, real DòmmÌU alma belcadc» 
l^ràcquc al Re tanto , |i tanto fu graditi » ^ 
Cke'lcor {;li punfe di gentU pietate: 
E à'r tor dtiféì-endti^ aUi tà viu, 
Fiil'che v«de, fé ftelle aoiiclie e gtate^ 
Gli portavan qiialcIrUltra., la fh porre 
Per {MÙ (fòttFtà Jfua deaero 4Uia. torre... 

37 
Tenfi chìunroue fa , che cofa ^ Amore , 
Qual fu II fuo duol ,ch*altri 90I pu^ penfare • - 
Vede ia cke. (latore ia riia-poan^v e-iuore.: 
£*già.dr (penve di poterU aitare : 
Pile ha si ardfto e valorofb ìlfCOre,. 
Che no! pub. alcun periglio -fgonitfnta re ;. 
1^ fa dlfegno, quando altro non poifi-, 
t>i far si,.cirambodud chiuda oaa fofl«. 

Giunto per falfo e liquido fentiero^ 
AIU torre- vicino eì eh. era faggio. 
Confimela tolto al pratico, nocchiero >. 
Che prenda verfo terra il fuo «iaggiotj; 
Deliberato all'aere o^uri e nero- 
sSenz' afpettare il' nvattutino -raggio , • 
n'entrar nella città, vedere il loco^.^ 
GhiBrj;Ì€n.riacàìufo! il fuo viv«ce foc^. 

Sifco'una polve l'infelice avea 
Di q^vUcà nieravi^liofa e ftcafift »./ 
Cbc i*upmo del.coior pfoprio rendtìn 
D*ùn* ftiòpo« ed 'era. ogM opra vanr^ .. 
ial-'o -h(* quella 9 ,ch* egli fot fapea. 
Sì' hcii feccau.aveiTé un.i fòeUna 
l|er t'ornar bianco ; e con queita ù fece 

llif» Cttà»,ciif «artaif» .cjiiA elio pec|;^^ 



40 
Sdt viliffimo Abito veilito, 
C^.n'wxnzt ^ di Tchiavì in quel p%ef0f 
D* oro - e à- 3i^^cn to mi»! to ' bsa f srA ito | 
Sofftaril lido del mar tofto difcefe; 
fi'me chiARiato col nocchiero ardito 
ìhffc pun pian, fiecliè nttU'aUrointdfe 
Cìòy.ch'avcfliiao afar^ Te la fiii ftvtlf 
Pur fofle al bei defio cruda e rubeila* 

(Siiinfe Gal indo alP apparir Uèlgidroov 
Dove prefavivea la Donna amata; 
E tutto il loco an4b mirando intorno 9 
Per veder di trovare alcuna* entrata . 
Forche la rocca, e cinta a torno a torM 
D'una muragli* infia al Cielo aiz«ca ; 
Tal che vedendo il mifero^ il perigUo-^. 
Prefe fovrt di cib novo configUo* 

.4*' 
Pigiìar diJe^oa ali* amo ìì' GiiftellanoV 

Con Tefca di moU^oro e motta argenta -t 

Né fu il difegno fuo fallace e* vano ; 

Pé^asocclkè il vecchio a vii guadagao inttAtOì 

Per U (cte deiror venuto infano; 

Dirpofe a fare il Tuo defio^ contento'; 

Noa che confcota, che la meni via ; 

BiCa clic con fèco alquanto fpazio fti«, 

Botr;^ dalindo > ove dògtiòfà' cT ntbfta 
C;acea «Sofronia a ^uìfa d'una rofa^ - 
Che dianzi tronca dalla falce infeUn 
Sfia fra le fpjne della fiepe afeofa': 
l«a quale al fuovettire alzbMa teltà^^ 
Qu&fi lepre fui^ace e paventofa^ 
Che velcro veglia,: e tema il foro dentt^j^ 
Cit4èndo64a'inort« aver prefence* 



CÌQÌne«Ia.vìde Ul, penfatr voi 

Quàl foflc il^duol-ilel mifero iofeliee «^ ' 
TaL non* r èbfaL& cred\4o a' giorni fuoi « 
li graa . Poeu ^ . che- pi«nfe> EuFÌdice ; 
til altraalcun di«cui^prim4iy4> dajppoi ^ 
Abbia /ccittor*^ parlata altòue felice. . 
Mutola e fermai coin«- ifnm«btl'<faflb' 
^Yion «pub ;paiJar ^ .nè^ pnb^inaver» un paflb »- 

45 . 
I«^aniimMÌi»vitt!ft'al'.fin"VÌQfe' ildòlore-^ 

S\j che« feti^r indosiar«'Ìi fpinfe ^avanti i '. 

E'cibf chc.nafcondea.forreih il ^Colore , . 

1a moiira con^a «voee.e eoVembianti r 

£,pc!rchè^ad'bopo*t«l tietfiKinaachin l*ore ^. 

Ghe.ifoiv (coBilogRUiti (a ) prcftfr e volanti ;. 

ts dice cib^.chlavea^'di^far'ipfopofto; 

£ pc/Bga- e>Aiinge 5 cher fi«£tccia tofto « 

4<5-- 
M^ in tutto^alle'grr,. nè^di'piacer priva 

Stava' la .Datna. ad^afcol tarlo- intenta ^ 
Si come- fiera -ia{<>litaft«.rrv<^i.« ^ 
Ch\a .ciaTcuik fiàncA uà; grai^maftih fi featt; 
Lieta 9 chei'l xalle^a Aia-falute^^priva 

Il Tuo fidò AiiuNÌ<>lr; ma non. 'Contenta 
Farò ^el tutto $ .chet per^darle aita 
Ei» vi.dd>biaMla((CÌar^a propria via» . 

47/» 
Itir vi(lo>pol ^- xonrr impoffiSìKera ^ « 

ChVamlA-fUggi^r^'du.etU -Torte rea ; . 

£.ch*«ella àn ^jrai^s addoglia e fi'difpert ^r 

Né <m^ ptrtglio^aUro- rimediò, a vea; ,. 

ìfàfth!A timor /deUa'-ftta^ morte ^fin-a i 

Più «he. V alaor v -che-U cor • lento l' àrdet i ; 

£\slorxata daduiyfìà.fadifegnov* 

fiiggitivo 4cgttO* • 
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48 ^ 
Qy^^b% di^ r ifisnrta fit fiil'.'piftire ; - ' 
CibV xh^-rJfpbfc' ih ddfk^roftf Amante , 
ìfón ho- vigor, nè^ tempo »dAVridfr« , 
Che già mi "fekitflr bt mia mnrte avante» 
Itiitofi-il viro, e cangiata' il vefHre, 
Làfctò'Gàliirdo paUidd e tremante. 
Senza purdatglinta bàcio, -^lufci fuori 
Ai piccioio fpUaddV dèlpriiniiatljórì v 

NRi fé' n* accorfé il^ Gaftèlkmo ^ tnfifdo ^ ^"« 
Cut • chiufi-gl i occhi -avcan i* oro^e i* argento » 
GiunsleUa^r«i<fa all' AfHcsnoN lido ; 
Ohd' io- divenni più d^kltr^ ùom «fcon tento l 
làà perchè In d^nor mi lamento- e grido , 
E fo più riungo. e'*graye>il mio tormento ; 
V9 volontario- per morir con lui^; 
Petcb^ un^fep^kro ^ol * chiùda ambidui • 

50-» 

ttrdl'feguente fi Tcóprì^r errore; < ' 
Eroe p9^b -le pene* il^Caftellano. 
Ma' poich&dà'lui fepp^il R^^ che M cord 
Pi!^.ch'mUro>-avevc' e* gentile-ed AimaKO ». 
Che dr' ciò *la csgio» ftat^^ért -Artiore^ 
Benché -per doglia* foVre';t|ua^ anfano »., ' 
Ptar tant'ebbé ddmtfero vietate s 
Che- gU diè«'Con'4auvit& libereste» • 

lieto* di ' fortr (al i fenzs-^dimorr * ' ' 

Qtriadi" fi parte il Càvalier mefchlnè '* 

Dietro- far traccia di'^^ooiei f chVadora ^^ 

E me.' trovh^nel'metzacdeVcf (limino^ 

Non fo* perchè. ìion<^mp mori (fi ^al Idra ' 

Dèli* allegrezza; mt'Tfiér mio deftiito - 

Per riferUrmiia pift mifeìfm' vita* « 

GèMra* U.croppQpiACffr.ni^dicdi aitt» 

Pio* 
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ligi i anni* nii'lmier lej;tt6',«^t>ene tnaàCo^ 
Che lieve ^ii lene» toccar pur l*onda . 
GforrM predio ai fud fin Io fveatuY'àto; 
Cvl mkt tranquillo,' e chtt f'auré fecond». 
GiUQfib dòpo p'rù giornri ailido anfito" 
La ^ve le rive il gentil Arn<> tnoddà ; 
fi trave lei, chr' gì unta era giVpWmlk, 
pf'cbc fn'iietO'OJtr'o^aif ufiùnaftinui.- 

IMo ck*el vide l'amata l^onzcìU, 
/Seren6J> vtfo, come talor fuole 
Kocchier , ;:lie dopo (unga atra- procella' 
Ihét H porro- vicino e vede i( Sc>le.- 
Sfa non Ila Iu»>^amente aiaka (Ièlla 
Amante» cà" (ì'pafca dif parole;: 
Eirha'l cor si indurato e s^ protervo , 
Càe noi vuol per anoràitté; né' pef (erVto • « 

Ttilche pia" volte indarno fa fiia forte 
Tentata 9 t* infelice lì deftìm, 
Sfcnza punto tardar, darli la morte .^ 
£ ratto coirne Febo : ra^i inch'na^. 
IKrperazioae e^ duo^ pf^fì pef fcorte ,^ 
S; immerfe volontario alta màrit^a ; 
E tal della fua fé-; tal del fuo amorc^ 
Frutto rtCMHe il mffero Atnàddrc.' 

A M volfi fej^Hhàr , ma non' potei , 
Cl|c no» volte il d^lor fa^mi contentai 
Onde pernon veder mai pià'ne*miel^ 
Qofa, che rinovafle il mio tormento ;. 
Fartito per fornire i gìfoi'Ai-rei 
In lt>^/ p^à otìfì^mé al mio talento , 
Ai Ski\ qui mi me ih la mia ventura ,' 



cmi(^AtrresfMO?t)ifo. » 

9^r»bè veodÌMroount» mtl« 
Non potù in lei, com'era. il M» mW^ 
Vendetta ii'ftS6>o f*«* Uriiverfilr' 
Gontra ii fcminil feCo ingrato • rìo« 
Còsi dlceiKié lo fritto Tìiale 
Btrl'fuo career terre ftre fé fl'ufcio.. 
W^ 2^X^^9. «età trAvigHafto e- 1^ ^. 
''^ "Ì9>del mìa. Malo io fjÀ*.' 
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C A N T O- 

GINQ.UANTÉSIMOSECON DO . - 

TNEh perckè fr» i peccati oggr mortali , • 
J^'Cbe più rpUccionó al buono e |;r£de Iddio 9 
Come fonte e'caglon di tutti 1 mali 
Non V* hanno pofto' queft^infame e rio i } 
Verfo^del qua! fi poflVn ventali 
Tutti gli altri filmare al parer mìo ; ' 
Che la Natura non ha generato 
Ca^ ^l flMii^ P^^ s «he 4'u«ìiio^ Ingrato • 

a-* , 
Ei 'oggi a' è si picno'il fecol noftro. 
Che fatt' è quafi vizio univerfale ; 
. E^chr ingrato non è^ par 'quafi- un' moftro * 
Nèmitò della^ gente ta'^pitafe; 
16 vo'' tacer 'Signori il biafnio voilro , 
eh' io non vorrei di' voi dir poco e male : 
E volger mi bifogna' il canto; doVe 
Fitt' b» Mirinda mìa mirabit prove • 

Mi'rinda avendo morto il Cavalìero; •' 
£d a fin tratta la crude!' ventura « . 
Di far lui repelli r prènde penfiero ' 
Dèf caro' amico nella fepòltura : __ 
E che qtti^i 'fi faccia un -^loniftero ' 
f>ì buoni facerdoti' ufà pgni^ cura ; • 
Che dican mefle per l'alma di quelle 9 i 
Gbà vi far morte 1 miferc Donzelle . - 

"^ . M- per- - 
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B perchK vi trovb>> d^'argentih e d*^oro ' 
Gran quantità-Idei' Cavalier già^fpeotc^ . 
Flcr comprar» un* ampio tcnitoraj . 
Più d^una greggia , t d* un cornuto armento;jr 
Per le fpcfe abbondjnti-dr coloro ^- 
Che qnifidi paiTéranno^-^e del convento^. 
E- vuol che '1 unipio della cortelia^^ 
Detto- peri'aiMreni» dà, tutti fia*. " 

5; 
B ciV fornito ^ dròiandh* licenza ^ 

Da colei, cbe l'aveva ivi ntenata;.- 

Di cui l*{n^iurift nella' Tua prcfenzjt* 

Afrea sr altamente*^ vendicata : 

Idd^ lieta tcor fuot fece partenza , , 

D^jver tal fiiie aUa vencuva data^^. 

Afcefa printa fui biavo déftriero,. 

Che^diaazt aveva il- morto -•CavalierOé 

Rendè là vizv benchè^'non fa il' cammino |^ 
pyft gire a Ua;^ gran' cor te di Birraf;na,» 
Ove giàfcoFto^aveva^il Tuo dedino"» 
Qual^ che per lei -la notte e*i di *fi lagna:: 
ì>ov» il' fecondo giorno in«ful mattino- 
Una valletta *a piè-'d- una montagna; 
pvedé a-guifa d*un befl tempro ornate» 
Un edificio* grande al cielo- alzato. . 

Ehi quel tempio di' forma rotonda 
Di* porfidi^, di'- marmi y e d* alabaftrì :• 
Là paf tr. eflerior , ^hè lo circonda - 
E* d* opre- adorna d'eccellenti maftri;.. 
Ed 'avcva^all* intorno ad^bgaigrponda * 
S5vra -colonne) e fovra alcr pilaftri'* 
RMIe-loggle appoggiate, ampie e reali t> 
Dli^pliccevche pi^reana-'OMeacaU • • 

Ami 4 



8 
Anzi r altere ftrpcntinc^ porte r ^ 
Gke biafmar non potru Momo , o I Tnuid i 
Cinta tutta d* un muro eri una cortse , 
Fur d- altrui fcuUa, che da Scopa ,.o Fidi. 
E perchè alcun fccuro non vi porte - 
Per forza il piede., un Leon di Nucnìdid 
Spaventofo l'entrata difeadea 
A- chi fenza. licenza tntrar voler*. 

9 

Avanti al tempio.-, ove (i ftrringeil paffo, 

E'I calle «'peregrini k meii foave. 
Una colonna- dì candido (à^o> 
Pòft' era,, dove d'oro era una chiavo , 
La qual da un uncin d*orpendevaa baffi 
Ed a ujoiii (Suerrier parea si grave,. 
Che mover non la pon,.pii!ì ctie ii poifa < 
La man d' un pargoletto Olimpo ,4>d Offa 

IO' 

^ivi un fcudier trovò* fèrte piangendo- 
La morte empia e crude! del Tuo Signore 
Ch'uccifo aveva quel Leone orrendo^ 
E lacerato poi pittato fuore: - 
Perchè fpiccar la chiave non poteado-^. 
Superbo forfè dèi Tuo gran, valore,. 
Se n' era andato,, per aprir il tempio; 
Talché fa a tutti i temerari efempio. 

II 
Mentre Miriadi udiva la cagioae 

Del pianto di coftui, che v* ho già detta. 
- Uti'Cavalier che dentro tut padiglione 
-^ Pàcea fa guardia alla calontia eletta,. 
Aito ^idò\ non ti provar barone, 
Se non eh' io ne farò, fiera, vendetta ,. 
La' chiave a difpicca^ ,.pria ch'uaa lanza< 
Iféco a6n.«prri ^er fervar TuCiaza^. 

Cll«. 
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Ofae provar non là fUib, chi non n'abbAtte»;- 
B'J battuto- da me perde ir-G«val!«i; 
Queile le ^egj;t fon , cfae qu) fon f«rtte ,, 
E fcritte in' carta dì- duro metallo; 
Qaincì sfarinò, ches'avea Tarme trattela 
E falito in aroion ^ fienza intervallo' • 
Coa una lancia in man venne alia gioftrA^, 
Ofc quant.* hm valor, cdafcun dinaoftra .. 

Qà dieci Rie (}* il paiTo avea guardato;. 
Ed abbattuti. Cavai ier ben cento ;. 
Né anco tir terra flato era gettato ; sf 

Or cadde pur come à't vita fpeato •. 
Lafcia la Dima quef Campione al prato^^' 
Per far dtlla faa forte efperihnento.. 
£• la chiave fpicc^^s^ agevolmente. 
Gobi' luifjKQmo farebbe uom ben pp^atftv. 

M fcefa a yiè, va con la chiave in mana^ 
Sperando di dar^fine alla ventura;. 
11- Leon,. cfae U- vede di lontano 
Depofta queir orribile 6gurav 
Mena Ja codi , e' le (> nioftra umatt» 
SI, che d'ogni perti;Ho l^'aflìcura ; 
Anzi 9 come fidata amica fcorta 
Sempre i* accompagnò fino alla- porti**. 

Mette U chiave U Guerriera ardita ». 
E d!aptrir definra aflfai s^adopra. 
Ma la-fporanza fcia toma* fcBernita ;:. 
E'ndamo fptnde la fatica,. e Topra* 
Tenta • ritenta ^ c^quanto pub' s aita 
Volgendola or di fotto^ ed^or-di-foj^a;; 
Mfin già ftanca, volendo partii*e 
tìMì coBidolce^.e biflia voce dire. 



^é 



» XifTO- 



( 



Bit Pe 

Tutti z 
Che U^ 
Cpiìistir 

«^fnifco 
lo vo'- t 

?^' io n 



jWcaro 

Jibuon 
Che die 
^H vi 




«or ^ 




QUANTESIMMECONDO. HA 
Ilo* 

quella ,. che cercando. è :^itli 
^ •erfO'Ciel dQo.me'ii interi, 
fc .>\ vede la Donzella ardita, 
^- ra alta ^voce ii C»TAlieri ; 
- . preAa^per. donarle aita. 
^ ... fi movon'pt^quc'fei GuerrieH^ 
W. hbe di lupi; un: gran drappello., 
% Irbajafle un«cantfnordenté,efnellfl.« 

*:o lafciar quella tJucrrtef a,, 
^ ''angia.mi chiama,. e delia.» 
% • Ufuftrte alla battaglia fiera 
W ./■ con 1*. onorata :con^pagnia j 
^ ^r vaga la ' bel lc3&za altera 
^^a gentile; alcun Hi!; nvia 
^^?è grave, a dir^^(»^élla deiliiM 
%^kla a yifitar rittlà iinattina.. 




A*avea non men detire 
^ ..cr quella angelica beltade^ 
^ 41 fofferfe già tanto martire^ 
•: jfli delle cofe al irìoado rade^ 
\ nitto real «fece polite » 

giardin tuUe le ftrade f 
incontro in6n:foyra la povta^ 
Donne , .è Cavalicr per fcoru^ 

no 'la prova dell'arco incantato. 

.ella rpada , eh* ella ftefla ha viftay 

MP rifaidar ril cor piagato , 

di la vede ; e dolorofa e trilla 

n può , che iia uom si agghiacciato ^ 
r non pofla cosi dolce vtfta; 
) e teme ; e dentro un mar dubbiofo 
lafla, e fenz' alcun ripofo» 




Won^aien'di ^bridifa U Itcina 

(Di lei ftupifce., e -prende meravì^lii;; 
E creder vuol, ^^ ^^^i^ beit4 divina 
Se queftt na, nuli' altra ^s' «flìmif^Iùi : 
JlnzivdeKproprio orai quafi indovina 
Ikilicando fifo il bel volto ^e 1« ciglt»^ 
Lc.ifembra di veder rinoagin bella. 
Che in fogno vide già della DoazeI}*» 

4IE percfbè fcorto Ajii»digt"iovetite 
In SobradiCa-avea^doglìofo e trifto 
Yerfar dal»petto alcun fofpira ardente^ 
S) chiufamente che non foife villo; 

• Fenfa eh* altra beltà non fìa poffente 
Di far d* un cor sì gene rofo -acqui Ilo.; 
E che d' efca fiaiil farebbe indegna 
Ogn' altra fiamma^ancor che chiarate degn»* 

!«Ert crefciuta in lei Tafina beUeiza, 
Bagnata da licor-del fuo diletto; 
Ccwe crtffcer ne^fior-fuol la vaghezza^ 
Se fon rigati d^ alcun rufcelletto; 
Talché romper potrebbe ogni durezza 
Del ..più Celvaggio. ed indurato petto. 
Anbe s^ abbracciàn (Irette , e fi donar» 
7iù d'un bacio d'amor foave e caro« 

'C perdio *1 Sol coi rai lucidi e bell'i 

L'aria accendeva ia un di que* bofchéttr, 
Ch'avea più ver<li e dritti gli arbcifcelH, 
Stettero.il caldo giorno a'iòr diletti; 
E lungo i mormoranti altri rufcelll 
Si -fer fui mezzo dJ di 6or i leuì^ 



Allo fpirar delle dolci aure eftive, 
Che 'iacean l'erbe crcmoltnti • vive. 
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pTdo fatto il Ai, r ombre maggiori 

^l*!!! »■!:*'"*' ^!f' "^'^ ^^^'^^ « «enti/e tf 

L«*lor oei mefe di maggio, o d'aprile 

^erdi prMi fpogHan deMor fiorì / 
er farne a Citerea ferto, o monile. 
f ^unga fcfaiera di quelle Donzelle* 
tt Che gioia , e ib»por «ra m vedelie / 

taodo già la heìU coppia fola 
>i cofe beJle, del ter bel defio; 
fe Narci/b cogliendo, una viola, 
^je; grembo ^e'c»mpi,or lungo un tkl 
oiffe. la iinpa pronta ogni parola, ^ 
k E-gKioar d'ahrui pofto ia oblìo, 
d Amadigi fcmpre ; e queéTò è felo 
ti lor 4^iacfir aggetti), « idei ior iuoìo^ 

so 
tava U Reinii rinfinito 
bkligo <h'ave ^ e die fia fenpre intero, 
rmpre maggiore, al Cavalier gradilo; 
/he già per pagarlo fé penfìero 
averlo per Signore, e per marito- 
nulla cofa le celò dei vero i . 

* quello, che l'avvenne in Sobradifa. 
*\\ amor del Aaron vinta^ e coaquifa. 

jr 
rifpofc Oriana ,• ei forfè ardea 

• alila iiamma, e «i vivace, e belU^ 
■ apnr Tufcio deiralma non potea 

•ovello defio^l'altra Doazella. 
[uefto dirvi aoa 4b^ perchè tenea 
I celato il fu' amor, Je rìfpos'ella . 
ilfa'J ;^««» tfinpo mai uè in alcun loco 
ioftrb fuor del Tuo cor óimo , né foco. 



3*4 . ce «ANITO 

■3» 
«lOrìana ^é'i cìb tanto vs' allegra , 

i'Che ra:ir€rena-il corcmeAo,-«'^u>balo 

Da nébbia '41 .timore ofMira e negra . 

Stettcr.più giorniiiafieine<<ìn^uef^o ^«to; 

Tanto ,xhe venne la novella allegu 
vDella vittoria,, onde l>eni^no fato 

Con la >virtù ^cl :gran Belteaebréfo - 
>l-ifuartc* fatto jivca ,$i jglor ioiò • 

lE che fiehenèbrofo Amji^^igi .era,. 
Che rotto nome tal .s^ era coperta» 
"Fin che il ramor ^ella -battaglia ^^ers 
iFacea lo ilàto della 4>ugna -incecto : 
E eh* A un fol Tgrido «Iella -voce *Ùtr%,^ 
Che'l nome saltò dijanta fama, e mertoi, 
11 nemico drappello iq fuga volto 
Xc /palle àièy fyni4 voltar ^nai vòlto • 

34 
l§u la letizia grande, efmifurata, 
«E general di tutte le Df^nieUc , 
Della chiara vittoria, ed onorata,. 
Si che le voci tandar :fino «(le fttile. 
Ma della. defiata, ed infperau 
Sa!ute d*Amadigi le novelle 
Di BrioJangìà fer lUlma $J Heta,, 
Che trapalò di diletto ogni meta.. 

iAndar ài compagnia tuue Jfe<tof<., 

Dove Brifenna il Jle Lifuarte a(betta.. 
Inghirlandate jdi iiori,,^ di rofc. 
Tal che parca ciafcuna un' Angiolett» ; 
Che le raccolfe con luci amorofe, 
(E rimirando la figlia diletu, 
^he ricovra ta avea la fua bellwxa^ 
iPianfe per doppia gioja , ed ftUegrecza . 



foco fpnio éz poi V ttd) ^ Hrniore, " '-^ 

Che <r ognintorno feaci le Ikte gentil 
Il vohgo tutto correva di fnore 
A^ incontrar i Cavalier v«lenti ; 
D^ndo lor qaelle laudi ^ queìl* onore ^ 
Che fi coftoraan dtr ai {>id eccellenti; 
Ma forra tatti gH altri ed Amadij^i, 
SI che del grido ne fonò II Tamigi • 

Von eoa mag^or trionfo il ▼ercario , "" 

Qundo ilèM'Umveifo avea llmpero , 
NeUa 'gran 'Roma il coiffeio Romano 
Vide venir di più vittorie altiem, * 

Che ne venia Lifti'arte'a'lto e Covrano 
Vìttoriofo , ed ogni OavaHt ro 
Dilla Gloria lavati a voce p9ena , 
-'Cott-cafito dolce più die di Sirena. 

Cbe^M (e i^eiHit fue candirle é'd'on, • *^ 
Sparfe e dtpvnte di v^r) colori , 
Trattava Tale fov«a<il4rin decoro "'• 
Pc* valorosi e va^i vÌAciiori , • • .* 
Floridante^, Annidici, ed Agranioro 
Givano» a ]at«' at Rè , come i mai^c^iori^ 
f lorift^no ) Aìidoro, e gii nirti poi 
Tutti klmoiV ed Osìomìì Eroi^ )' 

évea ciaf(AinV'«ii dodo un atHiadttra « • f. 
LbU1 fooMa lor partir gli die <(irvan»'; 
D^una'rempa^ f4!da,'t: si fecura', > ì 
die fiora ogn*opra per taglia rKa vanii^ 
Con una fopra«vifta , ov^ Natum ' i * 
'Scorge tutto i! faper dell' érti» umana ^ 
Tutta di perle orient«ii,>e d'#ro, * 
Cbenbit pòcrta pi^4r'mftfi4lPQH«fbro^' 
T#fli Uh M Co» 



Con tal piacer fiir dalle. Dan* accolli 
.Con allegre^M tal , cà^ufcU ^di .fuora 

.Converfa in pioggia » e lor bagnava i V9(|{ 

,Fiù belli e vagbi* che 9iid' dell* A>iror%s 
Ni pub ^1 Toneilà teneipr (epolti, 

tMèt celati. i defii, ch\ad ora' ad ora 
Si mpftrano di fuor a.chi^be».aiira 

,.Qual or ^ramante ver parla e (òfpi|«,« 

Al • 

^Graade fu d* Oriana raUe|rtaza, 
Ma della fiu .riva? maggiore ^ifai, 
.Che quella d^Amadigi a vea ,certeZM| 
,Quefta.finor,óon.l\ba ^fiputo .mai* 
L'unico fuo fratel npn accarezza, 
iKè cosi. abbraccia, con ^^midi rai 
Suora 9 ické rabbiK/ofpirato e pianto 
•Per morto.iMi tiu«|io, e poi(e'lyeggiaia«A0ta* 

JDome. (a la Henla il Tuo. Cai^pipn^ ,.^ 
.pbe^tennea «ncofidt noi .v«.der.pid vìv#: 
A cui narra il dolor, eh' a gran rtigioti« 
Lcdevea far aver là vita a/cbieo, :; 
•iSe fato ay'yei<o tolto alle perfone 
^ ayeffe , e M mondo, del tuo .v^l^r prày^ j 
vCome la Fama.divuijsato avea, * - • - 
^Ferchè vita yiveiiè acerba • ]rea«{ . 

4] 
^^ che j^eniHa^Ofi, cento .Oueriieij' % % 
;£ra:dal regnp/uo quivi in-Berta^^a, 
Perchè. co Vtioi fraiei .tutti ìjentieri/- 
CirftMTeiPO e ^di Francia , e ..di tai^M^m^ 
Fin do^ U il ^or gli uomini iteri ^ ; 
£<KÌeV> r Òffa, ( che ^-ii mar!.non fi b^gna, 
più ià,:fe,(l pub da i liti Eot^ 

-5.m« «èMAvor df'faui (noi • 



GTNQ[UANTBSlMQSECONDO. :af< 

O^a proppfitofetaia a qucftn 4Mte| 
'Larakuido.'ìn abbaadono t-.p^tria € regai^,^ 
-Di unto ft»r, che U vita,, o l« iiiQr^ 
l^.foHe 'inaaifefta.a .pìt^ d* un fc^fio, 
Pcr^far^pofcifidilei cii2^,.cbe UiCoa^ 
' Voi uto r av< fle ) ' e ' 'i fva d»(iin • i ndcgoo j . • 
E eh' ojr , eli* «i «enutiO è , r.ip9ne in, lui 

/A cui il -C^vÀlicr : Sign/^u^roia . .;< 

E' b^n.-ia^i^Q, re<4^1,«)ip mal vi daols, 
Perch!-ogni>inia fortuna o'bti<|na o ria, 
^Fia feinpr€ in ;favor -vailro.y conie fuole^j 
Che.r onde al KOcean^naacharan, pria : 
,AIla'nov4,ilag4on«jBori e viole, > 
Che di (ervkvi;a.ine /nan^l^i la- voglia | 

^ aN^ d» ^uefto 'Vplcre • io . n»^ difpto^lJA. t;^ 

*ìl^ 1^ ^fieÙL , del ( qua 1 fpero « che t^ìftù •; 
Avrem dì Gaiaor .certa- novella , . 
Che .poi D* ancooipa^oat vi Jo Toa, difpo^lft 
.AI voftro regiHt, e votiva .'patria b^^Ua^. 
Ed iodi andar, prima che pc(& A.g>ilo^ 
(<e non.mi s'Qpporrh contraria fte.UaJE 
L* IfoU ferma .a riveder , dov* ip 
Soa Jiicbiaffiaio dall' obbligo i^iot^ ' < ^ 

.47 ♦ 
lo tanto ifpettvrb.9 quanto 'vorttte -, \ 
l.t(pofe la Reina , e .con un rifo ^ 
Da far tuttValme .fortuuf t^ e jLietf r » 
Seguila : Siglar «aio.fUiirandol f fo^ 
Saper vorrei,(re pur concento fé te j 
Di quel «voftro. terreno :paradjfo 
I;e meraviglie,. di cui l'ode il grillo • 
.ìMr£r«lriCC.fitl0Dne.fii.4l»WÒ»l«ÌD»* • 
r 9 31 ViUt^ 






Afcntr^ Amadigr fta Hcto t «ociiei)t«t 
: ftitrovram GHdidiino e Galnoro; 
Che fur porUH <oo molto lamento 
Dalle Donzdle ili ^el i>el letto (l*of»s 
Ricovrar'^il ^1 ui%9 il fcntmènto,' 
€ l'egre MiJC}'«pr« ciiafcuo di toro: 
E GaUor tròVaffi éntr^tti fala^io,' 
<^ve Iion'iftawa^ii^riiò<vo4cf ad^giov- ' 

Scfvfa q^iattro^dilotitie «fa appof;f;iata < \ 
•La VIU tafa fn tatzko d'un gtardlliò^; 
E 'n cnfézz'o le colémw ^ra (errata 
Da cance4 li d* argento , e d'oro €no ; ' 
^er onde a fno piacer vede chi guata 
]1 gUrdin diiettoCo e pellegrino ^; ^- 

Ma d'alilifiìme mora circondato , '■ 
Che non hait ^rta« ò IhIco in alcMi Htm» 

9Hor cfc^iuià 4oì porteifa lè un cantone ^ 
Tutta dt ferro éiota intorno intorno. ' 
^ìth Utto proprio -ove ti^ct* il fi^afoac^* 
|iot«va Hiniràr tutto M contórno.^ 
Si fgomenf^é credendo eflìer prij^ìome , 
Psnc^i*! palazzo fia ricco ed adorno i t 
E dtU>ìlÌ'-, peTcòè fi fea fentire 
Delle f0è piaghe- il duo! , di «OH borite • 

Trovoffi il- »* d' Wanda fiÉiiltiieni-e'- » •» 
A pie dolina '^ah torra entro una ftani^a ; 
Ch'efa di geimnie e d^ or tutta lucente. 
Onde' poter afe ir non fta fpéranza .' 
Cìikuti di lOf la puie;ha ^ nella mente; 
Ma non ha del Tucc«(f^ rtmeimbranza ; 
E lìòi ci^ 'n loco si etri ufo fi vede , 
FrieM ^éi^ file di lui «hbift 4Aètcede^. 



u queAa ISal^or It porticeIl4. 
Seatcndo nprir, dogliòfo alia la teiUi 
E vede eotrar una geotil Ooiuelia 

• Veftita di leggiadra e ricca veda j. 
Che con un vecckiareito alto favella» 
E fca vico verfo lui dogliofa e mcAa y 
don due ciflècté in mano a patfb ieatc^ ; 
belle quai l*uaa èd'or,,raluad'arg0rit»« 

E vicina al cancel di (Te: signore.. 9 

Ornai deli* alma voilra a§|ti»te cura ;. • 
Che quinci mai non uCpirece ftjore , 
Né }jCT forza d'altrui , né per paura ^ r 
Se non giurate fovra il voliro onore ^ 
Sovra la voftra fé ftabile e pgra. 
Pi far ciò'» che da lui detto vi fut^^ j 
Che jmi prefa.i^i ùea« io fxia balia, r 

54 
Ré pria che fmia^*. ,vi fari morire # - f 
Se ^efto- il Aio voler fatt^per far« ; 
Frattanto vuol » che ^^, f^rvi guirirc « 
Oga*arte s'ufi , che fi palTa ufare. 
Pofc^ U poisra della ftania aprire 
Al vecchio fé,, che ftava ad afcoltare ; 
E quanto pqò fatta vicina 4! Uttcì^ 
^i9<^]CAa. baffa vopo aV GioireneH^ - 

SS 

Signor , mi pef4 il va^r» (in^ ti f^ntri * 

E *1 pericola jgrande , i^- eh* io vi miro , 
Ch*ie mi vK.pf^ree ariffiblo 4«IU morte» 
Ikdi'^a/ ftrazio fia crudele e diro-ji - 
Per di nan tprW alla n^alyagia forte. 
Che V? apparefchia l'ultimo m^rtifo^. 
Fer r empie voglie ,. e ferf di coilni 9 
Che inaiarvi 4^Ù9. oeVc^ni-hui», 
• ^ B 8. Mini 



Maad4t> qwl per f^r contratTcrefHftta 

ib'fon da[ mio Signor^ RI* Dia'non vogl». 
Che fcr mia^olpi uQ'.Cai^li" P'nf^™ . 
I^fci imi lempa U tat bèlla fpi^ln.^ 
là vi d^rb (»lule ■ fuo'dirperto,'' 
Ppi i (uà grado lemj)io fé n« dofliàf 
t eoli detto", il nii;dit6 »1 bene ' 

' 'Cbc ne fencir tiRor -fìnd le vene, 

fl.Medcfirao fece ■.Oldidino'; 
'Ma fatto di timor nwo figmento. 
Ciafcnn di Inrà in Ttttt di fu fan»'', 
DtlTi pcifona,'» d'animo contenta f 
Quel «ibrno Gilaor vide Ardiana, ' 
Cti' ancor darmìya dolce fonnó e, lènto, _ 
>a1 qual fu raRgui^Ktta a. parte* parù^ 
Della vittoria del gran Re Liluirti. 
.-■- - .: -. ^_- ■ 

KjChe Bellencbnfeeft AmaAgi, 
Che qùeT dLcofe fé Rrant e mtntidc)^ 
Lafctaado .del fuo onor fpirfi i Vefti^ f 
Ovunque fu quelU bàtiaifia grande : ' 
S) «he jier Tempre nnerS.t -Tamigt 
Di (riònfitb aHor he1t.stiir|inde ; 
Di the -fu OatioT -co tanto, lieto , 
Che nttn T*<fc^'l' ^*et'i»ner rcCfét*. ^ 

Inieramènte e 

Urginda'lin W 

Si mon'b ti t nn t •- 

E^el limorc * 

€Xtt gli av«a i ; 

F^rcib ehe'n i 



CTKQUAXTESIléQSIECONDOW «• 

S^jierchè lor non If iacci» ftar folctti,, - 
Per compagnia lor diede due Doazelle.* 
Cli'eraa oìpeti fuei sì «egli af^jetlt. 
Come nel reitograzioTec bèlle.- 
Erano tutte quilttro gì«Vciiéttv;« 
El Ibggetti-d^Àmore aUefaceUe, > 
E t^to^a^rad^'lèr quél dólce gioe«,* 
1^ elle -gravi ne 'fiÉr<» ni'tempo poco.' 

Ola queftaii« le avea là gentil' Màgi ^ 
fn 'prede date •que'd^uo^valicri, • * 
Per ch^'cra -, che dovean di %r , prefili» ' 
Kafcer duo -valorofi alti Guerrieri ; 
Bèlla cui 'gran 'Wrtueie , Metti» « fàtm^ 
Fama ricercaria tuui i fentteri ' 
l>ì»r«bitaca; ed/ognifuo confine. . 
UàH^'ùm *^i£i»f ^^«eft» nam» nl^hdb 
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It foirero VilUi^ Turatra pr«)id)B ; r 
E p<yie il gioga at cqllo * i i%éi buoi^ 
QjBTO, poiche.d«{ di U luce fplende ; 
E torna, ùi mu T Aurora » i'^ptaccr furot^ 
Jli,c)ii \ !»«• catino ooa diUcto iotoiide 
Torntam l' i^orht t narrar anco» noi ; 
eh' io «àggio una leggiadra, cmnf agaU. ^ 
«!l(l|u>» S»f. udir U. cetr« oiis<. . 

a,. 
ilnadigi fafciaì , che ftavt in mezz^. 
Della tiella Oriaoa, e la Reina ; 
Stanza più* grata , che la Hate il\fezz»^ 
O Taiira frefc» a- ftanca peregrina.; 
il qua! da lei pregato pur da fezzo- 
Q|]|4&E9r<^€ll3(#v.Al <v» .v^ter. $1 incarna^ 
E narra a lei , che dava ad udir ferm». 
1^ raeravigUe dell* ITpia, Cprma .. 

P 

ì$t\ cominciar gH tremb^ il cpr ntt p6tf»r 
Perchè la gelofia gli venne avante 
Della tua Dòniia,* a cai volto L*afpettOi> 
DiiTe : Signora il voler dirvi q^iaine 
Ricchezafè afconda'il vago loco etctto-^ 
E I * altre grandi meraviglie e tante ; 
l^nchMo per vero dir V ho vifte a peiMi ^ 
W^ UÀ. cane afv dei. nuir i* o<Ue | e T arena* 






CINQyANfESihlOTEKilO. fi: 

4- 
Sòl vìvdirb) delU camera ornats^'y. 

I;ji.qual difende sìftrana paura. 

Oh* altra più bella non s* è ancor croTttli 

Tfm-tutt? Vàfrt d^arte, e di natura: 

B fé di vot'd^aflcuna a 6a reotta ^ 

(Coiti' io bcn'fpero^Uagentri ventura ' 

Non fiit, per guanto ià- giudico e difceiCO*«à 
£il«;dficfa/fia'fbrfe ia eterno* 

5; 
SWpc(<i (l.fctte la Rtsiha alquanto*; 

E poi difle : fé non iofC^ pazzia 

Di prcva far di qpefte opre d* incanto,^ 

Vorrei far pi«oTa delia forte mìa : 

Noit-cl^Jo lÀt-perfuada te^<rr da iaqto;f 

Clr' a- tal vti/tura ftq per vnt fi'd^a. 

Dove tante di in* "più belle^ atfau - 

Donarle fin non*han potuto' mai., 

W ei: Sr^non, f^n cièt (ùffH ftato 
la dar loro beltà perfetta e vera, 
Gom'a voi largo, a( fine défiato 
Fur ravrti tratta una di tanta {bbicra;; 
Né mài' credo d*'Mcttn farà .biafniatò 
11 bel vofl-ro dello, là vogHa alttra; * 
Che cbi cerca aequiftar laude, ed. etiope |, 
Degno mi par- d'ogni pregio -maggiore i 

7 
Di quefto*ftt0^rUr, prfckl't^l^iniif^, 
TuriM Oriana ì bei Inml-férent'; 
Ma '1 mifcr Cavalier , che non- sHhganfii ,i 
t vede gli occhi fóot dfwfdegno pieni, . 
Trema, come^qualor piiuftr,e canna 
fkVifi fpifante cohnmova , /o ditneni ; 
£» ne fece dappoi fcufà in* fetreto ; '; 
W.ptiHMi ftettV u^ cd#Mt0''i KetòS' 



-N 



ItfMitrt.elie. quefti tre parUndo ftiano^, 
j)[pprf fenta >lido)^ e Fl^ridante» 
^*l^pote «Ila moglie il >^/Bri|aii|io«y « 
Ch'^eran 'p^ £im)|rconoCciuti; avA^ce .^ • ' 
]ua quat gli jfeai'eizb ^ .com^^.d j^oo ^ . 
Col -coj j «ari .5§V , J? col feroìbi^nte.; - 
. Senza mai. dT Alìdpr torcer le )^iglià ,, " 
Kel cui volto.g^/itil yedfa ^a^figlìa. , 

^' 9'.! ' ' 

Oùf na^ onor^ tutti coftorov 

Con quella cortèììa^) che ^ tonyieoe 

Al fadglti^^illuft^e , al valor ^^rafide . loro , 

Del quajfe eranid^pgiiuzi ,1* orecchie, piene • 

Cib che ipoi difle )]e fece, ad^Alidoro . . 

Suo fraìtel, r«ro ', non fapreì^ir bene • 

Molte voite il . baciò y mplti^ giUvyinfe 

Con le \fue;be{Je braccia ài c<^o', e\fl|:i«f<* 

M|^y io yolefl». dirvi :,a parte v,ar parte 
ciò che' qui ira coilor fu (atto, e" detto : ' 
Mi converna, di vento empir J^ carte , 
Coni men^ mia loda , e men voftro^ diletto* 

,, Mentre .qui vi' fi /^an,;/nanda .Lifuart® #t 
Amadjjj. a. cbiaipajt per unpagg^toj ,^^ 
P«r^ che QijisaragaDte era ^venuto ^ ^> 
A lo4iifer^a qu^to ({ra Jenù^o*. ^ . \ 

C«}/Ki.,lor,ii ff.amicìz^ Cr.pacr, 
Con loda .^ con^ piacere imi yerfak i - 
Che ^fu ^legàta^ con oo^O. tenace ; . 
É da man |lretfadi.d,e(lia^#talc. 
Oi\de tanto'dur^ ferola^ e. ^lyace , 
Quanto dut^ nel mondo jl lor:inorlale; 
E 4a forte dèll'^ J**altro fèguio, / 



■\ 



Il ^ 
fùlvféù ^i^uéfti ancor ; ^uatiio' ceco' uà grttf^ * 
S*t>dt'del volgo {piveacoio t Urano » t 
Che folcAr ^ede' per io taitt infido , • 
Qiufi ÌLWàmpà^kr V demehto infAao , 
Duo fochi -ardenti ,' e Venir Ve rfo i\ lidè* * 
Con U ^eloÌBt(à i che fiero AUno ' 
Ufa , fegueàdo' Ditama', o Capriolò « . . 
Che fia'iubr delia' fel va ufcitó foto. • 

AI '^rto "corre il Re', che quéfto ii^teaitt -» 

Accompagnato da molti Guerrieri V ^ . 

Ovt il -lido arenofo ,' e *1 mAh ri^Iendf »r « 

Cone^ fia picn di -torcie « e di doppieriì » 
E trova qui^i Amadig^; ch^attcaw 
lo compìignia di^moUì Cavalieri » « •; 
Per veder qjj|eila^ orribile veàcurai * . \ 
Che pafla ogni inifacot 'di 'Natiifa • ^ 

Kè^fidiiìte ^erb^' ch'una fol. dramm* < . 
Sia feenao dell'ardir, ch# prima; avea; ^ 
Come vicina fu ,' fra fiamma'* fiamma.^» 
Veg^ion folcar per r6n4iei|ni' galea . 
Più lieve e prefta , eh' aìciia c«r vo «^o da/iiim * 
Fu^^i (Te 'nuì dà l^lva eroda e rea \ 
E'n cima delle' prora iiee Doìizelle^ 
Cii*^veva in mano fina cafetta bella. * 

|>ilirquartram>peru^'fia^'.candeU < 
Dì fi9cnma\piA d*óg«* altrui ardente, ««ili, t 
Che' gittata ' ilei inat 'fu^i to c^ a ' 
Ciò} che fa idgaiino a^Ua yixiù vifiva. 
Non avea U gelea remi^ né ve!a^ f . « 
Se bea si retta fer -quffH^ac^ue ^ive^ « 
^f^inta da («creta e migliar t'orza ^>v,; 
di^ttcrnar non ìe fa poggia con or4a .* - 

ÌI4 • %iM- • 



Sparve U fiamma, e parve intoirao tntorflflk. 

^^Tiuto-di lirmi cinto ir ricco legno ^ 
Siccb^ fembraira che FdAìb di giorno, 
E tutito àrdtflfe d4 'Gjanone il reg^no:^ 
Msk Vlcift ' fatto, q^uel havitiQ^ adorno , 
0le d^dgfii legi^ràdria pà*fiìva fl fegno^ 
Si vede cfintó di rofc' e di <\ori, 
Comt 'A' vede il mastio ^" dì mielioru 

S s*ode un'armonia dò^ce^e .foave. 

' Ac«»rdata ài WìcV è di Tlronienti ,* 
Ch'altefiMttati^^alòr r«cùte c'I grave ^ 
Còlli cos) gratr e^ilcttoH accenti, 
Cl»*avria{ì ptotut* lò'grti- molerà e grave.. 

'Noia1%var dal cor rfe'pi^ fcootenti. 
Finito il ca^to, i||c.tr diete 'tìonzellp. 
Tutte irt abito vagò, e tutte belle. 

• ' ' ì 8- 

E, dopo quefie v^ì V I/icantapice ,, 
*Che ^ÌMtnò iV^è éortefeàiente/ 
Impoflrbil (aria; Signor, gli dice. 
Ufi iì>oni«nt«r la ^oi^ra altera m^ente. 
Quinci rivolti' al Cavaìier felice ,J 
^^Ck'ftvea {e luci in lei fflfé ed Intente , 
Incorni nel^N* A^àadigi ^ lo fon .'venata ^ 
Jh, «iieirifofa mh man 'conofciuù ;' 

forche non vó* , che 'n ' van tanta fatica 
' Si fateli , èokti^k ht V apparecchiate , ' 
CéreaAdo Gxlaòr, che fttlA kmica 
Hit prefer^rato i più matura etate ; 
0ìt W dove la terra if mare 1 mollica , 

tfUe zpnè cócefiti aile'gelatt ^ 
ètcaffe Tempre, fora fjifa tiì vano: 
l£Biiifatie^., ogni fMert umano. 



dHQyAHITE^ f MO WR20 . UN 

xo 

^fi fta (ano» e fupr che «l«l d^ftov 
Ch'egli ha, 4i ve(tpr voi, li«u> e;.coi|Upt#*i. 
Ov* ogni noia- fi- pone in oblìo-; ^ ^ 
Ov^ogni a$inno i« ae port^ il yeriio , . . 
Non cosi ve^d^ tAUiA onda d* rjo:». . ? 
Cli*a|>bia arfa iUcafLC^Y c^ldp vioiento^^ 
Acéta^ fpraa di pun^cntf Acanto, 
O di fipi: di Narcifo, od^AjK^raalp .. 

%i 

Come del^C^valìer la faccia Ueu ' 
Tornò la ca,ra novf, d«l. frateHQ t' - • 
Lo ftttol de* pei|6er egri ailor s* ae^ueU-»^ 
Chf f^cean nel fuo cpr cru^o. duello : 
Ringraria lei fia ali* eft^iiia m^ ta 
Di ciò^.ciie fatto a?ea j^t^t faif^ar queUf ^: 
E ^r fup J>sfleficio , e per fM« onore 
L*ofl&e..Ja,viu^e tutto il fuo {tkìpn* ' 

a.a 

Hoa volfe Uganda inSno al bel màttin««,^ 
Qenche'l Rà U.prega6B?, andar con lor»;; 
Ferdfaè già il Sol fuì'\to il^fuo camoiiao , 
Si lavava Jietronde i bei crin d^oro : 
Ija acirora che forge il pellegrino » 
CHe dilt^^nte (la, tornir coftoro» 
Cpji p^lafreiH di più d'iioa CoHtf^ 
1^ lei accongg^agnar fino aUa,c^r|«» . ^ 

A^ved«(la correa pce ogai via 
Di,b|ij^Q palilo re ftemo, e I* ten:»KK8ai|^ 
L*accbtfe. il«R^, con nv>lta coneff»^ < 
Né gitmoiaì A iafcibJbaciar 4a mìino*^* 
Coase vide ihi belU opropagota, 
che fta va ad oaorar il Rè^fov-raao, » 
Diflc , rivolu a lui con geotilcz^f : : > 
Sìgbor aon vi Mpgga lAut ìdibi^Mj..;» 



M*. difenier il voftro %rtnéie Impera , « 
Che l'amor deU*«raico, e del foggetté: " 
EHTc queft» fati vóftrò Tcirrierov 
Securo vi fu-à dormit nel ietto; 
1l6h aprite gli oreco&i'à Cohlìgìlero, . 
Che. 7i parU-per odio, o per'^fftrtto, < 
Fe>chè qa^ft'i'l ▼eleno itrece, t! rio, .- 
ChcWe'<SigRdrÌ-uòcide'il belthefio. * 

Sìlcome -in ^d- dal U ^etn tea' fcórtA '^ 
ir muro d' ui^t lerri fi iiifehde; 
S'aperti ài Capitan lifcià una portai « 
•nde'i nemico accorto il c^lie prende ; « 
Cosi da' un atìone infiime' e torta 
Hai A dìfehdefà^cotuì; chMntendeV 
C gli orecthi apre a >Cohfigtier cattivi < 
B'invidìà pieni; ^ di prudenza privi. • 

^HtM queft^iò' vi dica intenderete r ' 

Ed (o pur che non fia con voftro datino) ^ 
Quando eie ^^ ck-Vavverrà , cbiiro vedrete , • 
Tardi avveduto del Tocc ulto' ing^mno^ 
eh* io veggio daloRtan tefa una re^e , 
Ove forfè 'qujf' foli incapperanno 
Che rkaii6o tefa , e voi , di che mt duole » -, 
E troppo/ irere j&an te mie parole-* -' 

Aihuì Xifuarterio Vi ringrazio mbho "^ 
B^\ prudènte confiliio, che mi date; : 
E fpeto di 'tal rete irmene, foiolto , 
ic 4^ur .vorrà Mi 'Dìo 1* alta pietate • > 
Indi la prega con allegro voltò, > 
Cbeie Relne ,' e le Dafne: onorate, > 
Ch^cOR lor f<mo a 'veder vada^àt^ . 
faklè^già^lltffeiio dèfiata aÀai, ' 
I Eatnr < 



Ed :«lPaiBajitejltlU'#e«I,figlia^ 
FÀche.,fur UtttJ* «ccpgHchze:,taotc | : » • 
Volge <ver BripUngit :«inbé %Je «ìgtìi;p...'( 
E «1 ir* 4hU Je be^IcMt.ftiite , . ' } 
Ch\eropir^-po$rànjcia/cua di mcravtslifrf • 
leocliè ^diTpari ialq&aq to .-^ano * q ucUeV ' 
eh Pri«a«Jaq>^ir (bvnia^jbelit;.;.. ; 

C)roIt« «Ila Reta» ^.4lu>S^ndni,. . 
Le diffe; ioivcggio quitantii billezza^ , 
Checchi Ja tf^av f jiOQ/e.a'|niiaaionu , 
Nemico è «apital di Jeatilezza.» . 
Epiù.yi.d]ep.y:cheJra<Ì0r,4tafiava ,4 : 
Leal aniorsjiella^jfiiig^tor aUezza, « ; .* 
eh' ancor (la ;f|ito^.o Ea'per.^flfetri maiy. 
Fr9 ch^Cpicshtilil jiol gli aMbnthraéi. ^ 

C0|Be:^co|i^teftì9iiofiio. avete ville >t .. >1f 
DeJlaigbirjaHda.e dellavVerdo ^da*; . 
Che ffatce ^ndat. uvea doj^ncc.e .tcito \ 
Il Greco, al CaJdo'.faley alta ijrH{||bcta^ ' 
Or^ Cotto 4! Orfa^frcdda :;di iGaÙto , . U 
Or 4^ Africa cercando^ogni coiitraMJat ^ 
<Hùii4ici hiftri , feìiza saver^attoirhto ' 
Chi ^fin jdU xjrcotÉva .abhta> «lai /dato« . 

f .1 -^ ■ 

E |iie|Ja^ ben puodii^^dC^ìind óhaaimcif^, ^ 
Che guadagab J' dnorev à *U! céro*» ^ , «i 
D' f fler ; in .|>regio di hwt t> -bètoo i C' 
Sovra. j|ua:Lvnqua piàJ[à lajiiabiioifaw - 
Ptcdè*4 -Color U*]>afiia,.c l&ffai^cnàv'V 
Come chi vedf il yolCo di S^ep^nm ^ 
Pecaema, che non fcuapca iil.fa<>4iecrÉlo.%, 
E tetUfal^aMlo a mamàtìmJ^uL .«^v 






Wàrh la, t«ce inalza: ti fiìoiio alterno^ 
DjÈ*doI«rofi guu: delle Oónzeile » . 
Che '1 mottdù «véndo, e la Jor vÌta«£cltel>fio ^i 
rangott.ògnor^per quelle rive belle,, 
E prega iti • eie! , cìm 'i fuo 'martire etemo ^ 
Kòn canfénta cjte fia-; prega le ftelle ; 
^.Lttcillft V .che-'l corrnoa ha d'aa^fcpgttDf* 
Vidvaààào : ae^fente^clto >cordagl io^ « 

9& pe r pie' ciOR^ mi ire . il Cuor dolore *, ^ 
Pl0trte«,« rimagin ruìi porui. con e!la«< 
Nóo -ui.^gir 9 .gcida il mifere atnadorc-^^. 
Non mi'fia divieUtoalnien vedólUi 
Né dar. tal refrigerio a tanto ^ardore 4 
lUmàctenÉ*'ionde La aiia imagin 'beila , . ; 
Et poi che 1 corpo ^vero -in voi s* afcooéft^ ^ 
l*'^ ■feoihbozA^almaa.fa^Teadt^emi oade« * 

KlU^Maga, eh- ititefe il filo iéiiimt»^ 
pHOaibltìL pretata il cor Vaccela j 
E: p«r iojttrarlè;>*^i durò "tormento V . 
E lungo ilraaio^ Altro ^configlio preCe { ^ 
E^eon la forca dell' tncantaindiito ^ 
Con la foa fpada^ al fianco, 4; CM rÀffieitKy^^ 
Sedere ii.fe^ quafi ^e> tribunale 
S#9n iuni.ieiggia>4l>ro e- trionfale • < 

41 ^ 
Kle ^neftèrOdazfellédntornO'iétoniO'' ** 
Con l' auree itreccie fa ^li t>fiieri fparle; > 
Eif ttivì un specchio di erillallo tiwifh^j 
Cui altro 4IÌ hèità non pub agguagliarle ^ 
lofe^^he rìfplendea la notte; el giorno j ; 
Elnulla cofa' ivi l^tea ceUrfe; 
ove ciafcun vedni^V imaeo 'ogn^ort ^ 
|NlUa4ifidei«u^iM ^nornv ^ 

E^^e 



GtNQaANTeniJtoTfitzcK 4k 

dtìf^bra dì vederla ad un Baleorre 
VÌVA, e piò bella che fia ftata ifiai^ 
E cbmc. abbia di Iiù campa flk>nc , 
Verfar dk gir occhi lagrimofi filar «^ 
Come db mira^ il mifero larone , 
Accrefce fona al fue martire affli ^ 
E fi raddoppia il fuon» delle querele ^ 
Che pàccof» »«ria ittto- aTyc crtidel* •. 

V&fcit h feorge con uo bianca* Tclb- J 

Con quelle man di pteflc- etd'atabailrov' 
A(ctu$ar6 i be' rumi ^ ond'ufct'l ulo - 
Alla chì piaga mii non valfe impialH>ei4; 
Frrciò^do<*liof<^ rimirando U cieIo> 
OliiTe pràngeado: forfe è benigno ailro*^* 
Cbe laffuTot rh« feorta a rimirare ^ 

^ft& lagria^ otte laMe ^d- amtte .. < 

Vbrfe ta Cu» beltà, che 'n- elei rK^Hende-^ ^ 
Mi moftra 4W l*i«tagiiie:fte tirìvi y 
Siccome ffecekio ,. ehe quel tatto rendm 
Ch'affo riceve^ ali& virtù, vifiva: 
E perchè 'I mi^^dorer vede ed^ inteodc jr 
CMae ia tutto non- è di pietà pniva , 
^cUe lagrime balie oitrre m^iCufa 
Moftr* ttk quell'acqua criiUlliaa e pUf».. 

Va ItlTo ipoo V io. eie] pori» o flneftrs ; ' 
l'I-^me Qpn han. piede nàmano. 
(iert'eirè ancor oefla prigio» .terreftra^ 
Se non hr'l fenlb mio fallace- e vano, ^ 
Voi. fi drizza aito* fa piede ^. agalla dalb*. 
I<rte riotira^ ed alla manca- in vano , 
Che ood.vede altro per mirar che ^cciài^ 
Che a uA aet.fariii la t vaga huUé 



Wàrh ÌÉ, tace inaUa> ti Tiìmo alterno* 
DVdalorofi guu: dette Donzelle,. 
Che '1 mottdù «véndo, e la 4or viu» Iclienio , 
ri^àngott.ògnor^ptr quelle rive belle,, 
E prega «ii -ciel , cIm -i fue 'martire etemo ^ 
Kòn canfenta cjte fia; prega le fteUe ,* 
^.Lucilla ^ .che-H cor moa ha d' aa - fcQglio » 
V^dcodàio jae-fente.'elfeoicordógl io^ « 

9&per pfè' noi» «dire. il CiMr.i|Qflore^> 
9)$ne» m l'imagin-fni port» con ella;- 
Nòo ui.^gir, ^rida il mifere amadore^^- 
Non mi'fia divietsto^alinen vcdèllaà 
Né dar tal refrigerio « tanto ardore ^ 
lUiidetenìionde La mia imagin^bella,- 
E' poi che 1 corpo ^vero >in voi s* afcoséo^ ^ 
Vk fcd^bnzA^almaa Sìu^ xeoduemi onde • * 

&1 La Maga, eh* intere il filo iéiiieiit»> 
PuoareAtilif telate il corTaeccfe; 
E:pitr iSjttrarl<i.>*^i' durò-toimento, . 
E lungo ilraMo, >Ahro ^«onfiglio prefe ; ^ 
Eccoli la forse deirincantameoto f 
Con la fóa (?àéà et fianco,^ con rértiefBf 
Sedere li.fe^ quafi 7e> tribunale 
S#9n >uaa.ieiggif4l>ro e trionfale • ^ 

41 '■ 
Kle ;iieftè DdnzfelleiotornO'iétonio'^ 
Con l'auree ^treccie fa -gii t>fiieri Cparfe; • 
Erquivi un specchio di criftello aoorfl»^ 
cui «Uro 4li beila non pub 'agguagliarle , 
Kofcy^he fìfplendea la notte; eU giorno j 
E^^nulla cofa ivi l^tea ceUrfe; 
ove ciafcun ved«^4* imago 'ogn^ort ^ 
|NlUa4ifidei«u w ^nornv . 

E'4c« 



^ft qMlcim <}lRtfrb9 il l«r diUttè) ^ ' 
Co« InCerporfì fra Idf^^tcctijo , e \T9^^ 

^anelilo ftV^^^r^^'*^^^^^*^^^ ftiToCto, 
Le' mèfte Vò^i fne tutti coloto^ 
Stette ivi ,d^' Ttc^ntenti il ^drajppfllettéi 
Fin éhe de! parto i di , finiti toro ; ^ 
E* da ^eila prigìùiXuiìIia ufcio ,^ '] 
Per andar del Vtfb .t<yr (Ketré -«( defiai; 

4> . , ^ 

1|| Mtnndft.foTpirà il'ctro Amailte,/ ' • 

E d>nd^rIo.,a veder .branii^ e.defira i'[\ 
l\ qual verfa per lei .lagrime tante i ' 
Io la Jafciai che correa vP^na d ira , 
Centra fei',Cavaììer, ch'ad tìftia errante: 
Donzella^ per. cagiaa pazza e. delira; 
Vp^lic^o.malfuò grada' un brande torre ^ 
Snella, col fuo .VJÙor.noa U fotcdrfe. ^- 

l^^vea ititela ta Guerriet^ ardfià ; . ^* 
Mi do^. oon i^ìirto< (t>Lne gltta-^lt'teHii ; 
P<»rcia ctìtdbtundó; r un priva idi; vìjt> , 
Che più Je fek di tutti: gtt altri ^tterra'; 
Non si ■Leonta ià ^veltri Jerita ^ / 
Coi roorfo l* un ^ 1* altro con run|fafx{f tttò'rs p l 
Compia U fua forte Jn vitta j^fdi^. 
Cader or quello, or ^iiello in ^fttU'à UriÌA »«, 

47/ 
F^iiMi. féee.^dilefa.qael di^pptHo. .; 
AÌ.-sr«n^vi(Ìor deUa.!l^iinj( pugnace ^ ! 
Che. faccia di.cc^loiiibe umile ^e bello « 
Stormo dall* unghia .di. FalcÒn .ira|€ce \ -; 
Che^ quaUfni* rami : va .d\un. atboiicello , ^^ 
E quarnafcofti> entrSna' fie|»e4;ia(;i^ , .'^ 
Fi<i chc^ecurnoh parjoro 4rcamino;\. 
ll|4:ot«r/e9.toiiJ'%ttgflFéiUsrino« . 



'Ttffto eh* udirp ', il fuoii delHeléfaiite , 
fikd incontrarlo aadar due .Giovinette 
'. Con duo . fcud ìer , .che ^glì . portaro ; «leante 
•Due lanj^ie .fode , e ìra molt^. altre elett^; 
'vVaghe erjino , di /corpo » e A't Jembùiate, ; 
.^'n doflo a.vean due ^^onne , U^i^riits 
tS>i r^jL»: bianca più .che. ne v)e; «Sii Y 
X.tl«^npn».tf ,YÌfto.«icor«d«Ì Mt,i,MMÌ*.- 

S7 

/Avvolta aLcapo avean la tre^tia l>idnda,t 4 
;Coti Hn.naitro di perle Orientati, 
■ Ciafciina^dell e ^ qiiai bianca e roton^ 
' Mo ft rà va .f uo r ^ !«■ . (uè ; bé 1 le zze . egua li ; 
«Un» gbirianda^ot , non già di fronda ^ 
. DK verd^JSgUoiti allori r« trioolati^ 
Ma d^'odorati Ì|or Je. ric<^pr4^ ^^ t-. j -i 
,La tcfe ,6#1» ^vagh««Ai ^ i^^Ì4^ria^ - .. 

4||tilvan ycrMtixonf^iin ftiildfo^afp^jtto;, ' 
Che via-flaag^ior rcadea-la ìor beU4u%; 
|.Uria:di.ul belid^picndea di Ulto 
Fattn pid^chiara dalUlòr^ vaghezza V '' 
Ciò cbefer-poi, neUlaUro c^nCo detto.^ 
Si|^'^<>j^* ovl $4 ^ ;cb« la .jnia .m^nte . «viirei^Q» 
,A corfc brev<é e 4\una ugual tnaiCura^ ? 
jW PM> slJfaga »t4ti«a .9|H^cA'C«tr«» . \ ^. 



f. 
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ìorrìfe U donzella, e drfeopeife ' T 

L' injrnelUtdi treccia e t' àureo cfint « 
Il ^ual ttd'aara dolcemente «perf«; 
£ fece errando ir fuor ^el fiio cOnfinfl« 
Com« per Dama la Donna la fcerfe ^ 
E ilei bel volto vide le pminc ; 
Giurato B«Kl$be aliacela del vifo, ^ 
eh an fpino era di ^nei dei fteradl¥ò*< * 

A C14Ì .diiTe Mirinda . io vh menane ^ i- 

Dove {te non m' inganno) troverai 
Queir animofo Cavalier di Mane ^ 
Cbe con tanto delio cercando vai ; 
Di^o'aMa cort« del f»ran le LiOftarte, 
U' fé noi trovi, indarno erfiBdo andr*2« 
E ciò per Artiadigi ella dkea, '^^' 
Del cui vtior sì chiara* face atdca. 

Cesi di coInpagnU prendono il ti\l9 ^ * ' * 
Dkive pcMfàn che il.^ , veVfo Bérut^tUL , 
Lafciando ii cetiipio bel dopo le fpall€i0 
Bi coi l* alta Guerriera anco fi legna: ' 
fcd air ofcir della, picciola valle ' ' 

• Scopre di lontano una campagna ^ 
fKAa ài Cavalieri V e di Ponzelle^ 
PartitKltiv réhkfe |rat«oftc heMei j 

5? 
Cmta era U canipa|;na intorno intorne 

D*uii denfo muro di purpuree roie» 

TeAVi^iifilàJHrln geìttìU "AxmM ^adt>Mh 

Si cbe non tengon Jur bellezze afcofe*^ 

Come fiir villi di loni<ino , un corno 

Il fe^no diede «lile s>«n,ci amorofe |^ 

Cbe viene un CavaiiwT, ch'aver dintoilfii 

Air alto afpeuo gran diefio di £ÌoAra . 

*: 1^ » ^ t^ 
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Tofto elle r incentrar ^ U faliiurtf 
Con tttto affai concie « riverente 
£ le dUTer . Signor, (e foco ihiaro^ 
£ legì^i^cl'ro d^'-amor v'arda U mente « 
Del valor ^roflro non vi-iìa difcaro 
Tir alcun paragon con queRa g«:nte, 
Per piacer alle Danae ^ e per onore, 
E gloria fol del Sigm>r no/Vro Ainotè« 

:9kla fé ^ dùrd" il' lore e si ^^bto , 
'Che ]a flM face doa vi fcuMt , avete 9 
Siccome Cavalter pace lodato 
I.' armatura e 'I dcitricr qui lafc^erete; 
Perchè un Guev*rier , che non è innamora 
Eccome fera fenia ftondi alsete^ 
S finza rami tronco Ignudo e fcfaiVo, 
Bel ino maggioT oVior (pogUato e' privo^ 

«i cetcm' lod4 ^i Civiltetì^ .' ^' 
sènza ft»rta ^* Amore è pTé|mo quale 

• Quel, che cerca ót notte n'elÌA vìa 
Senra lume una gtrnma oViefttale : 
É 'I creder altramente è un' erefia 5 
Un peccato grii-wiffimo e mortale^ 
Non ioi di Visfmo' degno, ma di pene 
Orave , € mnggior ^f^ai che )a catena . 

.7 
^uì feri dipcr CaìTipìon (T Aitìdt 'faretti j ' 
Ch''ati da guardar fi paffo on anno inm 
E di vìe<arf0' con gli arditi >petti 
Con fpada «e lancia ad ogni Cacatiem : 
<8^'egli ama, avrà ja correr cogH 'eletti 
Se fia abbathiro, perdefà'! cimiero; 
Poi onorato undrà dove gli a^gra^a , 
Sìmz^ojr&r pia con It>r Uneia* 9k fp^r^i 
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8 
E fc Ha Vificitor , per $uiderdor»e 
Tanti avrà bftci» del Tuo gran valore 
Da Già venet te belle al paragone, 
Quanti 'tratti n'avià di fella fuore: 
Ma'fe fia di s} folle opinione, 
Cb^alle Bannme d* amor non apra il core 
Combatter con la fpada gli bifogna y 
O partirfi con danno • con vergogna. 

9 
Or gittrerete (com'è noftra ufanza ) 
Su ^uefta vera imagine del Bio , 
Nel-<)ual ha chiunque ama fua fperanza.. 
Che nella fiamma d'un gentil delio 
AvvaiQpa il voilro cor; poi, con la lanu 
Farete prova del valor natio ; 
Che fé rifpoode alla real prefcnza 
In voi fia per cader l'alta fentenza* 

IO 

Piacque quofto ftatuto alla Guerriera, 
E con un gran fofptr lor difle : io gioirò, 
Per l'arco d'oro, e per 'la face altera 
Di quello pìcciol Dio , bench' a fpro e duro , 
Ch'io «li dileguo, come al -foco cera ; 
£ per amar altrui di me non curo ; 
E fe.fofle all'amore il valor pari. 
Pochi n'aadrian com'io faiaofi e chiarì. 

11 

Prende la lancia, poi ch'ebbe giurato, 
E vaUèn verfo i Cavalier valenti, 
Ov'crail loco al jcorio dcftioato . 
La tromba intanto eoa canori acccmi 
Siede, a 'Guerrieri il fogno defiato , 
Oh' ad incootrarfi non fur tardi o ìtt^tìl 
Ma fu la fona lor fi difeguale, 
Xbe'l prioio.cAddo proprio*» uà motto eguaio. 
J#». UL C ctiM 
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II 

jChe *1 colpo vi fo 4ir non fu dA fcherz9« 
Ma tale eh* a eiafcun pofe paura i 
Abbatte poi anco *1 fecondo , e '1 ceno 
Con quella lancia,. eh* era. foda « dura: 
Da poi fé. con l' altr* afta jun brutto fcherzp 
Al qu;irto,e.al quinto, siche la verdura 
Della perdita fuà fi lagna e duole. 
Rotti, vedendo ,i jfiori e le viole. 

Ma perche più jSignor «.vi Ungo a bada. 
Per raccoatarvi il valor di coftei f 
Forz'i eh' ognun degli ^1 tri in terra ca4a^9 
Che non può contraftar V colpi rei. 
£ poi eh* uopo. non è d* oprar la fpada , 
Scopertafi le treccie e i lumi bei ; 
£ moilratofi Donna al bel collegio , . 
Della vittoria faa dimanda il pregio* 

Ognun tanta beltà contempla e mira , 
eh* al moftrato valor punto non cedes 
£ fé fi joda Tun, 1* altro s'ammira; 
£ più fibiiii dcfia, ne più fi chiede; 
Spenfe nel .cor di que\caduti Tira ^ 
Iji meraviglia che ciafcun pur vede ; 
E fpento avria il furor di Marte , quan^ 

,Pon mano irato al Tuo celefte brando. 

^Quivi fu moir<r a fei Giudici eletti 
A terminar le liti di coftoro , 
Un dubbio bel d'alcuni Ciovenetti, 
Che fra i feftanti annoverati ìoxq;- 
eh' eifendo efla Guerriera , |ion fi afpeui 
Di dtrle il pregio offerto àltfui che loro: 
Perch'altramente farebbe quel prezzo 
'JfttL lionna e donna non iotier , ma meszo • 

'So-' 
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ré 
SsrTer le Donne a far U lor dìUU; 
Sì che un gran pezzo vi fjrà che fare« 
Di lafciarti , Mirinda, or qui mi pefa^ 
Ma non poflb con te tanto a(pectare. 
Che finifcan coilor la lor contefa, — 

Perch'alia corte mi convien tornare. 
Ove Bri(enna «hi foiTe , ad Urganda 
«Qhiedfl^Ja Oama , «h' ebbe la ghirlanda. 

Trema Oriana , come una fancmlla , 
Cui ha vietato il Vecchio padre accorto, 
Dov'ella fi folazza e fi tra/lulla 
Talora, nel giardin l'ire a diporto; 
£ pur vi va fenz'a lui dirne nulla. 
Poi vedendol gridar, col vifo fmorto 
Tutta dubbiofa che«non l'abbia villa, 
^uori fé n^jefce^aventofa e trifia. 

1 8 

V Amante ^tlie^eoaofce il 'Tuo jtimore , 
Anzi lo vede si vifibil niente. 
Con gli occhi penetranti- inpno al core. 
Come vede l'Aurora il Sol nafcentr; 
Per voler trarla di cotanto errore. 
Le s'avvicina, e dice balTaroente: 
Scacciate ogni timor, Signora mia, 
che la riipofta.a voftro grado £a» 

Allor rifpofe Urganda alla Reina.: 
Meglio devria ia pere il Cavaliere, 
Che djfefe la Dama pellegrina 
Da queir iocaatator- rapace e fero, 
E dal Gigante .ufaxo alla rapina , 
Ch'io non ve .ne faprei narrar il vere; 
Se non che fu inenata ^per Donzella, 
£4 era donni a meraviglia bella. 

C 2 E 
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S .donna. ^atu ,4Ia ^lui, .per citi 
Eflk die fine alla gentil ventura. 
Ch'ella è Britanna ed è foggetta » YlPi 
Kicca di (lato, € nobil di natura: 
Vh altro fa imperfetti i piacer fui , 
Oe *1 non poterfi ftar lieta e fecura 
Col Cavalièr di tanto pregio e faflia j 
Ch'ella pia che la vita apprezza ed aimu 

ai 

Se pia fa per volete in van cercata 
Di farmi difcoprir l'altrui fecreto; 
Che prima neve e ghiaccio avrà la ftat^» 
Prima lo flato uman fenpre fia ^ueto. 
Quello parlar tori^ò l'alma beltate 
Della vaga Oriana , e1 volto lieto; 
Ma la Keina accorta oltr'ogni ftima 
DiiTe: io ne fo quel ch'io fapeva prima* 

'ni 

Le menfe copiofe ed abbondanti 
Fer per frattanto i regi finircalcW 
Là, dove non inancar fuonì né canti 
D'altro cjb e di funpogne e d'oricalchi; 
Che'lduoìo, « 1 allegrezze degli amanti 
Facean maggior , e per loggie e per palchi • 
Me chi canta (Te al fuon di dolce cetra , 
Siccome Atlante fu converfo in pietra. 

Come Narcifo di fé fteflo vago 

Nel dùarò fvecchio delle lucid'onde^ 
Chiama e fofpira U fua b^lia imago ; 
Che (laflb) non l'afcolta e non rifpondf ; 
Tal che fatto di pianto un cupo lago 
Feo delle braccia fue ptcciola fron^ ; 
E per foverchio di fé ^efTo amore 
pivcpne d'uomo UB dilcttofo fiore. 

Co»* 
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OftmrArìanna nell'incolte «rene 
CkUma dolente il perfido Tefeo , 
Cke da lontan con T ampie vele piene 
•iva folcandò il cempeftofo Egeo; 
E lofeeue cogli occhi,* e con la Tpene, 
Sinché 1 fuo oggetto la vifta perdeo; 
Indi col fMOR deiralte fue querele 
Infelice fé cbìania , e lui crudele» 

Dicendo: o più crudel d*ogni Serpente, 
Ck* abbia la Libia, e più duro che fcoglio , 
Che pugna ogi>* or con la fals' onda algente. 
Senza mai oerder l'òfl'inato orgoglio « 
Bovr-mi laici mifera innocente 
Del tutto in jpreda al mio fiero cordogUf^t 
Dove mi lafci fventurata e fola , 
Senz'avermi pur det^o una parola? 

Se ( laflTa me ) già t' è venuta a noia 
Òuefta mifera Donna ed infelice , 
Cn*arde per te più che non fece Troia, 
Planck* Alcion non-arfe per Ceice ; 
Se brami che per te piangendo io moia l 
Riedf , e tonuni la vita, che felice 
E contenta farb della mia forte , 
Se ^uel, cur vita dei, mi darà morte* 

a? 
E che mentre la mifera A duole 
Alte forde aure in van , Bacco che giva 
A cefo allor perquelle piaggie fole- 
Col verde tirfo in mano, eUfuono udive 
Delle dolenti fue dolci parole; 
Vinto dalla pietà, della fua dìvz 
tetta s'accefe, e col favor del pad?e 
AUar la fece alle fupernc fquadre. 

C 3 Voi' 
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28 

Vòlfe Urganda illoggiare iti compagni» 
Con Oriana, e licenza ne pre(e: 
Con la qual Briolangia ancor dormia; 
DI che ciafcuna gran piacer ne pf efe 9. 
Anibe Taccolfer con gran corteiia ; 
E iùr di pari ad onorarta intefe • 
Cosi dettero in dolce e bel foggiomo 
Tanto che quali era vicino il giorno- 

2^ 

Mentre l'altre dòrmianc, udì là Maga- 
Ad Oriana trar più d*un rrfpiro; 
Sofjpinto fuor dell' amorofa piaga, 
Che '1 fòverchio nel cor le tea deiìro ; 
Ond' ella già del fuo penfìer prefaga : 
Magnanima Donzellarlo non m'ammiro 
Che dormir non vi lafci un fol penfero , 
Che tiene in man del voftro cor l'impero* 

3o« 

Poiché da voi lontan l'Amante voftro> 
Non pia fi pofa che corrente rio. 
Pinfe il volto di quella un color d' olirò. 
Udendo effer fcoperto il fiio defio . 
Non bifogna celar ciò, che m'ha moftro- 
X.a mia fcìenza, e la virtù di Dio, 
So^giunfe Urganda , ma non dubitate , 
eh' io amo il vodro. onoc come voi fate - 

Non ardifce Oriana alzar la vocey 
Per timor che non Toda la Reina: 
S'alza del Ietto la Maga veloce. 
Del fuo giuflo timor fatta indovina ; 
E un picciol libro, che dentro una nocr 
D'oro chiufo tenea fera e mattina 
tPiglia i ed aperto vi legee pian piano; 
E fopra-YÌ fa porre a lei la mano» 

Pof» 
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Fofcia le difCt: ornai fiate fecurt; 
£ parlate a piacere e baffo ed alto^ 
Senza temer, ch'umana creatura 
Vi Tenta più , che fucilo duro fmatto : 
E perchè, con ragion, d^ogni paura 
Sprezzar pofCate il perigliofo aflàlto, 
Ve ne ùrò veder L'efperienza: 
Cosi darete al mio sparlar credenza» 

iffibe ne'van della Reina al letto ; 
Ed ogni cofa per dettarla fanno ; 
Kè più fi move, che faccia un poggetto 
Per molte fcoflTe che T aure gli danno: 
Ma poiché fi pigliar con lei diletto. 
Ove Mabilia ancor dormiva , vanno ; 
£ le tiran gli orecchi e *l nafo in vano, 
Che-non fente»^n^piè move né mano. 

- 34' 
Chiamar poi Lidia , che nelf altra ilanza 

Soletta fi dormia preflb alla porta. 

La. qual tofto ch'entrò, fenza poflanza 

In- terra cadde, come toffe mort»: 

Rife Oriana, e con ogni baldanza. 

Che vano il timor fia già fatta accorta y 

A ragionar coóiincia con Urgandaj 

E più cofe future 'gli dimanda • 

Ed ella a' lei: Fi^uola-'amata e cara' 
Forfè pen£ite<^per ^oefto cammino, 
Sendo del mal futuro,- e del ben chiara f 
Fu^r lo fde^o del voftro dettino; 
£ 1 fieri colpi di Fortuna avanr: 
Ma v'ingannate; ch'ai voler divina 
Ogni faper uman s'oppone in damof 
E non può bere una formica 1* Amo . 

C4 Qii«i 



>(4f CANT0 

Quel che *t eielo ht di voi predeftintto 
Convien che fegua , e fé fciènza uinaBj^ 
Si crede o fpera di far fòrza ai Fate ,^ 
£Ma credenza fua fallace e vana. ^ 
Pregate Dio, che renda del turbato 
Mar dello dato vollro V onda piana ; 
Ch'egli pietofo aftolta i prieghi noih*?^ 
£ traverà rimedio a i dolor voftri : 

37 
Kè più dir volfe la Maga prudente, 

fiench' ella di faper moftri gran fé te ; 

I^aonde della notte il rimanente^ 

Ch'era poco, dormir tacite e quete; 

Tjanto cne 'l Sol ufcito d* Oriente 

Corfe del ciel per le campagne liete : 

£d ivi (le, (in ch'otto «voice ArpoUo 

Jl. giogo a'fuoi corfier toKe dai collo: 

Con Amadigi Tuo, con Floridante 
Jl p}ù del lungo giorno con fumando;- 
Del cui valore era gii fatta amante, 
Cne »' andava di pari al cielo alzando* 
Poi ricordando al Re cicche davante 
Petto gli avea, feaza dir ohe, né quando 
Succeder gli devea, chiefta licenza. 
Sparve com' ombra dalla lor preienza» 

39 

Partita Urganda, ti Re ch'oveva a coro 
La liberà d' Arbante , e d^ Angrioto , 
Pronto a dar loro ed aiuto e favore , 
A -tutti ì Cavalier chiede il fuo voto • 

^ Ma in qvefto tempo , ecco venir di fuor» 
Una Donzella con abito ignoto^ 
Che pareva di* razza di Gigante ' 
Alla ftatura grande ed ai ferabiantt^* 
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40 
Lk yutl gli difle con U faccia fiera» 
Siccome fofle beftiale e pazza : 
Io fon venuta qu2 per mefTaggiera 
Dair Ifola mandata di Mongrazza ; 
Del gran Gigante morto, dall' al tier»^ 
Móglie , per nome detta Gromadazza ; • 
Da Madaiimau^ e d^Ard^n Canileo, 
Cbe n«n cede di forza a Briareo. 

Ila vo' faper fé fra coftoro in prima 9 
Che si bella di fé vi fan corona , 
Foile Ainadigi, di coi ogni clima 
Ba Levante a Ponente il nome fuona, • 
Per veder fé farà (com* ognun ftinia) 
Di taiir' ardir quant'è la fama-buona; 
E's'Avrà'l cor cosi animofo e forte 9 
CoQe benigna infin ad or la forte. 

4« 

Sèrfe Afliadigi , e difle : ecco io fon deiTo 
Pronto a moilrarti ii cor ,comMofoU vifofe' 
La Gigantefla feVgli fece'preifd , 
E poi che r ebbe beo tif irato fiio , « 
Gli diiTe con parlar chiaro ed efprelfo. 
Id'tf rimiro il. volto, «d emoti avvifo, 
Chtr fé non è di qudlo il «or più fiero , 
Fors^ancar ti farò cangiar penuero. 

4) 
Pofrìa rivolta al Re, gli dà tre carte, ^ 

Con tre TigilH d*br chiufe e ferrate; • 

Le quai pòichUbbe Ufto a. parte -«^arte > 

Sti;nor, difs'eila, fé còme mttftiiite 

E*n voi defio di trar d*ofcura parte 

A«bance, ed Angrioto, procurale 

Che quefto Cavalier pigli Timprefa; . 

Itfiaccia.a lor fervigio una contefa. 
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44 
Con Ardati Ctnileo a fronte, a fronte 
Con patto tal, che s*ei rimane eflinto ^ 
Le morti altrui con la Tua vita fcoote; 
E che fi goda il vincitor del vinto: 
Ma s'avverrà che'l Tuo valor formonte 
Sì ch^ fia r avverfario a morte fpiato; 
LMfola farà voflra, i prìgion fciolti 
Dalle catene , in cui fono ora avvolti •. 

4J- 

£:perch'ei fia fecur, che gli fia tutto^ 
Quanto gli fi promette anco oflervat«> 
Sarà *1 Gigante vecchio qu2 condutto ; 
E con duo fuoi figliuoli a voi lafciato ;, 
E dieci altri BaronV ch'ogni ridutto, 
E fortezza deM! Ifpla han guardato : 
£ con dieci Donzelle Madafima, 
Che bella fovra ogn', altra oggi fi fiima*. 

Quefti oftaggi faran del vofiro patto, ^ 

Se *i lor Campion fie vìnto ( il che non credo ) . 
Or fé vi pAr di far fimil baratto , 
Datemi di partire or or congedo: 
Ma non ppfTc^ penfar,ch*eì fia si matto. 
Ch'accetti la battaglia, a quel eh' io vedo; 
Anzi mi fembra che gli tremi il core , 
Parlar fentendp. del colui, valore • 

Rìfe Amadigi, e. diiTe. io fon contento; 
E'I patto accetto per |a parte mia 
Contra il Guerrier di ùnto alto ardimento , ^ 
Con ficurtà che^ com' bai detto, fia. 
Per trar gli amici miei fuor di tormento,. 
Pur che difini meco in compagnia i 
Perchè vorrei tornar minor la voglia, 
€jit t procurarmi morte ora t' iavoelia • 



N 
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Se 1 fai per quello, allor gli rifpofe cUa» 
Indarno fpendi V opra e la fatica ; 
Però che tante ti farò rubella , 
Quanto fia Talma a quefla carne amica: 
Ma perch* accetti la batuglia fella» 
V^ teco definar, come- nemica 
Che brama- più la tu»ruina e morte » > 
Ch&-*lv9iiferonoa<'fa>la bnona force» 

Indi al Re volta di (Te : E voi fecuro 
Farete il Canileo d^ogn' altro impaccio, 
Fuor che di 'quel, che nel conflitto dur* 
Del nemico potefTe aver dal traccio » 
Del cui • valor «ornai jpoco mi curo, 
Anzi'l fpero veder freddo e di ghiaccio - 
Giacer inutil bullo alla verdura; 
EU fuo«capo rotar per la pianura. 

jo- 

Quivi Bruneo era^prefentev s^ cui 
Die<fer moleftia affai quelle parole; 
E diffe irato: tal minaccia altrui. 
Che pianger pofcia il Tuo gran danno fuole» 
Ed ella altera e difdegnofa a lui: 
Se della morte fuati p^fa e duole; 
E forfè brami fargli compagnia. 
Un mio^fratel trarratti la pazzia* 

Ecco il. mio guanto, ch'ioti d^ per pegno 
Della mia falda fede e del fuO' ardire; 
Non arde cosi (ecco arido^le^no-. 
Dove nel foco fiato d'aura fpire; 
Com' arde di giuft' ira^ il Baron degno , 
eh! ave al fuo gran valor pari, il defire; 
Piglia la fede, e la dà da: fua parte . 
Rlla batuglia in pegno al Re Liruarté. } 

C 6 A chi - 
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Alirj.Ainftdtg|r^ il^ troppo eflèr concie- 
(Siova ben Ipeffb , ma ulon ofTende s 
Ufa là cori^efia; V uqmo a fiic. Tpefe 
Qqb chi no^,.Ìj|, cpnofce e non T intenda* . 
Bi fenz* altro penHki la piagna pr^fc 
Col cor invitto cibali* gloria attende, . 
Condirà T opinione unìveriìMet 
Ctic ia piigtui tenean^p^.difeguale. 

Voluto avrebbe feco Elpcidante 
Guilano, ed A^ramoro , "e -^ét^L^aoo , 
Ga)vaneflb, Alidoro, ed AgriantvV 
Trovai^ ad; adpprar la forte mai^o ; 
E ne richiefe quel Guefrier preftaDte : . 
11 ,qùa{ TÌfpofé con parlar uniq^nq 
Ch^attro con onor uio f^r noa..potea. 
Poi che, itti fol colui sfidato aveà.. 

Giurati i patti, e la battaglia fiera,.. 
Che fece roìfpirar tutta la corte ; 
Mena 'j Guerrter quella Donzella altera 
Con feco a pranzo; è come. vuol la forte - 
Di Gindalin nella camera, ov*era 
Un'armi\,dura ad^mancìna e forte. 
Con la Tua verde fpada fu alloggiata , 
Come (t^jfkzz migliore e piO onorata • . 

55 
EiTa che vede ci^^fcaltra ed aftuta. 

Con (cufa di far altro fi rinchiude: 

E con quella d'un fuo la fpada mute; 

E con qiicft*arce il Cavalier delude: 

Mèla maliiiafua fu conofciuta 

Pria che fen giflfe , ptrch' un vel Tignude 

Bellezze ricojiriva) e 1* ornamento 

Qei branclo , d^Altro che" d' prò od'argepte. 
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Non vide Por» di torli da raenfft , 
Per p«rurfene il furto a fai vantano: 
E più che prima di dìrde|pia accenia. 
Senza far motto al Cavai ter fovraaov 
Partenda lieta , fa per cicompeora 
Di tanta coitela^ r^tto* villano j- 
E giunu ai porto, ov'era il Canifeo 

- Dell'onorate brando don gli feo. 

57 
Tofto che'l fiero Ardan fcorfe la fpa^a. 
Di cui per tutto era già fparCo il ^rido^ . 
Tanto gli fodisfSi, tanto gli aggra^da. 
Che difffr a Madaftma : IO mi confido « . 
Afiai prima eh* al fin, mezz' ora vada 
Di darvi del nemico il capo infido ; 
E s* io* noi faccio , non voglio chefia t 
Amor fra noi giammai, né compagnia.; 

58 
Ella filegnoffi , eh* ancor che vendetta 

Brami veder del Padre e del Fratello^ 

De* quali orbt Tba fatta e vedovetta 

L'alto valor dì quel Gaerriero fnello: 

Un matrimonio ul non le diletta ; 

Chet-mal s-*«ecoppierebbe- un^ Angel bello; 

£ compagnia faria poco conforme , 

Gon^ uà Demoa sì brutto e si deforme 9 

Fa queil<» Ardan ( per quanto io trovo fcritto) 
Ufi Cavalier famofo a quell' etate , 
Che nacqi^e.^ alcun. fcrittor diceJn EgittO| 
Uà altr», dólve'l Sol mai non fa ftate* 
Aveva un cor terribile, ed invittoi 
Di ftatura piO grande delTufate. 
Se Gigante non fu, fu grande e groifo 
Talché pareva il picciolo oolofTo. 
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Corto e grolTo avet'l colto; e tutto irfuto; 
Ampie le fpalle fette palmi od otto ; 
Quadre le mani; il fiero petto ofTuto; 
Due gambe a guifa di colonne fotto ; 
Il capo quadro e grande^ il mufo acuto 9 

I denti, eh* avertano il ferro rotto ; 

II nafo fchizzo, e gli occhi ftralunati; 
Da far fuggir le ilreghr^e gli flirtati »^ 

6t 
A quefto bel Guerrier la matàdetta 
Madre promeiTa Madalima avea 
Per moglie; e*a dote tntta Tlfoletta,. 
Con lo ilato che 'I padre pòfledea , 
Se del marito e del figliuo) vendetta, 
Sì come fi fperava, eflb facea • 
Ciò che di lui fegul pofcia, e di lei, 
Diraa col novo canto i verfi miei • 
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CANTO 

CINQUANXESIMQQUINTa* 

QUal debbe efTer 21 cor d-uu Donzelli » 
^Chc tutu gentilezza, e leggiadria^ 
E^pari mente grizioCa e bella 
Al giudizio comun tenuta fia ; 
Se*l padre iniquo per fua forte fella 
La dona in preda a una perfona ria : 
La qual , s! aveffe o corno ia fronte od ale , . 
Sarebbe; peggio aflaL eh* un. animale ? 

a-. 
Ma qual di quella poi , eh* ama ed adora 
Un fpirito gentil di paradifo, 
Da*cui begli. occhi ella riceve ogn'ora 
Salute e viu; e. del cui vago vifo 
Ogni Donna felvaggiar s'innamora, 
Quint'ha più '1 cor dalla pietà divifo. 
Che poi fi veggia. in braccio a un Polifemo , . 
eh! abbia fetido il^ corpo,, il cervelfcemor 

Mifera vive, e fconfólau fempre ; 
E per feverchio duolo odia la vita: 
Né cofa trova, che '1 fuo mal contempre;; 
Me che le fia giammai oara e gradita : • 
Verfa dagli occhi in dolorofe tempre 
Pioggia d'affanno , ed a tìii chiede aitai 
Sperando fol , che'l dolor grave e tanto^ 
Uà di r uccida, o U rifolva in pianto^. 

Io» 
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R veggio •« I penfier di Madama. 
«erano di iriorir, pria che confenta^ . 
Clit ppgg, Ardan del fuo defire ia cima. 
Sì 1 orrenda fua faccia la fgomeRta : 
M* queftì fuoi penfier forz'è ch'opprima, i 
Tanto che '1 fin della battaglia fenta ; * ' 
pme poi VI dirà la Mufa mia, 
»opo la pugna perigliofa e ria. 

Ma perchè tengo l' ardfta Guerriera 
Lontana dal fu' amor si luogamente ; 

Finita la difputa ultimamente; 

E n favor delle Donne , ficcom'era. ' 

Di ragion, giudicato, immantinente 

Il pregio avuto della Tua vittoria . ' 

Con molto oner fi parte, e molu gloria . 

Non bifogna che fia tardo né zoppo 

Ch *ndar ,1 fa di trotto e di galoppo, 
Dove la ftrada pia fpedita vede: 
Ciunfe fenza incontrar pia novo intoppo 
Il quarto giorno alla Britanna fede/ 
Ove trovò Alidor, che rafpettava, 
fi di lagrime amare il cor bagnava . 

'^^^^ly'^^J ^^MUCiu venuta, 

T 'fki. "* 5^?. i* '""8« conofciuta 

o/nun ? " ^ ^ Germano ardito « forte • 

Ognun la riverifce e la faluta. 

Con coriefi atti , e con parole accorte : 

R Jjl^ r^^'^'."' ^""« Tabbi^ceia. 
£ «Uic voUe e pia U bacia in faccia. 

Ciò 
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che f^ Fiondante e Fl«riftano 
Signor ridir non vi potrei nk voglio; 
Per non paflàr ti c&ro tempo io vanOy 
Me di vane parole erapir il foglio : 
Alidor fu per diventarne infano: 
E fu tanto'! piacer^ qutnco ij' cordoglio 
Ch^egli ebbe àllor , quando ptrtì da lui; 
È di Ini 'I cor portb negli occhi fui • 

^ 9 
èltre accAgfienze nir quelle cke ferp 

Di quefii amanri i generofl corij 

Ma perchè ben non fi pria dirne il vere y 

Voglio latrarlo a giudici migliori; 

Non è in corte Signor , né Cavaliero ; 

Che non T inchini, e quanto pu^ Tonorll 

Iferchè del fuo valor' la 'fìmaa, e.*l gride 

Già rifenava in ogni piaggia e Udo • 

IO 

];ieto Amadigi per la man la piglia,, 
f cr prefcntar a! Re si cara cofa ; 
E !'* incontrar , che con allegre ciglia. 
Venie per onorar la valorofa; 
Delle cai gran beltà fi meraviglia 
Noa mcn che fa della virtute afcof^: 
Kà fa, com'abbian le sfere fupreme 
Beltà unta e valor congiunto infieme« 

II 

Pei cb* onerata V ha quanto conviene , 
Per fangue e per virtù. Donna si chiare ^ 
Per partecipe far di tanto bene 
La Moglie, a cui fa che farà ben care^ 
Ch'altri gliela prefenti non fo/liene» ^ 
Ma prefale la man candida e rara 9 
Che quel tefer riftrctta a fé tenea » 
k lei menò quelle novella Dea. 

U 
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Il 
La ^uaI Torta dal luogo ov'era^affifa. 
Le fi fé incontro con aperte braccia; 
Ed abbracciolla e ftrinfe in quella guifa , 
Che lieto Amante la Tua donna abbraccia : 
Me ù fu da codei prima divifa. 
Che mille volte i begli occhi» e la faccia 
Non le baciaiTe con tanto diletto. 
Che r inondò d' alta dolcezza il petto. 

ir 
Ma al paragon di qiielvche fé TAmantc 
Del fuo Frate!, tu un»piccioI lume al Sole; 
Né la Cugina, ch'alcun altro avante 
In moftrarle il fuo amor paffi ^ non vuole : 
Ognun ammira le bellezze fante, 
E gli OGchi in lei rivolge^ e. le parole ; 
Sol r allegrezza lor rende imperfetta 
Il timor della pugna, ch*^^ io > v'ho detu. 

Briolangia, e Mabilia^la oTtnaro, 
Perchè con effe albèrghi ^ alla lor ftanza; 
Con le candide man la difarmaro 
Oltra il coftome, e femminile ufanza. 
Ed in donna gentil la tfasformaro, 
Ch'inabil par ad oprar fpada e lanza; 
Non (ol della donnefca alma beltate; 
Ma del nMfchio valor innamorate. 

E perchè dett^ avca rAmbifciatrice,.. 
Cne Mad.afima ad un porto* vicino- 
D'un vago monticello alla radice 
Era difcefa col fuo Paladino: 
Ad incontrar la Ciovene infelice 
Aniadigi , il Frateìtlo^.Vl fuo Cugino ^ 
Con molta altra leggiadra compagnia 
Andare mfiao al mezzo della via • 

Bi?Ob^ 
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16 
Ricopre negro vt\ la chioma bionda , 
Con cui garrìfce un'^ur» dolce e frefca; 
E perchè non la copra « o U nafconda , 
Soave quanto può Tempre rinfrefca: 
Bruna gonna la vefte, e la circonda , 
Che d' ogni gentil foca è proprio un* efca ; 
Percb* accrefce non men la fua bellezza. 
Che i fior de* prati accrefjcan la vaghezza . 

IT 
Ammirò CalVaneiTo la beltade> 
Che già porta nel cor fcolpita e viva » 
Non così todo di mature biade 
Paglia s'accende, né liquor d* oliva » 
Se fui foco talora a cafo cade. 
Come fé di coliui rdnima fchiva; 
Talché ne fofpirò più vòlte e pianfe» 
£1 viril. petto fer dolor fi fraafe» 

Come fi* rincontrar 9, fece ciafcuno 
Ciò che la cortefia g4i obbliga a* farei 
£ prefo tempo Amadigi opportuno 
In quello modo cominciò a parlare: 
Quel che dice di voi, Signora, ognuno 9 
E di quefte bellezze al mondo rare. 
La prefenza real di tanto avanxa. 
Quanto fa la certezza ogni fperaoza • 

Vòfea fcguir ; ma '1 Canileo , che mira 
Tal beltà in lui qual ei non vide mai^ 
Gli diffe pien di nera orgoglio e d' ira; 
Chi ti dà quedo ardir che prefo t*hail 
L'alto Avverfario Tuo di ciò s'adira 
£ gli rifponde forte : Io non penfai , 
Che ciò , che non divieta la natura y. 
Vietar doveflc umana creatura» 

11 
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so. 
H grill ^éfléf.c'^ho di fervirlà, ardire 
A parlarle mi dà, fé ne fon degno.. 
Nen potè l'orgogliofo più' patire ; 
Ma di fdegn*arfe, come arido tegno'*. 
E chi fei tu , e* hai sì alto defire , 
B ehe del tuo valer paffi ogni fegno ?^' 
DiflTey dimmi il tuo nome ; ond* io fià certo ^ 
6'almen fei Cavalier di tante merto.. 

ion , rìfpofe-, Amadigì ; e fé P ho otfèfa ^ 
Fer far-ctb che convienfi a Ca veliero , 
D^ogni fuo danno infin al cor mi pefa., 
E d* emenda ri a col fervigio fpero; 
Che dando €ne alla promrflfa imprefa 
I«e farb un beneficio ottimo e vero- 
Col difturbtr che fra voi dtionon^fla 
Vh matrimeaio mai né' compagnia • 

aa 
Xife di cib la vaga Giovenetta, 
E gli fi moftrò grata nell'afpeito: 
Mai Serpe non vibrò calcata o ((rette 
Cotanto tofco , quante il maledetto : 
Cgni fuo lume avventa una faetta 
Oi.foco ardente; e fé n^ji vifto Aletta' 
Fu de mortali neHa propria forma, 
Efler dovee come coftui fi forma • 

aj 
fià volte il Moftro fier rifponder volfe; 
Ma gli chiufe le labbia il fuo furore. 
Oiunti alla gran città y Lifuarte accoìfe 
fte* Donzella gentil con molto onore,. 
lue quale andare alla Reina volfe , 
Onde forfè ettendea grazia, e favore : 
Ba,cui fu accolta con gran meraviglie - 
Halle bellezza fue, ficcome figlie. 

Vciu 
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«4 

Tcnner gJì oftaggi clie promeffi fnrd^ 

E aelU forze àtl gran Re iur dati.^ 

Accioccbè'l Vincitor ftefle fecuro. 

Che gli fofler i patti anco oflèfvaii ; * 

Anzi al palazzo , affai vicino al .muro 

Lo ftejcc'ato fé far, più de gli ufati 

E lungo e largo, onde'l «aval non £iC€u 

CoCa ck^al fuo Signor non fodisfaccia» 

Ila dii ni donerà .parole e voce , 
Atta a narrar la doglia e la P'Xrtf 
Ch'ebbe Oriana, quanìlo dei feroce 
Vide Torribil volto e la ftatura? 

10 non fo come .un martir unto dtraeo 
Softenne mai la fua gentil natura; 
Non vai Adabilia e Lidia a confolarlay 
Se bea ciafcuna a fuo conforto parla* 

26 

Stette con le Reinc ogni Donzella, 
Quanto durò la notte, inginocchioae 
A pregar i'alto Dio nella caperla, 
Che fòccorrex vvoleffe il lor Campioni! f 
Se di cor lo pregj^ j'i^mante blBlU^ 
Giudicatelp voi eoo ìà ragliane, 
E volfe i) Re, eh' ad albergar con Iti 

11 Gucrrier ^iké co i compagni fui» 

Il qoefta Craiidalìo del brando accorto , 
Vedendo i] danno grande e manifefto^ 
Pian dic^ al fuo Signor timido e fmqrtoi 
Fate del voftro onor vendetta prcfto. 
Se degno fu fcudier mai d'effer morto 
Di man del fuo padroo , degnon'èqiieftoy 
Che furar s'fat lafciato il voUro brando. ^ . 
Mìfer» fcnxi faprr cfmc n^ ^u^4o* 

ir 4^ 
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a» 
X*animófo Ctmpion, cVera difcreto. 
Benché forpiri il fuo gravofo danao y 
Copri '1 cordoglio fotto il volto lieto ; 
Per più non dare al fuo fcudier affar no : 
£ gli ordina, che cib tenga fecreto; 
È che procuri, fe'l fuo "brando avranno 
O la Reina o*l Re^ di ricovrarlo. 
Che ritrovò Cullano , e a lui portarlo.. 

Volfe il Re dài^li, che'l gran -danno ìntefm^ 
Il fuo, di eui giammai non fu iinvigliore: 
Ma M Cavalier non l'accettò né prcfe , 
Perchè la fua virtù ila va nel core • 
B^ infinite grafie ^li ne refe: 
La notte pofcia innanzi al primo- albore^ 
D^ognt colpa pentito e conteffato, ' 
Si fu con divozìon .comunicato.* 

Ricovrb l'altra fpVda Gandalino^ 
Che la Reina avea fempre guardata^ 
£ trovata MabiKa a capo chino 
Sta# come dolorofa e difperata» 
La fuppiìéb da parte del Cugino , 
Che faceflTe feder la cara amata 
In parte, dove dalla dolce vifia 
Ricevere favor l'anima trlfta. 

Come r Aurora 4on la chiara fronte 
Coronata vdi !£or dal crei ufcio i 
E le tenebre tolte ad ogni monte j 
Delia fua vaga luce gli veftio, * 
Avendo già con le preghiere pronte 
Chiamato a fuo foccorfo il fommo :DIo.^ 
Dh' Fratelli aiutato, e dalla Suora 
L'arme fi pofe fenza pìfi dimora. 
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Nr imprefa/^iiel di ^rta .an rtptce^ - 

Tinu di faiii;U€ 1» ^KW^a .vorace ; 

E iU privo di colleita.e di rabbia ; 

Eà a fuo' piedi un^che^fomjveflo giace , 

E fembra : proprio., ch\egli .^pra le labbia « 

A luì perdono e mercede chicdentdo, 

E y era fcritco. fopjtt : Jo non offendo : 

VaVi|ia, m0iKrei^ei^s'.»Biia^vfitprAviene,' 
Consicune reliquie in or legate, 
Le^qaAÌ^non t' «iver dettor ordini fovviene, 
GVl fufo in Francia dalla madre' d» te » 
E Tavem pofcia la. iva dolce fpene 
Nel fuo caro teforfempre guardate ; ^ 
E con un haftro bello , un aureo laccio, 
Pell'^iMBSiito ^ugin le l^a al bracpio^ ' 

< - 

Già sperati pofte «l)e ^«ef rt ,.à* paLdii 
S.e donne della terra e della corte; 
E't fttCMi» orrendo *e fier 4i gli oricalchi. 
Venite iit camiB> Ornai , gridava .fbìte ; 
Che turdi Cahileo, che non.catfaJchi 
Toilo fCte'n vieni ad incontrar la morte? 
Ahi mifer, guanto caro, e tu noi fai, 
V amor di Madafimk .comprerai ! 

-Vien V orgogliofo-fopra/uA gran corfiero. 
Con A ngriotò innanzi , e-jcon Arbante; 
E neU' afpetto e i . tremeildb .e fiero , 
Che più d'urt ne tornò Inimico e tremante: 
E come vide Madafima , altero 
Alxb la tefta, e l'orrido feìnbiante; 
Che gli dice con voce alta e fuperba, 
.Or er vedrete okit vendetta acerba . 

Por»- 
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Poftiva per imprrfa una paiitar^ 
Di macchie nercf pinta il dorfo e^i 
Che nafcoadea la fpavetitofa e fera 
Tefta fra molte frondi entro un bofcliett^j 
£ difcofto da lei pKi d' una fiera , 

. Chevpar che dì mirarla abhian dilect».. 
Ma gran temenza di vicino andarle; 
£ un metto 9 che dicea,: per alleturlc« 

37 
£ra Amedij^i giii nel campo> entrato 

Con f^TìM favor del.- cielo e delle ftclles 

<Qual timor freddo fu ^uello^« gelato ^ 

Donna gentil, quei lagrime fur «jiielle^ 

Quando *1 vedefti entrar nello iUccato^ 

cke riverfaftì dalle luci belle? 

10 ancor piango teco il tuo dolore ^ .^ 
Che si dolce pietit m^ iolegna Amoce •] 

39 
la tromba intanto con ronibBlittoiio» r j 
Invita i Cavalieri alla battaglia. .^ 
Mon fo trovar pareggio^ che fiarbiton*, 
C|ie nulla cofa a gueUlutorts*agguagU«^ 

11 fimiglia^Jo alla farua , al tuéfoo,: 
A quella che ruma, ogni -muraglia^ r 
Fo^o farla» che fu rincontro tale» 
Che fcoffe tutto '1 lido occidentale* 

3» 

Tal . fu r incontro fier , eh' ogni Goriero^ .i 
Benché ^potTen te cadde in teira ftefo. 
Uno fpallato ^ .ttn> «lorto da dovero • 
Dalla caduca non fu tanto 00eiS» , 
Amadigi,, però s' alab primiero; 
L'altro, ch'addoflb avca pia grave pefo,, 
Bench'animofo fia tanto e gagliardo, 
éfM jdi lui a levarfi aflìii piì( ttnlo . 



/ 
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40 
Ton man icìtTcuno «Ila fulminea ^pada , 
E va l'altro a ferir predo ed ardito; 
Ufando ogn' arte , perchè M -colpo cada , 
Ove'I nemico fuo refti ferito: 
Par che la città tutta a terra vada. 
Tal ne Tuona d'intorno'! mare e'IIit^; 
Sì cbO romor ne fente Abita , e Calpe, 
E qu«ato il ciel ricopre oltra quell'alpe. 

V aer non ufi» a patir tanto oltraggio 
PercoiTo da coftor libila e freme ; 
lì brando fembra un infiamniACo raggio^ 
Che fcenda gK) dalle sfere fupreme, 
E di fcorza e di rami e 1' olmo e '1 faggio 
Difpogli infino «Ile radioi eftreme; 
-E perchè l'arme eran di fino acciaro, 
Ifandavan fuor percofie un foco chiaro. 

4» 
Hon tanti fior nel vago mont^ Ibleo 

Depreda un nembo bel d' api ^gegnoTe ; 

Me tant' arene il temerario Alfeo r 

Serba nel letto del fuo fiume afcofe; 

Quanti colpi fi dan col brando reo 

Qucft' anime feroci ed anjmofe: 

liaa quel del CaAralier punto non taglia 

Del fiero Canileo ptailra né magli«» 

43 
Grandilfiilio Tantàg^io aveva Ardano., 
Non dico di valor, ma di ventura, 
Perchè fi trova miglior 'brando in mano , 
E d' una impenetrabil armatura ; 
E fé non che i fuoi colpi andare in valso 
Fa'l Cavalier leggiero oltra mifura, 
Certo faria la fua perfona ardita 
^nza fangue a qucft' ora , -e fonca vita . 
T€m. Ili. D E' si 
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i(£^ si prefto t ferir, prefio t ritrtrfi; 
A girar dalU delira, e dalla .manc^.^ 
Che rendei colpi del nemico fcarfi^ 
£ fa che'n vano ù dimena e ftanca: 
Ma non può tanto da 'colpi falvarfi. 
Bench'abbia la perfona àgile e franca. 
Che non refti piagato, ond' ognun pavc 
Qualor veggion. calare il colpo grave • 

Piaga Amadigi l'cmpio^ftil furore 

Nelle fpalle, nerliraccio, e nella cofcjn ' 
Col brando rio impiaga Oriana Amore 
Col dar(lo acuto' d^. una cruda angofcia , 
Il qual yÌL Tempre a ritrovarle il, core 5 
Né di i|uindi fuor, mai fé n' efce fofcia : 
E s'egli il fangue verfa, ed ella m tasta 
Il fangue fparge, ma converfo in pianto. 

Non fuol fremere il;,mar<con tanto argogUa 
' Qualor rompe al hoccbiftr.vela e timone j 
£ percuote con ira ^un duro jfcoglio 2 
£ quel Aa faldo alla crude 1 tenzone 5 
Come pieti idi Jurore ,' e di cordoglio 
Fremeva rinvittiffimo Barone, ' 
Ch'aprir non può con lafua buona Tpada 
L' arme nemiche , az^or che punga e ra^4 

Già il Sol la terza parte avea paffata 

Del fuo cammin, poiché dai Cavalieri 
Fu la cruda battaglia iìncojminciata. 
Né ancor v'è alcun, ct|e non tema, e non fpe 
. Ardan che, molte volte ayea provata 
I.a virtù molta vdi molti Guerried , 
Teme del gran Cam pion k forxa ellre«n 
.Ch'^i mai non fentc né fianca né ice ma < 

M, ve- 
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E vede beii-,'cl|c s^aveflfe arme e branSo 
Torte , 'com'.ei ,* rcfae la ' fua Madre maftft 
FÙQgeria forfè il fuo fin 'miferando 
Con aegio -velo e con ofcura vefta» 
PerÒL^can l'empio ferr» fulminando 
Or gli mena alle gambe., «on alla teHa*: 
Ma quei,«che'^en«coeórce il fuo perigliOjs 
^Vi provede rcot^ piedi'ecoUconfigtio • 

49 
CttiD Oriana vide in ogni/parte 

Aperte l'arnae del fuo fido Amante^ 

£ pùftre e maglie, per la terra fparte 

TÌQte del faague i\io ;ofnefta e tremantt 

Deiia fioeftraipiangendo fi^^parte , 

(Mifera) f ol, per not^vederfi avante. 

Almeno con i^occbio languido, e :difnéflb 

Ciò, che»vÀle-il;<pedfier iunge e dfipprelb^ 

^ado la battaglia in quefto (lato, ' 

Che fea forte temer tutta la Corte; 
Difle Alidor -^collerico >e turbato 
A Florfdantc. 9 fofpirando forte. 
Oimè eh* io -temo che «naligno fato 
A si gran Cavalìer»non dia la^^morte^ ' 
Sol per eolpn dell'arme e della ipada; 
£ che tanto valore xiggi 4ioacada. 

tl4 QuadragMite a luir^non^a chi 'tema.; 
Che per quant' io ne.' feci efperienzat, 
Jnfiaito è i^'^uo^ ardila, la 4orza eilrem». 
Siche non ne :bifogna «a ver temenza; 
U fua virtù non greggio in 'parte fcemtj 
E fé d'efta'battaglia>'BO conofcenza, 
Mi par eh* al Canileo manchi la Iena 
Talché la fpada pub menare a pena 

2Da 
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ftffabilift UeU » foi oh intefe queil« 4 

Dii bocca d^un Guerjrìer celebre f ckstM^ < 
Fattolo ad Oriana manìfeilo , 
Che gli occhi diftillava in pianto anaro, 
lA fé tornar, benché col volto ine A», 
A vede^r il Aio anaico amato e cara. 
Cui tofto, che la vide indi partire 
Crebbe fdegno di par, Itrza, ed ardila* 

51 

Come gagliardo indomito torello, \ 

Che. va fuperbo de* (wà dolci amori , 
Qualor col fvo rivai fece «n duello, 
Anzi il cornuto armento, anzi ì Pallori; 
E che ti fente al éanco un colpo fello , 
Laonde manda la giovenca fuori 
Mttgi^iti di pietà, ripiglia forza, 
B 1* afpra pogna pie che pria rinforza ; 

itosi Amadigi pien d* ira., r di fdegno , i 

Sovra r elmo percoflc il fiero Ardano , ^ 
Con quel valor, che pafiàva ogni fegno^ 
Onde la fpada ^i fi ruppe in mano. 
Siccome fuìfle di vetro o di legno : 
H» fu <|uel colpo cosi orrendo e Arano, 
Che *1 ginocchio per forza in terra pof« , 
E la luce del ciel gli fi nafoo(e« 

55 
Ardtn fuperbo di tal calò accorto , i 

£ la voce e la fpada al cielo alzando , 
Gli dice ora , mal nato, ora fei morto: 
Ecco neUa mia deftra eccoM tuo brando. 
Torrb'l vifo il Campione allora fmorto , 
1^ lUA uglienu fpada rimirando 
|n man del fuo nemico ardito e franco ; 
Ma n^ per quefip il cor gli venne mancoi» 

Mirin* 
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Ikinda co' €«$">>>• col FraUll*' 
TcmoQO d'Anadisi U fvcntHra; 
E moftran. dolorofo il volto bello; 
Ot si giiiiU cagion viene la paura r 
Veria Briolangia im tepido rufcello 
Di dolor 9 e' ha per 1» coilui fciagura • 
E léadafima , Arbante , ed Angrioto 
Fatt'aiuio per timor già più. d' uà voto •• 

57 
(■ri animo fu-*I tuo, Giovene bella , 

fedendo del tuo amor l'avverfa forte? 

Firtl di novo la gentil Donzella , 

Per non. voler veder la propria morto y. 

E perde con la luce la favella : 

E fé non eran. del fuo d4iolo> accorto. 

Mabilia. e Lidia , fi cadeva- a-baiTo. 

A giiifa di gelata immobil iaflè*. 

.* invku» Duce » che di cih s* aceorft 9. 
B'ira infiammato» t d'alto fdegno pifno> 
Le belle Ubbia per furor fi moiie: 
Pofcia. più ratto che non k baleno 
Sovra U nemico fuo fenz* arme corfe: 
li quftl' per porre alla fua furia il frono^, 
Menò la ff^ada \ ma '1 Baroa leggiero 
Forò Ta^i membra al colpo fiera» 

, 59 

Kcome famigliuola sbigottita ,. 
Che veggio il vecchio e caro Oènitoro' 
In pericol eftremo delta vita , 
Senza |iocergli dare alcun favoro; 
Stava tutta la corte egra e fmarrita- 
Spento credendo ornai taoto valore... 
Ma più d*altri Alidoro, e Fiondante^ 
Bfiiioday.Florifiano, fd.Agri«ate. 
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trarrne. fj^ezzate. fon ,.rotto>Iò feudo;: 
Ed egli fenza fptda a reo partito ; 
Npàx perde *t cor , quantunque inerme e nud 
Tutto fi veglia , anzi divieii più ^ardito : 
Sottragge , com! bo detto-,, al coipo.> cruda 
D*Ardan il corpo leve ed ifpedito; 
Poi tornai coro* afa n fiero, o rooloflb^ 
E tuttofa un.tenlpQ: gli $*kYy^(^^* dodb 

Vìft: dì. mtM allo fòudo, e sii* afferra , 
Ufaodò a un tempo fol l'arte e la forzmj 
eh $^ . po(lo quafi ; 1 órg^'gl ìqfo In., terra , 
B^o. molto tirar , l'ebbe per forza: 
Indi per prender un ferro s* atterra . 
Di lancia col«fao. tronco, e fi rinforza 
Tal coni queirarme,, che' di nulla teme , 
E*l fuperbo avverfario incalza e preme; 

61- 

dfe per farne;; vendetta, il brando^ mena , 
J^ colpir Am^digi in. ru41a. teda:, * 

Alza Io feudo il Cavafier-, ch^a pena > 
Pub regger, per fu4|ir tanta tempefla: 
Taglien,te il brando , il braccio è di gran leni 
Ond'aperfe di fuof non foMa velia* 
Del duro feudo, ma pafsb' s^ addentro , 
Che fu vicino a; ritrovare- il icentro • '' 

Aipadi^t , eh* *▼€«: gli occhi e 'I pen fiero » 
Miniftri del fuo core intenti all'opra; 
Il braccio, piaga àt\ nemico j|Itiero ^ 
Col quale il '.brando furibondo adopra ^ 
Il qual fi fece fra i nervi il fentiero . * 
Della deftra crude! pepj^Adi'fopr*;^ : 
C^si lafei6>la maiiNdebilf p manca- . 
^3/P*<l*.in pegno a quell*aiiiau^, franca 
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Gmileo fventurato or cEe farai T - 
Concnftar col tuo Tato non bifo^na: 

10 già m'accorgo che' tu perderai , 

Con danno efiireni^ e non tniilor vergognar 
Qual ^%. il' vaùor del tuo nemico fai , 
Che noii^ ebbe giainmiti biàfmo o rampogna; ^ 
Ecco ché^vieh don la fulminea fpada 
Per far '-che la tua gloria A terra cada» ' 

65 ' 
l£ibiliay cbe^ bìafm&teda il fuo deftino ,' ' 
La battaglia mirava orrida e fcnra ; 
Tofto^-^'cbd' vide in' man del fuo Cugino * ' 

11 Brmndo'ch'a ciafcun'metftea paura; 
Chiama^^'Oriàna '^ che col volto chino 
Piaógeà la difpietata Yua vantura : 
Volgetevi, dicendo, or che vedrete 
Goia^'ond'e'fieii''lrVofl;re luci liete. ' 

Tenera -Madre ,' che* vift' abbia it figlio 
Unico ih mad della predace Morte , 
Se pofèia il mira fuor* di quel' periglio, ' ' 
Mercè di Dioiche falute gli porte; 
Non 'cosi rafferena i lumi ,' e 'i ciglio : 
MèU'ctel ringrazia e la benigna forte; * 
Come cofteiy che vede il fuo Signore 
Securo' della vita \ e' del 1* onore • 

Mi mentre' fo^pa l'Io ^^iFCavalierórìn vitto ^ 
Preme 'ed incalzale piaga il Canileo; 
Che dianzi' vincitorV or qua'fi^A^itto, 
Già'fofpiri il fuo tafo acerbo è reo; ' ' y- 

£ fi ritira rabido ed aifflitto, ' . ^ 

Fremendo come il tempeftofo Egeo, 
Se vento alcun,' ch*«d o'r ad 'or rinforta,^^ 
Gir* fa r oade Caler' volger per forza . 

D 4 * Teii« ^ 
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Tenta , fé puV., con quel med^rmi» trattti. 
Lo fetido racqttì((ar, cb'4 lui fu tolto; 
Ma tenta in van 9 né può venirgli futtcn, 
^he pur troppo Amadiai è lieve e fciotto: 
Aperto ha PelmAt ^ 1 u$ber|;o disfatto^; 
E tardo il p'rìt per Iq travaglio molto», 
Talché veder onui parmi vicina. 
Air empio capo la mortai mina* 

Avea r omero manco una feoeftra.9 
Che fuor tronco dimoftra il nervo el^oflb; 
Uq*altra non minorala cofcia delira; 
Cl^e tutto *1 caiDpo. fa di (angue roflo : 
E per finirla con la fortr deftra,. 
Che gli ha piagato.ia più d^uniuogo il doilb » 
L'è! ino per fona con. tanta tenipefta^ 
eh' a terra il fé cader, gli trae di teila. 

70 
Poi con un colpo^ del fatai fuQ brando. 
L' crribil capo gli troncò dal budo; 
^ con un calcio. neL mandò rotando 
Fuor di quel campo, che non era anglil^oi^ 
Cotiil fui'ebb^j e. non fu miferando 
P<r la fuperhia fua qutit*i|omo ingiudoj 
An^i in uniyerfal tutta la corbr. 
Senti molto piacer della Tua morte* 

La itriRia fu 9 che corfe al Vincitore. 
Mt'rinda bella 9 che cogli occhi, prcgn^ 
Di dolce piànto die^e al Tuo amore 
Dell'allegrezza manifefti fegnl : 
Corfero i Frati, è '1 , maggiore , e'I niiaore 
Di quanti Cavali^r celebri e degni 
]|rano in corte; e poi eh' a lei non lece.» 
D'Qriaoa il d^fig corfe io fua vece 

Ciò. 



^ cJif fnccf flb vi dice «Up^l » 
Che già veggio U notte umida e braavt 
Porre il giogo* gravofor ai éeftrier fuoì | 
Chiamau dalle ftelle e dtlki iunt. 
Tornerete,. Signor > piteendo a voi ,- 
Intenti ad ftfeolttr 1 altrai fortuna» 
Tofto che'l lume dell'aurora bella* 
Avrà Tufo nel ciel ffnnu ogni ftell«* 
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lì>] Cui molta: povertà' fiede e.molefta. 
Pria che 'ìviìilèj augello a cantar ftntft»^^^ 
Dahduro^ tetticiiiol^ léva^ la tefta ; . 
B d^cffefftardjr ali* òpra si paymta. 
Che, con. le delle» ancor' prende la vcft»^ , 
Indi v;cdendo.il d), la rocca piglia « 
Perchè poflì|:,nudnr. la fua famiglia* . 

E'9PV, per^ dilettar quefti^ ch'attenti 
Qui, j^anno^per^udii;^!*. arnie, e gli amori '• 
Di qùegìt antichteCavalier valenti , 
Gh.*.^niló.ed {|yran nel: mon^o eterni onori ; 
Accprdiaine.allÉf cetra,! dólci accenti. 
Che 'giV*lv raggiò; del. dt caccia gli albori ; 
E torniamo, a feguir.U bella ii&ria 
Segna, di eterna ed iinmortai memoria • . 

I '. 

l)|4khyittori»;d.' Ama4igi ognuno ^ 

Quanto, pub À r#Utgra «e '1 ciel ringrtxU ; 
Bilà-'la-jrua.«j6ara;[;bea<pià.dì ciafcuno 
Foiche'kvero^diletto^rin lei fi fpazit: ^ : 
MffijidàvbeHait^dcVfiioii^Frati alcuno, , , 
VSt 1« *Reini^..>Brì^f n|; U h^ fizia . ^ 
I%lfn(|er.'laud^^'Pio^'coI:Cor devoto; ^ 
WMMsfipaia faÀrbftate « od Ancrioto • 
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•■ ♦ * 
Ila perche *1 Vìnditore in campo Uflb 
Ornai si lungamente, e s) terito? 
Chiede uniBaval,ch*ahdarnon pub di pafibf.'^. 
Si per Io fparfo fangue è'ndebilito; 
Un ne gli niai^da it Rè pofaco è baflb, . 
Perchè vi {àgli* coniiodà^ e rpeditoi 
E raccompàtgna^connùftrlà corte 
Infin dèlia Tua cafa in fuUé pòrte. 

Fa di man di Mìrtfldà difarmatb , ' - 
De* Fracei , degli Amici , e de* Parenti : 
Atiàorb gentil gli è Tempre a lato. 
Che non ha luogo che lui più contenti: * 
Subito fu rpogliato e medicato 
Da medici perfetti ed eccellenti , ' 
Chc'I fer' fecura della fUa falute • ' ' 
Barchl^ibbia dieci e più mortai terute» ' * 

Afi^ che maf guidèrdon ^ Principe 'i avranno ^ 
Quefte.tue piaghe ! ahi che mercede iniegn» 
Ti darà di qudl' atto il Re'Briùiino! 
Tanta* or ingratitudine ih lui regna. 
Toilò tofto il vedrai, ma conr Tuo danno «* '' 
Che 'di tanta] viitade Iddio fi fdegna ; 
E ^alliga rovente il peccatore, ' 
Perchè s'emendi del fué grave errore» * 



..7, 



fo ché'ftt VècurV della vita 




Paària torniifle; cheiunga' ftagione 
Avt va (bfpiràta la fu" abiehza ; 
Ì^Vitlì qite' Signor prefe licenta . ' ' 

De' E ft€0^ 
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E feco E|ill menò fol per Tederà 
L' Ifola ferma e Tue venture ftrane ,^^ 
pi cui font il romorfi è 'per valere 9. 
' ale'pur forfè itìV arco ella 'rimane ^ 
Alla prova defufa^ anco fapere 
LSncanto della camera; ma vane 
Fur le fperanze deir'alu Reina, 
Ancor "cV a darvi fin fofle vicina* 

9 
U arco pafsò fecuramenfe , quale - 

Alla prova '{gentil ciafcun far fuole ^. 
Cbe'ua all'Amante Tuo fido e leale . 
Stat* ad ogn*or con fatti , e con p&ro]|ì S^- 
£*p'èr favor della banu reale 
Sparfe un nejp^o di rofè e di viole 
La ftatua fubra ; e con^un dolce rupn^.. 
Le fé di tant'onor cortefe dono. 

io 

Curi Amadigtje fue piaghe, ed io 

Narrerò in quefto mezzo altre véntuiyu 
M^rinda ìa Donzella ha. Vran d^fip 
Di far pianger altrùi le Tue fciagure^; 
Quella {Ce pur non l*h|ii pofta in odjÓiaì 
Che liberafte/in qvelle felve ofcure 
Da fei Baron, che'vòìean torle if brando 
Per le fue. qualìtì raro, e miran jp • 

li 

Vplea l'alt» Guerriera » iii$n che fani^ 
Fofle '1 caro fratel , urdar la prova ; 
Fòrft credendo, che fenz'efib in vai^a 
Di poterlo impugnar ciafcun fi mo^ii : 
L'udì Ufuarte, é perchè gli par rtp^no^ 
E per pi^ovaj: una ventura nova; 
Fa venir la , Donzella pellegrina,' 
Ov era con U Qfti^e. o|^ni Rfiaa/ 

"^ * • ^ Fa 
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^..la fpada portar; ed ei luM ptimOf . 
Che la voifé. impugnar, né potè mai-t . 
Teataron tutti dal fupremo allMoK» 
De'fani^fiJGuerrìer chUrano afTai: 
RjdcL B^rinda ( che. per qHanto Rimo > * 
Ch'altri Qoa^^lirdia fin fi penfa ornai, . 
S^vo'l fratello: ma chiamati foro.. r 
Floriftano, Agrianté, ed Alidoco^,» 

Ch era eoa Agramoro, e Floridante.. ./ 

A far a^^A^adlei compagnia.; 
A far la prova fu '1 primo Agriantt ; 
Gli ^Icri d^ «uui in map chi poi, chi.piia: : 
St4va penCofa la ppnzella errante 
Dubbiando, non vtro vai^ ciò ^ che defiai^ 
Ma Fiondante chereftava ÌQh>T 
I^ falfa liberò di tema e duolo% ^ 

Che con un ipotteggtar dolce t cortefe ^., 
Quafi chiedefie alle Donzelle aita, . 
Seniy difficultà (a fpada prefe , 
E fìi.U Ceda alìor allor finita. 
V imqua^do(im^^ cM '1 fatto comprefò r 
Piena di vera^^oia ed, infinita 
Slatterra umil. , e ^4jito «piiò^r onosa , 
Tj9tCaiid0;il (mo giacer per gli occhi^uort» . 

Qainei U%do90 .gli chìefe , che piomeflo > 
Le fii dt 4ul ftnza (onte fa a1cuna^:. 
Ed armate vi, ^jfl^, ildeflp adeflb , .. 
FbicheM voiiro valore. e la Fortuna 
Vuol che pur fiate toì« Signor quel deffo^ , 
Per cui io fquarci queftac vefte bruna , 
Paaendo Ai^e a queiralta ventura, , 

Cb>l mpndo tutto h« gi| folt» putì;» 4^^. 
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Cbiéde^l^trmè il Ouerrier, che Roa ptTenta ^ 
Pèri^tidyò mortci anti'par'gli abbia t ichetiio» ' 
L« cot^é tiitU ptHida diventa , 
ComéV éi éiiTe ad aflTalir l' inferni : 
Citfcìi'n dell'Andar fuo s^ange e toì'menta; 
E mòilri^ fuor nel vifò il-'^dfaolo interno ; 
Né créder' pub\ché^nfd?tal uonr mai fia - 
Atto- a dar fine -àHa^^^entui^ ria. -- 

ir \. 
Cóii molti^'cortefiadal Re primiero "' 
Licenza prefe'il Principe fovrano , ^ 
Delle Reihe ed o^ni-Cavaliero, 
Che*^per' tenerlo il ripregaro in vano: 
Pofcià abbracciato il fao icugiho altero ^ - 
Miranda ch^éraT feco,- e. Plori (lino. 
Con molia noia, e dirpiàcer di tutti 
N* andò "xon^ lieto ^^cbrcoii eli òcchi afciutti» ^ 

MéntyVTófpiràn la coftui parteiiza',' ' * 
Comi»a'rVe n'ellà falà una' Donzella , - 
Che * fatta' al gran Lifuàrte ri verenza , ' 
Va^'d' Alidòr cercando aver novelU i 
E *i riconobbe ^lla real prefénza , 
Che 'fi fèdeà' vicino alla'forélla: - 
Il qùalMei Vifta^ e del'fuo daiinò accorto. 
Attonito' rimkféy'^emezzi^ "morto» ' - 

19 ' 

QiAFl^'ÀIidó/ coFer; cui per Io fpeglio ' 
Mera^igliòfo 'a^ere a té si caro,, 
Ua'dono proltiettèfKj^e fòrVtl nìegltOy ? 
Che foJlt ftatò- a prohìeiterlè^aViTrò ;- 
partir convienti re det^ pecca tior^veglìo '' 
Far penitenza noVif; in-piahto* amkrb -^ 
Stillando gli occhi ; e deflanfdc? Yeihi^'èV*' - 
OHè^'l tuo ficfo dólol morte ^ntemp^ev - 
. . Duo j 
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Dm»* ne- piagb» in un. tratto un colpo foI« » 
Tnitco 4\ tnaii della^ crudel* partiu : 
E fu s) grande delli piaga il duolo, « 
Cfaet'neiofpirja* V amn»-fm«rrita<: 
1ièfofpirMi.Mi<ìFÌnda y ed egli folo, ^ < 
M<^ia forèlla^c'ha doppia ferita; • 
II 4Nuire^ mefto con. la corte tutta ; 
Si che. d' occhio ' non fu pupilla afciutta* « 

O^til^iilfui* partir queill' Guerrièri i' ■> 
Che -'i^faa.flero de din vagando memi '* 
Per di v^rih del mondo a(pri fencieri » « 
Con perigli, infiniti e molta pena; 
E parliamo de^>Re^che pur raltr'ieii ^ 
Modo da foftentarfi avendo a pena. 
Senza' città, fenza terra, o ctftello, • 
lva«diCeredato e poverello. . 

0&PriActpè^foviram:d}'unu^gno'*grande ' 
B*> còme quTflo,^ in ^anrtOf pregio e (linu ' 
ChèJL glotiofo fuo ilome'fi fp^nde 
Ferogni^region per ogni; clima: 
Vcngon .Signori da ^ tutte . te bande 
Per ofiorarrlo , vCd ei (t fiede in cima 
Di tutuv altefi^ di fua^ gloria immenfàl . 
Ne«à. gran^doni^^i Dio grato difpenfa . 

MT queiralto' Mdt5e<$; che gli aécidentt 
Umani a voglia fucivolge^^e dupone ^ 
Perchè s'avveggtan le nrondikie genti, . 
eh* eti (ol* governa i Tenti e. la ragione s ■ 
Oh* et' fa felici,' e miferé Ir genti. 
Secondo la Tua fanta opinione ,: - 
Forfè ^r abbaifar tanta grandezza, 
Gad«r U fc dalla più foouna altezza •^■ 

DllOiSe» 



litio vecchi A vtvt qatito Rt godente ^ 
Del morto fuo fmtet niuiriti in corc«^ 
Fin dft fanciulli; « perckè fedelmente 
V aveen fervito ia ogni «▼vérfa. forte f 
Per dar lor prenuo al morto conducenc« ; 
E perchè col Tuo efempio altrui conftrte 
A ben Ter v ir,. ambo per Aio decreto 
Fé. del configlio fuo grande e fecreC<K 

as 

L* un Gandandeilo « e r altr» Broccadaiu» 

Si c|iiamava di fucili , il primo avea 

Duo fuoi figliuoli , che quel Re fovraa» 

Per valorofi Cavalier tenea. 

Prima ch*i duo Germani, e Fiori (laao- 

Menafle in corte la lor forte rea-, 

eh' a si gran paragon dappoi fiw coMe 

Prato feaz'erbe, ed arbor fenzajchiooic* 

Come conobbe cib quel che la cura 
Aveva di tenerlo. Angelo nero, 
lièto del fuo guadagno ottra mifura 
Per r Invidia trovar pfefe il ienteroi^* 
E la trovb,che raacilente^C'icura 
S^era nafcofta dentro un moniOcro- 
De' frati, eh* anno lucida la pelle, « 
If capp rafo , e fine le gonnelle • 

SIP era allor nella cella d* un frate j 
eh' era fciocco , ignorante , ed uom dapf9C# » , 
Il qual avria voluto efler V Abbate « . 
A' pena miri tendo efièr il cuoco» 
l/.«ccenna'l rubaldello; ella levate 
Xie pigre membra dal putrido loco^t 
Gonofeiutolo al volto, il fuo defio , ^ 

j. lAig^ dt njal (oprare , ^ iateata udio « . 

^^ PL. 
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TìgtA noo 6$9 m^ come ivtfìs INiI* 
Fece in mcn di dua di uni* viaggio «^ 
Ncko. è urda U raifera. a far male; 
Ma pia veloce aliai , che Arale o raggio^ 
Cìttogo im^rovifo , e Gandandello affale , 
Che mtto accefo. d.* odio avca'l coraggio; 
E CQfi U mani infette « e con la Inbcc» 
Sparge 4el fuo veleo dovjun^iM tOMa • 

Lm mortai fiamma dell* empio veleno 
Cseice; e per entro a poco a poco ferpe;!^ 
Come talora fa di tofco pieno 
Chiufo fra l-'erbe e t fior r<|ttalIido ferpe« 
E.gti^ v^ha gonfio si le vene e'I feao»' 
Ckc Qoa à iorza' più eh' tn4i lo Herpes* ^ 
E colmp d*uiio,invidiofo fdegno 
\^lge centra Amadigi ogni fuo ingegno* 

30 

Ahi raifero or che penfi ì or che larai K 
Muta (fé credi. a me) muta configli y 
Se non che'n un momento perderai 
L*alma, Pooor, le facoltadi, e i figli> 
Pai. eh' ebbe-, fogra cih. penfato affai , 
E ragion ritrovatala cui scappigli. 
Andò dal Re , che 'n Tua camene iolo 
SLrifK>fava fovra un letticiuolo* 

E'ncomtnciò cosh Sire fon certi / 

Giorni, che di. parlarvi ho. gran de/io;. 
£4 ho fin ora i miei pjehficr coperti 9 
Fer non, parer un uom maligno e rio: 
Ma. f^tch" è d' uopo » che vi fian aperti*- 
Per Macficio. voftro ed onor. mio 
I rei difegfii altrui « benché mi fpiaccia» 
ForV^.» ^K^l OM^ dovcff io iodìissfiiCM .^ 
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»b I6< ho 1 timor di Dio dininzi « gli occhi , • 
Che non mi Itfcia fare etto villano : 
Me perchè per,- eh' e me t' officio tocchi, • 
Come fervo fedele e- crilHeno , 
Prie che fortuna rie' contre- voi fcocchi * 
Lo ftrale che- non è forfè lontano. 
Io dirò quel' ché^ debbo*; c'^or' farete - 
Ciò eh! efleW^bi%rterpoi svedrete. > 

Ei non' v'è occuIto'n[{iiehte^'itmgIménte " 
Fra i Re di Francia^ oiràglr antichi vollri 
Stata difcerdià^fia*^e'^Uànt2 gente 

. Uccifa e morta'- 1 di ^ loro ^ àò noftri ; 
Né fpenta è ancorar quetla fiatmna ardente, 
Ch'allor fu àccefa*, bench'^altro (ì moftri; 
E pretendeà voftr'Avoye con effettcr, 
eh* efièr deveà- qujtf^ regno a lui fogge tto. 

lò'te'moVe mtrne*dùo^;^ch*à poco' a poco 
Nen crefca^ si^^foefta fiamma ' viirace , 
Che poi vittoriofa arda «ogni' loco, 
eh' a quedo voftro regno o^i foggiacc.^ 
Spegaete , Signor mio ,' fpegnete il foco, ^ 
Che va ferpendo-oceul temente e tace. 
Se non pentir ve ne potrefte'tardo. 
Quando v' a veffc^'l cor paflato il dardo. ~ 

Voi vedete Àmadigi- di que^"' regno, 
Ch^eSìsr dee dopo '1 padre fucceflbre, - 
Tanto ftifiiatoVqM^nto^egli è ben degno 
D'ogni granrivereniV, e d'ogni onore; 
Che .'la grand ezza'fuapaflTa ogni fegno 
Di Cavai ier ^ che non fia qui Signore; 
B tant'amato dell* univerfale , 
Qhliiteflicr ne potete ogni graa male. 

Or 



*» 
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Cfrio^v* ha détto ci6\cfae più con vietili 
ili mio. dovere ,. al bcmeficio voilro;'. 
E fé non foina alia. ragion i fenfi^"* 
DKcordi y xrfidò^ìì v<ro avervl.moftro: 
Omai^yoftfa virtù difcorra e penii ^ ^ 
E (accia ciòcche dee per util noftro , 
Perchè ftrano Signor, non ronpa un giorno* 
l4>.Jip.ftQt^P§C£.^ e^ne faccia «nta e fcorao» ^ 

37' 

IlrRì:, chTn tento il Tuo parlare afcolta ;.. 
E fenx^ forfè, più che non devea ^ 
Senz^alterarfi, con ^ravitài.'molta \ 
Rifpqfé a .que4 trifl'iìom ; che non crede*'», 
eh un si gran Cavalier aveflfe volta 
La. mente a cofa.farfr- infame^ e rea : 
E che (ervico l'ha con' tanta fede. 
Che. d'effergli obbligato ognor fi crede •• 

38.-Ì 

Ai^r^.Lifoarte infelice ^ ahr chi' ti' mena- 
Alja ruina. tu^? fthi. male accorto , 
Vegs^tO', e men^^dùoi^ che tu darai la Mna 
Dr.quefto^ creder tuo fallace e torto: 
Pifso. il (hrpetto , quefte udite a^ pena 
Parole al cor:, bench^ abbia in prova fcortO' 
Del Cavalleria fede e la ^virtutey■ 
Spefa.in fuo^onore e per la fua falute* 

39 
Non fi' ricorda^ con quanto perigli»' 
L*abbia dal fièfo Mànfabul difefb , . 
Alipr che- quelcrudel |li dièrdi piglio;. 
E fé M portava come picciol pefo • 
Non ù rammenta- più , che '1 padre e 1 figlio* 
Ambo giganti avendo in terra ftefo, 
A jui l'onorcon la virtù infiiùta» 
SAUfftgiu faivh la cara vita». . 

No» 
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40 

Non It fovvie», ck' a^ll' toipto kicaatatont 
Tolfii Ori&na « ch*ei portava prefa; 
Che *n uà m^cfmo giorno il traditore 9. 
Che per pigliarto ayta la Rte. tefa ,. 
Rotto e disfatto.^ r» fiato e l* onore 
Gli avea rendii^o.|^ e la Reina illcfa ; 
B cheM-fi-atel aeea Tgravato e fciolt*. 
IMIe. durcr catene , ond'era involto'* 

4« 
Ora eflendo le cofe in quefto dato « 

Che voi , Signori y udite , il Re che branui^ 

D*aver di Madafima anco lo ftato^. 

Chiama gli oftaggi e la mifèra Dama: 

BJ giura* Ior,^che re non. gli è oflervato* 

Impatto, lei^ farà; dolente e. gfama 

Morir; e feco tutti gli altri HifiemCt^ 

Sen^*aver di falvarfi alcuna^ (peme • 

4» 

&a povera Donzella* che d'altronde 
Al grave danno Tuo non fpera aita; 
Un fiumicejl di lagrime profonde 
Biverfa Y e di dolor pioggia infinita. 
Piangea con.fecp Amor, che fra le biondès 
Treccie fi ftava; e dalla, fcoloriu 
Haccia afciugava il criilallino pianto 
Con la bendai che porta» al volto rant««. 

41 

lerder lo ftato fuo grave le. pare ; 
Oraviffimo la vita ; e mentre gira 
Per tutto il Tuo penfier ; né fa, che farey^ 
^r far minor del Re lo fdegno e l'ira; 
Un degli oilagei a lui difle : fé dare 
Tanta gente gli vupl, quanta defira, 
Oh'effo gli prometteva in tempo corco 
it'UoU tutu,, e le fortezze , c'i porto^ 
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Calvaoedb, cb^a ^ucfto cri prefente; 
E cader vtét le lagrime belle 
Dagli occhi , donde Amor Aibitamentc 
Gli avventò mille acute auree ^uadrelle ; 
Tanu pietà, tanto dolor ne fentCj 
Che chiude i himi fuoi per non vedelk; 
E fi deftina dì donarle aita , 
S'ei ne doveiTe ben perder la vita» 

45 
Mentre accompagna la Donna infelice. 
Che dei turbato Re l'ira pavenu^ 
Con voce bafla e timida le dice, 
Cbe snella di agitarlo fi contenta 
Per Aio marito, io fari felice; 
Ed ei procurerà, eh' a ciò confenta 
li Re Lifuarte, e eh* ancor le fia dato 
Per amor f uo la libertà , e lo ftato • 

4« 
La Dama, che prudente era e difcreta*, 
E conofcea per fama il Cavaliero ; 
D'una proferta tal fattati lieta 
In lui converfe i bei lumi e*l penfiero; 
E gii diffe : Signore ogni pianeta 
Gnigno mi farà, fé dite il vero: 
Perchè '1 voftro valore è tante e tale, 
eh' a sì gran fegno il merto mio non fait» 

47 
E fé pur cib v aggrada , or or v'accetto 

Non per marito, ma per Signor mio. 

Provedete ora voi il , che in effetto 

Giunga al fno fine ri voftro e mio delio. 

Di tal rifpofta il Cava fiero eletto 

Reftb, come colui ch'jtftfa in Dio 

I fuoi penfier, ficchi non vede o fente 

Alito i tanto diletto ba nella mente. 

Mi* 
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48 
Mirindt, gran ^\tii del tuo martirv 

14i fa Ufciar il .parlar più di loro : 

Ti. veggio l'alma dal bel petto ufcìw 

Bramofad* andar dietro ad Alidora. 

Mencr* ella (eco penfa del partire 

Trovar cagion col Frate e con còjioro J 

Venne una Donna -di gentil maniera 

.A d imandar .del la J>e Ila jGuer riera.» 

Ella con Oriana la mattina 
Gita era a vificar il^Fratel varo. 
In compagnia ideila gentil Cucina 9 
Che'n amar Ji^i fen va con lei di .paro; 
Tofto che la «Conobbe 9 a lei s'inchina.^ 
Ed aperte le luci a un; pianto amaro,. 
Gli diflfe : Jo fon «venuta a far la prova^ 
.S^ ancor. lanta.pietate." in voi ii.Jrova* 

' So che '1 valor ,'«héVa.^tutto '1 mondo avete 
Per mia vendetta. a1 paragon dimoftro. 
Scemo non. è ;- ma non fo , fé tenete 

>' Quella pie tate fteiTa nel cor voftro: 
Pur fpero come più d*ogn* altra fete- 
£ forte e bella, e fra le Donne unnictftro 
D' ogni valor i cosi che 'n voi non fia 
Spenta n^ fcema la,,pietà natia • 

;>Ia sMo.vi vò contar laomia^fciagara, 
jLa qual dir fenza.piantonon m'affido; 
Fòrz*è, ch'io narri una.{gcntil ventura, 
■£ nova si che non n'è^fparfo il grido. 
Nel regno :Scoto. , ove con l'onda pura 
Air Umbro porta il fuo tributo 6do 
vGarrula Trenta, un tempio «Ito edt>rntto, 
iNonfono ancor duo aani, è ftatoalMto^ 

ilo 
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in muco fptxio «flai^ch'un giorno intero 
Fatto t condotto «^quella grande jiUczxv 
E non ù fa.da.cui » jche '1 magiftero 
Certo non è mortai,. né la bellezza; 
Ed al mondo non è regno né Impero 

' Che poteffe pagar tanu riccbezz*; 
E non.credo.^che'l.jnar. ciùuda e nafeonda 
^Taatlpro , Jtante -geiiune 4>yiinque inonda* 

;Clb che dentro vi fia non. fi fa ancora* 
Che Tufcio é chiufo, che vai un ceforo; 
E benché appcfa .ftìa la chiave, fiiora 
Sovra un riceo. pil^ftro a. un uacin d'oro, 
Fuor ch'.un fol CavaUer,.non l*ha fin era 
Spiccata alcun^ giammai*; n^.giova a loro9 
Che provan la ventura, il tirar, forte. 
Se noi merta '1 valor «.né '1 jà la fonema 

, Ki bifogna/ch' alcun iìa «t^ito^udace , 
Che fenza chiave tenti fprir lapo^u; 
Ch'ella è difefa da un Leon rapace, 
Che fin ad ora h^ molta gente morta : 
La chiave guarda un Cavalier, che pace 
Non vuol con chi fi fia , che '1 pie là porta; 
Deliberato di guardarla tanto , 
Che veggia '1 fin di quel leggiadro incanto» 

;Eirer foleva il -Cavalier <^cortefe ; 

E correafolo un,vbel colpo di lenza. 
Poi cb' abbattuto fu da quel che prefe 
La chiave.,. irato, ha poi cangiato ufanza ; 
E si crudo é venuto e, si fcoftefe. 
Che nefliin più di crudeltà l'avanza ; 
E per vendetta far fahcor eh' a torto ) 
Ha già di molu gente e prefo e morto. 
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S giunto ha di non trar di prigiont 
Alcun giammai, fé non combatte pria 
Per vendicarfi con quel gran Campione , 
Che con l*a(la lo ftefe in fuUa via. 
Io , laflà , che non (o chi fia *1 Barone , 
Come mi guida la fortuna mia, 
fit vengo a voi, perchè mi concediate 
Qiiei che per me vi chiede alta pietatc • 

57 
ìà* avca lafciato il mio 6ero deilino ^ 

1a mia ilella crude! , di tutti 1 miei 

Fratci , parenti , amici , un fol Cugiao ^ 

. Ch'era la luce di queft* occhi rei i 

Ora il tiene in prigion quell'afTaflino; 

Perchè più accrefca i miei dogliofi omei; 

Kè *1 vuol lafciar per mio magf;tor tormento , 

Bench'io gli abbia proferto oro ed argento • 

5« 
Poich*ebber cos2 detto, a pianger tonta » 

E:fi bagna di pianto il volto eM fcno* 

Mirinda bella di pietate adorna 

Turbò del vago vifo il bel fereno; 

fAi poi eh' alla memoria le ritorna , 

- eh* efla fu quella , che mandh al terrena 

Quel Cavalicro, e difpiccb la chiave » 

Cgnr dimora Tè molcfta e grave. 

59 
Ed al caro Frate! ridendo volu 

DiflTe : a me tocca la coftei vendetta ; 
Dappoi contò, ma con vergogna molta , 
Ciò che t'avvenne alla ventura detta; 
Ed alla Donna, <che tal cofa afcolta , 
Promette d^ire a dilivrare in fretta 
Il fno cugino, e tutta l'altra gente» 
Che ìA per tua cagioa prrfa e •dakntc. 

E di 
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60 
'E di tre gìoròi Tol termine pijEjlia 
'Per veder ia falute del GermAno. ^ 
Ciafciui delia ventura^ ha fneravi^lia , 
E dei Leone ; e gli parxafo (ìrSmo. 
Turbar le -Dmiiw il bel *vol(o, e*le ciglfa ; 
I E"bi«foio dtero al Ca^alièr villano , 
' poiché per fua^agioa^da f or iì parte 
Quello ia"faccia di donna altero Marte, 

; Ad Ami^igìLpat, pare al Fratello, 
I Che la ventura fia sì bella e novr, 
i Cb' ognun di lor decina d'^ffer quelfo, 
' Che Vddit in brevi giorni a farne prova. 
-la Donivi afciuga il volto adorno e bello, 
E per lo grin diletto fi rinnova, 
Coaie l' erbe rinnova Fa -campagna « 
^Sc cadut» dal Ciel pioggia hibagaa» 

tfa 
affato di tre giorni II tempo breve^ 
C«n difpiacer d' oenlin pre(« licenza ; 
£ da lor fi parti (pedita e leve 
Facc^ndo fofpirar la Tua partenza « 
14 ^Re Britanno in tanto ognor piùbev« 
I Di qtiei fofpetto rio della temenza 

L'eiBfio veien , ficchè gli giunge al Cdfe 
temprato da quel faKo e traditore « 

ài 
L'obbligo in tutto, ch*ei si grande avet 
Ad Amadigì, gli è di mente ufcico. 
Non va, né manda più, come folea^, 
A vifitare il Cavaiier feritq: 
-E*Ì disleali p«r ^^r ^ofa più rea>) 
Cofa più vii, di vifi tarlo ardito 
Gli va rovente- e gli accenna talora 
Bel Re lo fdegiiói ^ ^^ riprende artcbVa , 
O'anh Uh 'E Moi, 



;Non s^ «Iter* Amadigi , e penfa fbrf«^. 

Che neglijs^nza fia, eh' a quello il moìs»^ 
Ma Angrjoto, che ^di ciò .s accorfe^ 
Subito corfe , col penfiero altrove ; 
E trovò 1 vero ,' doye .proprio corfe , 
Che quefto Gandandel .fia^, che commoye 
L'animo di Lifuartei e che ^. vi fpande 
Di trifto feme una mifora erande. 

X quello filo ^pcnfier dice ali* Amico s 
E votea dirlo al ^e , /na non confenC» 
11 Principe, di ^rancia, che nemico 
E' di roniori, e noUfachiarameatc. 
. Mentre parlando ftan di quel ch'io dico^ 
Sopravvenne Adrian te, e *1 fuo Parente, 
Ch'avea per Madafima il cor si acceib. 
Che. ftOB può del rùo duol portare il pcTo • 

% tutto sii racconta m <parte a parto 
Ciò , che 'fi .giorno 4in**^*' >®'* fucccfl!» 
Fra Madafima bella ,è 'l .Re Xifuarte ; 
E ciò ch>gli dappoi J'ayea promeiTo: 
Quinci '4cl l'amor Tuo gli apre le cartf 
Dicendoli, ch'aflUi pia che jfe fteffo 
Ama co(lei« e che ,d aver lei brama 
Più ) che gentil Guerriero onore e jfaAt • 

^Ferò che 'I ptcga , poi che '1 fuo valore , 
L' obiìgo, che f;li ha'l Ì^e,ch> grande e moltOj 
Degno è di quello e via fuaggior favore. 
Se voleffe dalfobligo effer fcìolto, 
Òhe gli domandi injdon,,che fia miiMft 
Sempre del filo gran merlo a nuli* occotto« 
Coli la gentil Donzella anco lo flato, 
,Che con tanto fiu» faneuc ha guadagnotcu 
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ySra in etate U Cavalier matura, 
E ftato fin alloi^ibero e fano 
Della febbre d* Amor morule « diirtf; 
E perb parve «d -Amadigi ftrano : ' 
Pur gli promette ogni fuo Audio e cura 
Porre , acciocché il'compiaccia il Re fovraaXftS 
E perch'eì'fcorga ilvfuo delire in porto» 
.Me la Dama . riceva «oo sa gran 'coro . 

69 

H che cred^ , eh* un ^t tant' onorato « 
Tanto f rudente, co«»e ognun vedea , . 
Non fora ai molti e gran fervigi ingrata i. 
Che rtcevjtti aver^^a lui'fapea; 
Fercb*ahrimeJite non £ faria ^alzato 
Il lume del 'fuoyonof, che rilucea 
Come raggio di Sol ^rtiitto, dove 
Flora «me i pratidi »vAgi|ezze nove * 

'70 

Illa troppo tn^ ungo 'meno M canto ;mie, 
Pofcia che ApolK> il fuo|»el volto afconde, 
E la natte *nt v ie« cokna ^' òbHo 
A ricoprir del dì le cbiome^bionfle. 
ferb Signori il voftrò e mio d^ 
S'acqueti tanto , che *Febo «dati ànde 
Di nuovo alzi i beÌTi^gi , e renda il mondo 
iBe'fuo' vavt color J,ietÀc^ocondo^ 
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LA pftilorella con la verga in mano • 
I Già vedendo del mar wrger l'Aurom;; 
£ falutando il Sol caccia pian piano 
l4i grei^gia fuadairumil «fiandra fìiora : 
Ed or per quella piaggia , or perinei ptaoo^ 
Dove 1 erba è più trefca, ivi dimora., 
Facendofi con T'onda d'un rufcello 
La fronte e'I vifo colorito «e bclla« 

2 

iSpirti leggiadri , a cui vivace foco 

O* Amor rifc^lda, anzi pur arde il' core; 
Nelle cui pobil aline non ha loco 
Cura vii, né penfier privo d'onore;^ 
Tornate. ad afcóltarini *. ecco chMo invoco 
.£ le Mufe, ed Appollo in .mio -favore» 
E ricercando vo .tutte le corde , ^ 
Perch'ai uno dolce cantoilfuons^aocor^e. 

3 

Amadìgi guarito era, e Bruneo , 

Che (fé detto non l'ho) Tei giorni prima 
Avea fatto il duel crudele e reo 
X:on quel Guerrier di molto pregiO'O ftiftia; 
Com'«iia GiganteiTa la fé ded: 
Ed avuto di lui Ja Vpoglia-^pima; 
jOniit: con una beili» compagnia 
jU palatxo real pr^le .la via. 
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• è- 

4 
•^ tutti fia (come fi conveniva 

Al fuo raro valor.) motto onorato ^ 

Fuor che dal Re, che con la vifta fchiva»-' 

01ci« il coftudie fuo Tavea nitrato* 

11 disleale cko^l tradnhento ordiva, 

Poic he cor tefemento fallita to 

L' ebbe gli diflfc nell* orecchiò f io t^etò » < 

Ckc v"* avvedrete,,^* io -vi difli il vere, 

If Prence Saou,.che tal cofa vede, • 
Si conturba nel vel-tOy,e fé n* adira.- 
NoQ s' -altera Anudigi,.che non crede, - 
che *1 R€ ciò faccia por drfde^ho od ira, < 
Ami r inchina, ed 'umìimence chiède 
Una breve-udiensa ; ond'ei, che^ mira ■ 
E vede Gandandello e Brbccadano, 
Clì*anda6rer feco gii accennò con tMOùì 

6 

Fi grato ad Amadigi, che coloro*' 
Fuflèr'aL fuo parlar ambo prefenci ; 
Che per amico tien ciafcun di loro: 
Tanto s* ingannaìi 4e mondane menti • 
Sen giro in un giardiìv^fotto un alloro^ 
Ove non fcalda il Sol' co >a^i ordenti ; 
Ed ivi affifo il Re con gli altri intorno t-^ 
Cosi gli difle il Cavalier adorno. 

7 
SS^or, fé nfpondcfTe al gran defio, 
C'ho^di fa»vi (ervigiò' avuto ognora'. 
Il poter, € -la fòrza; il merto mio 
In molto maggior pcégio appo voi {oH\^ 
Md poiché colpa è^cib' dèi dèHin rio, . 
E'non del mio voler, ardirò ancóra 
Di richiedervi un doiv, che fia'dat>pOi ^ 
Non meo cadutile ad altri, oaor a voi* 

fi i Qstìè^ ' 



<^p«flD è, ebc Galvan^ffo, ^ ferretto 
Con unW fede v'ha <|uànt'lM potuto », 
Per, Amante Voi diate , e per Marm 
A MadAfìma ,' e^. lo (lato perduto • 
Ed.ei promette ognor l'anno finito. 
Come . voftrò yifCàl^'Siw' tribiiC»* 
Fate cotanta, grazia aUa Ooazetia « 
Favor t noi, ed'opnl degna e. bella. 

ISpAo che ì tndijtorludiroit;^uefto, 
Ch^ egli far noi do^elTe, gii accennar*.. 
Alquanto ftettè il Rv.penfórp e.mefto, , 
Che non, fu m^ di giufta grazia a vaco :^^ 
Confiderà fra fé, che '1 dono è oneiio ; 
iCalvaneflb Barone illuftre e chiaro ; 
Ch'ai Pregatore aveva oMigo immenfo; , 
E fa combatter la ragÌAo col fenfo • 



.IO. 



1^* mffto .d* Agriante , eh* è cugina 
Di Galvaneflq , gli ù para aVanti; 

, Al'fiiupotè p'ià il fenfo, e M fuo <hftino,, 
Cbct. la^ ragion, né M marito di tanti. 
Onde rivolto al Gijerrier pellegrino . 
Con difdegnófi evtorbìdi^Jembianti , 
Fer rifpoda gii die, che non potea, ^ 
Perchè lo ftato già, proiinciTo avea _ 

II". 

AiJIa; Rcitiv^per .la minor fglia, 
£ che torre^il. dOveiTt alla -figHuola^ ^ 
NefTiin di ^^bu^a. mente lo. configlia; 
Vl^~ ikuncar al I a-^ fua fedr e parola . 
Lata Àgriante a\auej parlar le cigliai 
£ tinto di roflfor n(io aQasola, . 
Turbato diffe al Re : qùeft è ben certo . 
S|gL fervir noftfo (pìxilo e degno merto 
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11 
Só^iunfe Gàlvaoeflb ogn'opra buona , • 
Ogni fervigio'fAtto'a chi noi filma « • 
Con quella del vììUtf fi parq^a. 
Che ipar^è'il feme del T arene in cìom:' 
E tengo per m'àì faggia ogrir perfona « 
Che per altri eiattar fé ftftflb oppxima: 
Chi di' fervirl* ingrato s'affatica, 
Voi lalepre pigliar con- U lettica*- 

i| 
0ifs*allor Amadtgi, fé lo ilatò'^ 
Hi ^ià promeCo altrui , non vi dolete y' 
Ch'egli non pub darpiàqiJielc'bagiàdaMi^ 
Né voi dr cib pregarlo anco, dovete • 
lo '1 fupplicbf rb ben \ che gli fia grato 
D^ darvi Madafima, e voi potrete 
Trattante, ch*^«gli avrà altro da darei ^ ^ 
Di quel!* kbla mia contento ftarvi. 

Il Ré rirpbfe : io tengo la Donzella, * 
Perchè lo ftato ftti<r dato mi fia; 
E fé là> Madre in cibami Bi: rubella. 
Per darle mditet e punir fua follia, 
ilnudigi turbb^^queUt- favella , 
Contraria in tutro a quei eh' egli defia i ^ 
E difle irito, cb' affai fiù cortefe 
Gli potea-fare il fuo voler palefe. 

CEe fé df Ini il merto conofciuto ' 
AVcffe ben, con altro guiderdone 
Avrebbe fatto cib^ eh' era dovuto y - 
E r oneftà voleva , e la ra]gtOBe . 
Ed**egli a luir fé meco aver perduto 
Tuoi fervfgi ti credi, hai òr cagione 
Di-Hhi me* ti conofct andar cercando « (io/ 
Chel noodo'è grande i e tu vaifempre erran- ' 

£ 4 V E" 
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Ev cosi detto lor le fpalle volfe. 
Turbato nella vifta e nella mente. 
R'oenun di que*Guerrìer molto ^ dhife^ 
PtufAre il pub chi è faggio e prudente . 
Ma tempo è di tornare , onde mi tolfe' 
U cagionar d*e(^a cofa prefente: 

10 dico^ alla Guerriera, ai duo Campioni^'^ 
Bench'io non fo di cui pruiM rftgioni. 

Ajpdava *1 valorofo Floridant» 
Neir occhio caro Tuo. mirando fi<bi| 
•In compagnia della Donzella errante ^ 

11 Tuo terreno e vago paradtfe : 

Né motto andò (per quelcb-'Jo veggio)avaiite9 
Che ^li fuM fuo cammin tronco e prectla>, 
X^ uàa ventura tanto bella e nova, 
Quanto fra gli Scrittori oggi fi trova* 

18 
Scoperfe. di lontano una carretta 
Da otto coppie di corfier tirata*; 
E lunga eJarga quanto una loggatta, 
Di piiì colonne d or cima ed ornata t ' 
L^opra dentro e di fuori era si eletta ,. 
Cb!.a pien non pub d' alcuao edèr lodala : 
I corfier bianchì^ come un armellino^ 
Guarniti di velluto crcmifino* 

Ogni def^rier.fuVdoflb avea un paggetto . 
Tutto d'^ro veAtto alla gcechefca. 
Non, portavano in..tefta. cappelletto ,* 
Ma un picciolo turbante alla .tiusbefca^ 
Edji ciarpin di lor pendeva al petto 9, 
Com'alU r^obi'Uà franca e tedefca^ 
XJ[na catena d*or con un. pendente .. 
Di finiffima gemma d borico le^ 

Itu. 
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Mlorno al cirro io* guifa dt cvofel 
Vedeanfi pofte'ÌBim»<ii|t dugento 
Dt vaghe Donne, ch«- c*n ^i «echi bei 
Facean della tor vifta altTttr<o|iUnto t 
Col none fottofcriuo di colei ' 
Nella cornice di va^o òraameiito i 
E dentro il ricco carro tcioolale . 
Una Donna d' afp^ta aita e rcaU •' r 

%r 

La q«ale io' maeftà' lieta Ceéer 

Bià de^li altri aita in fcg«io ricco ed oro^ - 
. Qtfafi terrena , anzi celeftc Dea 
Scefa.^qua giù da queir eterno- è oro:- 
Ricco era il fuo^veftir, né fi fapea 
Se^iù i/alefl^ le gemme o'i lavorai" 
Ed ella, betta a maraviglia e vaga 
Ogni vifta mortai fasta ed appaga • - 

IfiUntro a tef^deva «ft'C:a veliero^ f • 

Fuorxbe*la^teRa/in»og0Ì parte armato;^' 
Bello come* forila af'poiTa il penfiero 
D'r Donna , eh' abbia il core innaa»orato : 
Giovene si, che fé non mente il vero, 
Ntfn ha tre luftri e mcxxo anco- paffato; 
1& quattro Giovènette in ognifpondaj 
In. cui grazia e beltà .di pvi abboad». 

Iiiiianxi al ca«r« gèaii ^aattro'.corfitti i \^ 
Gfa'eran iRienati^a m«n leggiadri ed alti, * 
Pia ch*iin àrfo Etiopo ofcwri e neri» 
Ufiti a fieri e bellicofi aflaltii 
Con guarnimeitti lor ricchi -ed alteri 
Di^ perle e d'or, di preziofi fault» , ^ 
Cb'Mli occhi ardenti t «II* fchiumofe Ubbia 
Wr , ch'eignua di fniótt ardale di labbia * 



Kqh^ èra. alla carretta, anc^ vicino , 

T^to, quanto puè.trar baleftra od arco, , 

tìk una Donzella in novo e pellegrtoo 

Abito, quafi con,- la fiera al. varco, 

11 /oppragiuofe^; e Jenza fargli ^inchiIlO ' 

G^, diiTe,:^ Cavalier, fé cosl^carco 

Sei' di raro valor, come fei d'arme, 

Ch*abbi trovato. un Jbiello. incontro panoc* 

Sa^rra.quel. cirro , che tirato <viene,^ 
Con quella real pompa, eh* ognun vede» 
Si . Ila 1 f ioyene . Pri ncìpe^ d\ Atene , 
eh' pgn* altro, forfe^di Jrirtute eccede ; 
Che fpìntolcUl defire e dilla fpene 
Di;^ poter , far dell Vf It rui ^rglorie . prede ^ 
Sempre ne mena feco.una donzella,. 
Giiic gli. arde '1 corwdUhiarafiimmacbelIar 

atf>c 

Bt£ir jl^ere alcuna occafiohe, 
Che fia, ^entil^ aìmen, fé non onefta , 
pi, far di, fua^virtiJ te,; il ^paragone 
A battaglia quantunque afpra e funefla, 
- In', ogni ./égno / in .ogni, regione . 
jPaf publwir^in fuo «nome^^ cbe^ quefta 
E'^pià d*ogn'.altnif.bcl]a,e che ciò vuole ^ 
* Gón al tt» . fo/lentar^che con parole • 

P|ì|^50tt. patto > cbìB «hi U querela. . 
fer la fuaVanu^ta di pigliae defia; 
£.,far di ouello^.cbeja villa. cela, 
Citie forfè. 1 branda. fuo giudice fia; 
Ptrti il ritratto, « U fènibianz« de I» , 
X^P^na», per, eui viene alla pugna ria ; 
B^ refti pofcia. in. mano aJ Vincitore 
fu^ Itoin .d^tì%i£|oiuia , e del iii' obm« . 

Cer-,. 
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Cercato avendo' già 'tatilo ti Levante*, 
t%\\ ampi rrgni della frédda Aurora,, * 
E' qui venuto tIcìo e ' trionfante 
Con quattro »»vi,*oiid'4 difcefo or ori. ' 
fero Campióne ife Cei vertce^ AmaTiic| 
Se'n te valor, come' beltà <(iiÌìiofa, 
S) bella occàlììsn non "perderai , 
ChVonor pcrdato-inon s*^cquifta mai* 

Udito ciò,' piglia lo feudo; ov' era- 
Pinta r immago, eh* ci nel 1' alma ha Viva, » 
E volto diffea qufclia meffig^iera. 
Che gli porti .-ha rpada,:e non l'oliva : 
Ella' inc*uta''fen>va >lieuv e leggiera , 
E no» sì'tofto^l'bel Campirle afri va. 
Ch'armatevi, grid^; Principe magno. 
Se far oggi volete alto guadafiia. 

3© «^ 

KftròVare'-Alidoro or •mi conviene', > 
Che fen va fenza* cor*peofofo e muto, - 
Lafciando addietro il fuo*' gratto bene , 
DrciH'fol'fpira'e non dUleronde aiuto* ^ 
Con la -Donzella già, fe-^wi Sovviene, 
Per datigli il 'dono fuo ^ 9om* è. dovuto ; ^ 
ICa qualche intoppo troverà tra via , * 
.Cli»4ra pie gli porrà Forcuaa ria. 

Cavàltb quafi fin' , ehe^ Torà* artk^re.' 
Fa ftrato il rezzo e Torà a' viandanti i' - 
Cvicrovb fovr'un 6nme corrente, 
li cui "rive di^'calta e d'^matanti 
Erano adorne', .che\ibavti|i^te 
Al mar portava •i^oo de mórmotimi, ■ 
Una Donzella i' che col frefco umor*' 
Di» rio iMca la fua bcUl mattiorc *: 



5» 

Lf qu&I «llcgn , e con pàrUr cortei 

Gli invita. ambo • pourfi allafrefc'oinbiMi* 

Alfdor la Donzella a pena iote(è, 

SKglt. avea*! fuo^tcofiexJameote ingombra; 

Ma r altra Donna pet la briglia, il prcfe» 

Così fu la Riordsce.tium fgombnt^ 

E perchè 'I caldo, è grande ^ ed ella ftalica « 

Prega 9 eli* et poli infin che'l calor manca. 

ìì 

L| grande .mrfttra,t e la beltà del rio, 
uhe.fen già mormorando a aaiTo lento ^ 
Pepe nel Cavalier naicer deno 
Di Uvarfi ift quel bel lucido>«argento i. 
Ggarda ,lo fpecchio bene .AHdor mio , 
.Se. non 9 che. te n* andrai mellone (contento 
Della perdita ^ua ^jpiangrndo^ foru. 
Coni" uofp ^ ch'odi la vita-, ami la iii<H>te »> 

Lo (pecchio .appendeva anvTamofcel, ma pria 
Mira della Cua Dea.U bella immago; 
Né .per moUo mirarU unqi»a finia 
L*aèfetto , ond*et^ì di mirarla è vaga. 
Ma non fu ali* onde, pare aggiunto pria, 
. Mie del frefco liquor contento .e «pago ^ 
ChVuna nebbia coperfe ti luogo intorao^ ., 
Sl|.che non. fi vedea Jiè jSol né giora». 

Sparve paco dappoi ; ma 4|iarve feco . 
>i.a Hafiigella, eh* ivi ritrovare; 
E'I ricco fpecchio, aod'ei rimafe cieco , 
Senza i raì del fua.SolJuceate c^caro. 
lilón è pia ifefco cavemofo fpeco 
Di.queì, chiara gli fembra.41 loco chiaro: 
Rivoige i lumijn gìeo, e nulla vede; 
Né pcjT Seguirla , ove drizzar, il.ptcìlè^. 

Ri. 
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Ricercai! s;li occhi il loro amato og^etM^v^ 
&«eorrofi con la vift« in ogni parta; 
Bi*.ricercan in van raltO'dilaaco, 
Che reo, crudel deftin da^lui diparte: ' 
E mentre dolorofo il volto e *l petto 
Si va bagnando, ci di lagrime fparte 
Rcode moite il tercen ; la fua Ciaterteni ' 
Di non poter fcrvirlo fijdifpani* 

17 
Con la Donzella, eh* al tempi» la ment,^l 

CpA un Valletto , e eoa AJleiibea ; 

Più giorni aaiTalcò di fperae piena 

Senza trovar ventura o buona,,.* reav-^ 

Vider alfin venir lungo l'armia^ 

Del mar, che piano e queto allot tacÉt^ , 

Una lattica ricca a meraviglia > 

Accompagnata da^moica famiglia. •• 

afa «ella lettiea una Donzella 
languida «gli occhi beri, pallida il vifo; , 
Ma di fembianza si leggiadra. « bella, 
eh* uf^ Angela, p^rea di {^niadifo, 
Ch^ad or ad or la querula favella 
Con la bocca di- roTe alzando, e fifo 
Mirando il ciel diceva: ahi fato infido 
Perchè oai fai di duolo albergo e nido? 

|a Mtrìnda bella avea la te(W 
C|n«iMi.4Gafperfovra la treccia d*ero^ 
E«rimirand» tla Donzella mefta^ 
ChiTi moftraora pìaagacidoLiL Tuo martOBO ^ 
Vide feroce, ufcir d* una. fortAa 
Db Gigante nel volto <arficcio e mor<», 
E 'tanto grande , groflb , e f mifurato ^. 
Che nam» ogni uom^ fj^ pambb«.4k;iato>. 



40 
_«a cavallo il reo fovr'ua* cl&n^ 
Ftù grande , che' cammello , od elefante •' ' 
Non fi vide gummst beftta sì ftraaa, 
& moftruofa dal capo' alle pinate : 
Non Co fevnata ' fatto- tramoDUiia, • 
Ovmeazo' giorno , o ponente, o levante; ' 
lAa^fo che fon due oe Aie di mifura. 
Che pongono fpjirveoto al la > Natura* - 

4» ^ , 
Ad'^gni piffo'fà tremaf la terra " 
Intorno intorno, coni? un terremoto;* 
E-'va yer tei, che la lettìca ferra 
Più préfto*Hiflrai ,^ehe non .va pefce «•nuoto» 
Preparati "Mi^inda^a nova'guecrar 
E 'qui fa *1 tuo' Vitlor partefe-e nolo , 
eh io veggio tutta di coftcì 4a fcorta 
Sol: da un colpo del fier battuta e morta • 

41 •- 
Jkvea'^di Yerro'in roitio un'- gran baftone * 
Ben trenta piedi lungoye unto ^roflb, ' 
^be' l'antenna pttra- d*4in artinione , 
Col quaf trito«4, # ilagelta^a ogn'oéb. 
D*otco ^ì 4ei< n' ha> morti ii. B«Aione , 
A quel fpètzàto il-capo*, a quètiò iì doflo; 
Xa fu^a de' deliri et" fai vb quegli altri 
Mclvf «ir tardi , nd^ fuggir ^ pia fcaltri ; 

Kon^oM'i«rt*RZi ella ferpé lìemiCa' > 
F^k^' ^^ "^orma di^garrule «rane , --^ 
Come coilui^^per <{uella piiKggia aprict ' 
Xe genti ,' quafi ^'^r'Ia temar infane ; 
Kon V* ^ più chi governi ia lettìca ;• « 
Chirfproni i inuli, che nelTufi'riiiiaÉiM;' 
Sh»g)i fcgue il terrore^ e con la sfèrza , • 
Mkiìdci ^/àài f/^ |«rc«iou • ffersa • 

Tan-- 
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Tinto, ti mQr-non luib fiiicìul, eh* un v^fa • 
Porti alU fonte p«f ^otftr)p^ «oijpùre , 
S* al. volger -d*liaj ftridaMQCoocra a caf« ;> 
Lupo, rabbt|>ro;^ ove non pu^ f^jg^e^ 
E dalla .fredda tenac perfMélÉc» ,- . 
LaCcia-. tremante . iUvaiflK in- terra gift ; . 
E come ptib,,\rol €ob|>rid«r s*aita; 
Qpant* ha. <|iiefta Doozella isbigottittk:..' 

45*- 

Grìda% e ntUimzzo del gridar le manca 4 
]^ voc<« €be-«r timor l'ave interdetct^ . 
Perde I a^ vifta , e fa.: la faccia bianca , . 
Sicoonae^. Luna, dalie/ nubi «aftretu v 
Stende quel crudo ìa feroce^ branca « , 
E^inan^i'. fi Jtr«e^ qn^ir Angtosiotta 
Con quella' agilità, che '1 vii lancilo ^ 
Aj^^-^U! ornaci .un .pomeufiefcó e bfllo •, 

Ttemo'MiEJifda mia folo a pcnfare, 
C' bai da ftar col Gi«an&l a fronte a fronti ; 
Il.,qual (fé miro bene ) proprio mi pére 
UÒ. pià./di^U;^ltri alpei^ro , orrido monte • 
P«rò 'Con ^t«ia J iGéo aa • io >vo *. f afciare 
Dr. far «per or le- tuc^^gran, forze «onte-; 
E>ji volger lo (li le ad Amadigi-^ 
Là^ 've'4a gnui Città\bagna*l Tamigi, * 

' 47 ^ 
ll\Rrrdiflre'ogni cofa^alla Reina ^ , 
eh* a lui con AmacUgì era fu«c^0b ; 
La: quai deU danno fuo qtkAtir indovina i 
Stette^ran .^axio. col volto dimeifoj 
Poivrifpo.fc trSignor^qualc^te^ rifina » . 
Scorta da Feo.deftin.vi Uà dapprrffo ; 
Por eh* oltre il voftro rftil^^enaa cagione -^ 
logsaio fau a co^i smìL'Gmmpìivic i^ 



ti* ' e A NfOr^ 

Heb Signor mt«; deh non v^efct di meiitdV 
Quit fi»'i merito fuo-, Toblrgo voiVro: 
SmviU fMofpArfo fan^e^oenor flref«nte , -. 
Sol per filv#r U vita^ e 1 6n^r*noftro: 
Che gì udì zia di-'vor Hxk ^ gencc 
DaMoi ch'avreteia tutto*! mondo* «ollfo» 1 
eh a lui« cui*:ÌQfiiMto oblila a vece, 
TaolO'fconefc^ e tanto mgcato (eto?-^ - 

49 
jNoiP<va§ita mvìdìa » né dtMnno 'altrui* 

A-farvi^<ufcir dat dritto calle fuora. 

Fot ohe camion ' non v* è data ' da 1 ui 9 

Se non 'd^ amarlo 9 è d'onorarlo ognora: 

E (e tal ^urderdoh date^ a coftoi , 

Che, come al mondo il d^ponài^ Aurorat* 

Dato la vita v'ha, 1* onore, e*l reeno , 

Qual pub averipeme altro Baeoa oiea éi^ao f 

50 
Cld lei (degnoTo a tei>t»d* «verini 'chieftft 

.Dite lo ftato per ta^ vofira Figlia » 

Silafciate la cura a me del reilo^ 

eh* a cib far la ragion fot mt-fCtfnfiglia • 

E €om*ebbe a Brifenoa deMo^^uefto^ 

Da lei parti non con allegre ciglia; 

Né perchè coafcienza entro il riprenda, 

Fub ht perb del Cuo .gran fallo emenda • 

Ritòrnofi.Amadtgi col Cugino, 

£ -Gaivafleffo meftd •lla>ii4a-llinzA,: 
Vedendo in «utto da-xmdel declino 
Lunge eflèf tratto dalla fua 'rperanz&b 
E fubito «hiamaf fatto Durino 
Secretario fra lor per lunga ufanza. 
Incender fece alla Tua bella Dea, 
CiUc^iM;i>^ifoga9vdi^FarUrle.«y^* - 
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IH cof» viio4e a*fuM compsciiii pria 

Narrar, ck*^ad Oriafia abbia parlata;' 

Dal cui foto voler vuol ei j CB« -fit .• 

Of^nì Tuo defiderio moderato-^ 

Elia cemea d'alcuna cofa rìa> , 

Perchè la notte innanci «vea rojjrnat»^ 

Ui> fogno Arano e novo ; il qual dappcli-^ 

Andava accomodando ai> timor (v^ì* 

le parve' di vedere un leoncello 
Crofeiutò con le^mandre , e eo* paftori , • 
eh* a guifa,cèe fuol can mordente^efnelfdt.. 
Avea difefe daMopi nxaggiori^ 
L*umii greggia fovente, el pa^ofello^^ 
Btfèr per guiderdon cacciato, tuori- 
S' dalla mandra^ e dai vicini prati ' 
Dal grand* orgoglio do' paftori mgrattr ' 

Mentr ella ftava intenta^ ad afpettare. 
Mirando verfa'l etti chiaro e^fereoo- 
iJ-fuo famofa AnMnte e fingnlare-^ 
MeAa fed;:ndo ó'v Mabilia in> feno^ 
Sent!una tor.tore41a, cb''a Ugnare 
Si cominciava r con u» canto pieno • 
Di taL dolor, ch'>>avri« roofr»a pictatf- 
L*infenfibiii cofe inanima t»^ 

Querula affila fovra arida- pìàiìt*', ^ 

Che non ha raiholcel ^erde^,- ni foglia, 
Dnolfi ad ogn'ora, e flebilmente canta * 
La Tua pid- d'altra miierabii doglia : 
Chiama 1 compagno fuo con pietà tant»t 
Di cut fero deftin la priva e fpoglia ; 
Che. da'lor vaghi lumi le Donzelle 
Me ifg^ritr foorlagriom nre-c belici ' 

Oimtt 



CCmèf di/s*Oruna , oimè prcfa^ 
Queft'è del ^dinno, e dellft-mia fciagur»;; 
È già .mi reato- in mezzo ^ cor U piaga 
Del crudò'dardd della mia fventum>; 
Qaeft' infelice* angurio s^ m'ùmpiaga » - 
Si m- arde T alma una noìof^ cura , 
O* io «veggio aperto ,^e non fiji cofa vana* 
Cbe^V «io- beo ^1^^ me p<rce ^.e t^ailoptaaa • 

K^qnefta vede venir i! Tiio Amante ' 
JDeiitro i fi lenzi della notte involto ; 
E nr divenne pallida '« tremante,.. 
Poiché noi- vide con^iillegco volto: 
Subìfto fp4rrfé il' cor lagrime alquante 
Con r urna, ov'ave il fuo martire aecotto 
Digli occhi d' ambo duo^ pria che parola^ 
UicitTe^.lor dal< petto; e dalla gola . 

Wn poteva Amadigiit grave dóolo^ 
Chìufo tener della trtidel partita 
Tìàì che rafcooda il mefto rofigniiolo,^ 
Che piangendo a pietà iciafccino invita $. 
Uè' lo moftrava" no' begli bisechi' folo , 
Ma nella faccia meftr e fcoloriu . 
Ahi' infelice.) e rio ftato amorofo, ^ 
Ove ftabii non è^pace, o ripofo. 

Tatti fra loro i primi abbracciamenti.- 
Non col piacer , né con la 'vo^ia «fata ; - 
NarrbU* Amante^ -e con>ibfpin ardenti t • 
Tutto '1 fucc^Co alla fua* cara* Amata, 
l.à rifpofta-^del R<r, ch'^^vea già fpeati 
Afforza fuor della memoria ttigrata 
Ogiii fervigió Tuo ; lo fparfo fangue ; 
W^)Bhf^-U itu* aatHrr «lieo ne^acigiit. 

&'ln<« 



aNQUAWTfisrwosrrriAca. . iit; 

E^Ia prc|^^.cofi ^iafto^pvet^umil«i. 
Ch^ U ftta dignhà Je foiTc « cor«; 
Che fora riputato ioftine C:vHc^ 
A ftar più : fcco ; e . oucc hieciii^ il fu* oaofft • . 
Ella, cbf '1 core avea^regio-e gentile , 
Cbiuftf io^iiiezzo>(ielÌ*alma.il fuo dolom ^^ 
DtfléiCol volto ^afciutto : .io'*iion vorrei 
Preporre- eli*, onor^voftrovi piacer, mici • . 

Hm del mio ?adre vi dolete a torto , . 
Poi eh* a me 9 non a lui, fervito avete*. 
Idi tutfo nel mio cor l'obligo porto; 
E tia me- foddisfatto, ancofarcte*! . 
Won Avrò'nè^letizia ,jnè conforto , . 
Mentre voi qi|efte luci non -vedrete : 
Ma non piaccia unque a OiOyChe^l miotfilettt* 
I^ chiaro'.voftto onor> renda, imperfetto r 

óijt 

igrrà^la pena deirèrror commcflo» 
Maggior affili 4 J*.ingrato Padre mio« . 
Quand! a* bìfogm fuoi^non avrà preilb 
Qael , che i*be toito-ad^ogni^cafo rio^ 
Che. non rapendo, cbU me, non ad tW^* 
Servito avete^ mni porre.ìn oblio > 
Non potea,.fenza bttffmo^il voftro mtno«> 
E; quanto o?ete.. già ..per: lui (offerto • . 

teeft*è:cafo d* onore; ed là non-VMlio^ 
uhe.'n cibJia, vinuJa-raeiòn dal lenios 
La quel feudo. mi^fiÌT conlra '1 -cordoglio^ . 
Ch^ognor mi.piagherà grande. ed Jramenio« . 
FrattaatQ voi< com« mar ino« (cogito. 
Che fpreaza '1 mkrdifdegna e di ira accea(bt « 
Sarete contra 'I duol conftante e forte , 
Che. queifai aifettftia ria da me. vL porto • . 



Ir Aminte -lieta' le Bmìò i« mano 
Dì ui favore, e dicouau grazie^ 
Pofcia , per non paflar il tempo in vaao^u 
Mentre Tofcura notte in «iel ii /paria ^ 
Sbandato a. le^co , nia'l pcn fiero -infano»^.. 
Che mai di piagar Telma non & f^aia, . 
11 lor be^'Cucba con la ritnembraout»- 
Di-prefta cruda emara lontananza*. 

Bttrono i baci lor* fpoffo l>a([;iiati 
Dal pianto « che verfavaUl lo» dolore r- 
FucORo Tpeiib i lor fermon rpezratl 
Dai fofpir^-.ch* traean d*l pet^o|uorc:< 
Poiché furono i baci raddoppiati 
Non dalla bocca fol^^ ma ancor dal coce p^ 
Sofpinto a forza- dal giorno vicino ' 
Sorfe. mefto dal letto il Paladino». 

6S 

Ifs qual lìAgua* giammai perebbe- dire -^ 
II (!oI»r , .che- O^nti ciafcun- di loro f 
Yloo- fentc avaro aicun tanto-'^nanirey , 
Che fi vegfita di ^ man -torre il teforo,^. 
Che. r ha. fatta moli* anni errando- gire 
Da Gange a Tile , e daUo Scica, al Mor« } 
Senza poter parlar ei pard ( ÌAffù) - 
Ella reiiòt.qual fTcddtfi, immobil fafro.< 

Mireri Amanti il voftro duol mi «move ; % 
,k 01^ arde il cor di si geiitil.pietate. 
Che forza, mal mio -gradp^è'idi'io rinnotre - 
Uaiuiche piaghe dal tempo- Canate • 
Ma per non pianger vófcoio me *n vo altreireg . 
Dove il Prence d* Atene in matftate 
Vien in quel carro ricco e trionfale 
.A>*1 ^Ipo tor 4el fuo. deliia fatale. . 
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/ifpano fpinto del defio s' avjoza , 
E manda, z di r»al Principe d'Atene, 
Chc'S* apptrec£hi «n'an^ofciofl^danz&y 
Se di dar fine al'-Cuo de-ére -ha fpene : 
E quegli in reHa gii porfta 44 Urna, 

' Con eftrcmo liiror correndo viene ; 
Rupperii Tafte a quell* incontro fiefo; 
'E ne fé rifonar •queft'eroifpero, 

Ifon fti s2 falda al gran foiiìiir 'de' venti 
A]pi4:a torre combattuta in vano; 
Cerne ilan -fa^idi-ì Cavalier valenti 
AiU gran fona 'dell'incontro -ilrano» 
Non furo a cavar ftiora i ^brandi tenti 
Kon più , -che «Bronte all'opra di Voloano, 
Qualor intento a far l-'amne-a 'Belloaa 
•Fi, cbe la 'dura inciide alto riAiona, 
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Ciafctin fpinge H cavai » là fpada mena , * 
Per far al fuo nemico onta ed oltraggio, ; 
Con* tal preftezia , che pia preflo a pena 
Sp-nto farebbe dalU polve faggio: 
In poca d'ora fu ia terra pìena^ 
Come la felva di frondi di faggio 
Al ricco autunno, di piaftre e di magata ,' 
Che l'ira ardente della fpada taglia* 

H veggio eia piagato in piò di im loco 
Il Greco Prence; e la fua cara Amica 
ferder le fue belljfrzze a poco a poco' 
Par lo timor, ebe «tutto ì cor 1' implica . 
Già del fno fangve è rugiidofo il loeo 
Si, che ne geme quella piaggia aprica 
Per la pietà dèlia f«a acerba morte ^ 
di' ornai lo piaga la fua dura fotte. 



SLa bella Donila , che fi ^veda àvaotc 
Venir la^ Parca dirpietata a cruda 

iPer t^r la viu^il (uo diletto. 'Ama titt^ 
In un Bcdefino «tempo «.trenia e fuda: 
Sente neir-aQ|;oiciofa< anima , quante 
Piaghe ha *lrfiio amico }tà* ogni fpcffle ignudi 
Salta dal -carro , -e <di(pcraca corre . 

JMa troppo «è ftaCa. « «e .tardi ^ra . il ^foccorre^ 

TI 

"^Si pon nel mésso, e dolorofa dice: 
Deh famofo Gucrncr dammi la vita. 
Che morrà , fé jnorcà gaeft' infelice, ^ 
Eflfendo con la ""fuA -cotanto «unita : 
JO dammi io ^uedo cOr^-fola radice 
D'oi>oi fuo male, "Una mortai ferita; 
E fa della tua ingiuriala me vendetta^ 
vCh*a.óie la. pena , e^on a lui Vafpetta.» 

iVlo ridante , chcrtittto ^ra pteude ^ 
: E . eentilessa., «in jdietro fi ritira , 
eh offender non vorrì a tanca beltadc^ 
ìE la vittoria Tua mefto fofpìra. 
;Frattanto il bel Garzon a terra cade 
D^una piaga, ch'avea mortale e dira 
Sotto la poppa fianca, e quatì efangjue^ 
E vicino al mprtr fo(jpira « langue. 

Signor, Vi naiterb nellUltro^anto., 
Se mi diran le Mufa 4| lor tAvore , 
La morte dì coftui^^di quella il pianto^ 
<tbe le rinverCl^da*' begli occhi Anio&r; 
Che non fixdolCe^nai Ecuba^ aanto 
De' morti -figli dal Greco furore , 
Quanta l'afflitta fi querela e duole 
Xon fofpir, con finguUl*, e con paròle* 
M fini dti 9Ì9fM»teJiw$ffeium§ (ém»^ 
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-T Aflb ft^ che fin (Tonor vano «. fallace 
>L<« >Fiero e crudel defio Tugoio conditeti 
A che forza d* Amor faldo e tenace 
,Gli ^aiuoli dclmorui .miferi induce , 
A fuggir la quiete, e la ior pacei 
A dit'prrzzar , anjti ad odiar la luce; 
A correr volontari .alla Ior morte 
^er ftr.adtfjdritte, e jwn „obli<iue , o.tortc^ 

«O iiMvic«li)il .pefte d«'moruli. 

Che ijortifoco in man, ferro e veleno; 
Che più n'atto/chi, impU<bi,ardi,cbe ijnalif 
Ond* era di -Paindora Jl v«(o pieno : 
Che trovat* hai 4i fragil cera V ali 
Tf Icaro per aUarci.al ;Ciel>f ereno ; . 
Oode cadendo poi .paghiamo Jl fio 
Nel mar/ofumerfi d^jin.abiflA do.» 

.Comc*^ vide taimifera dtftefo., 
E del purpureo fuo /angue bagf^t» 
Giacer 1 angue fido, «^ua fi inaril'pefo- 
Da iUnco peltegtìn j^uivi lafeiato , 
Il bel cria d*or con icOie jnant oiTslb; 
Cgn* ornamento fuo rotto e fquarciato > 
Tutta corperia di polve e di terra 
^Sul noricotc Cavalicr s* atterra* 



^^pettftmi dice» « non ti partire ; 
AfcoUa quctle mie pArole cftreaie ; 
DamaiH^M ulttiifti b-^ci in fui mórhrey 
Che forfè raiftte fé n* andranno infieme : 
•Odi le voci di quei gran martire, 
CheM ttiìQ m'ifero cor tormenta e preftiè: 
Apri quegli occhi, e con pietà rimira. 
*4^9ii Uà U pene mia crudele ^ dira. 

^Ecco gli uteimi baci ; e tu criidete , * 
Tu crudel non mi baci, e vìa ten ver; 
Vedi Licere tua cara e^ecfele 
Verfar dagli ocehi^i dolorVlì ^uèt. 
Ahi fiero, perch^Ho pianga, e mi querele 
Tu non mi miri; e noti rifponfdi mar> 
Kì*'p<>ndimi "Agelao, mira Licafta 
Da quelle .piaghe tue crafitta e g|ua!la» 

6 
Rendimi almeneon la tua bocca Palma ^ 
Che mi fut»Ai, e leco ten porti ora: 
MOB andar grave d*una doppia falma*^ 
Se 'n te gentil pietate anc^r dimora . 
Kirpondimì^Agelao . non colluder 'l'aHtfa 
1.UCC degli ociehi,' turefpiri ati(fOrt ; 
£ puoi mirar la tua Licafta, cb'anco. 
Ma da funereo ftral piagato il fianco» 

7 
^1 nome di Licafta ì languidetti 

Lumi , che nebbu di morte copriva 

Apre , che parean proprio fioretta 

Privi d'umor ui fccca, arida riva: 

*E benché il tato a girfen via PafTittti» 

Pur ferba tanto la virtd vifiva , 

Che dtii l«bbri di pallide viofe 

«A «iouH, fpio^e fuor quelle parole. 

Deh 
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Deh viu II) U non mi piagate il core 
•2>^«ltra piaga più fera, e più mortale; 
Perchè '1 voftro mariir rende maggiore 
Il to>po della Parca empio e fatale: 
Sia\i voi degna pietà del mio dolore, 
S^ io *l merco , carnai non aggiungete a malt , 
PerclU i voftri angofciofi e duri lai 
Rcndoa Taffaimo mio maggiore affai. 

9 
Io moro inme, ma '1 mio'cor vive in voi^ 
Neil* alma voftra in alto feggio aififo ,- 
Cbc 'n me nofi voi fé mai tornar., dappoi 
•Ch'io vidi da'prhni anni 'il voilro vifo^ 
Ivi*iì gode «le* diletti fuoi^ 
Come fanno i beatLin paraiiìro : 
S^atel vivo voi, che cosi'^a 
M«no da iagrtmar la morte 'ima« 

20 

Pofcìa rivòlto al Cavalier,' cii^avca 
Umidi gir occhi per la fua fciagura , 
Diflc : lo ^i prego per queW ^Ims, Dea*., 
Xht v^-arde ognorcosi nobil cura ^ 
^cr quella dico, la «cui vagt idea 
Moftra (H tuor T angeiica fi^ura^ 
Gfa' 'uccidermi due volte non vogliate-. 
Facendo oltraggio alia cofteì bel tate • 

Se gentil, come valòrofo fete, 
li ^be teftgo iper certo-, e *1 giurerei ; 
Ip fo che d^ ambo duo. pieute avrete , 
PerchMo non moia un* akra voha in lei; 
£ ciò facendo^, che tenuto ^fete, 
benderete min^r i dolor miei j. 
*Che fé di voftra ^'ede io fon iiauro^ 
Sarà meno il mio. iato Mcrbo -t duro ^ 
• 7#m. ili. F aif. 
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«^Rirponder gli voleva Floridaote, ^ < 

Cut la pietate apriva al pianto gli occhi.; 
Ma sMaurpofeiainirera Amante, 
E diife: ahi Signor^mio., ahi non vi tocchi 
Ter me la niente ajcnn timor, .chiavante _, 
Che *i Aio funereo Arai la morte fcocchi , 
Il cammin m^ aprirà da venir vofco 
O dolor empio, o cruda fpada, ojtoCc** 

■ li '■ '■ • - ■ 

Che fé Arate di duol fero e pungente ^ 
Atto è di torre ad uom mortai la vita ^ 
Efler ben deyrà quello atto e poflfente 
A farmi far con voi quindi partita • 
Ma s^ei pur non farà • ferro tagliente 
Mi troverà al morir llrada fpedita , 
Che fenza vói io non poflb, né voglio 
Viver io cosi acerbo, afpro cordoglio. 

'.'4 ' ' •• ■ 
X.a bocca aperfe il mifero.per farli 

' Rifpofta degna. delitto ^caldo •affètto; 

Ma non con fente Ja morte che parli. 

Si gli ha del fuo .velen già fparfo tipetto: 

L'infelice, che vede al fin, che il darli 

Soccorfo alcuno om^i Ttra difdetto. 

Cadde, e forfè mandh lo fpirco errante 

A feguir Torme del Tuo caro Amante» 

Sembrava un fior anzi 1 ffuo tempo colto ^ 
* Che privo di vigor nejir ombra giace . 
Rivenne po/cÀ*i t Ai r efanguc 'Volto , 
Cbe co$i '/colorito anco le jpiace. 
Sfoga coi gridi il gran dolore accolto. 
D'ogni conforto priva, e d'.o|;oi pace, 
]f, fovra gli occhi, ch*eran 4iaozì un Sole, 
yerfa fofpùri fuor, piaoto e parole» 
*^ Al 
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/A] Bm coglì«uloaidl6 frédde Ubbia, 
S* aura alcuna di vita anco gli rcfta« 
Fa ,cbe-.der<Aio^mirtir crefca la rabbia 
Tanto, chrfpinta da^ol^iia funefta 
L' anima , quafiaug*! , eh' eibe di gàbbi»^ 
: Se'n ufci roor 3eMa terrena véfta. ; 
E marte uccife con l'acerbo ilrale 
Di Prineeffa sì il luftre 4r>bel mortale* 

tCib ohe faccèiTe poi detto vi fia 

Con pia lugubre fuono un* altra volta; 

eh* a forza or mi convieM prender 'U'>vÌ4., 
'Itove cerca -Alidor con pena molta, 

Coaie>.fugf>ita ccmi lo fpecchio^'fia 
•^Quella Donzella fra la ^nebbia folta. 

Celando il furto, e la rapace roano; 

Ms'l màfer enra^ e uà cercando i» vjfno* 

'L'altra FancfóUa , che coN'étb jgiva , 

Quanto più può T acqueta, é- Io conforta; 
Ma nol>può confolar perfona viva. 
Si la resone è hi lui dal ^eafo-^morta • 
Erra per ogni piaggia ed ogni ri-va , 
'Ove la forte, e*l fuo diftino il portai. 
Tanto eh* al quinto fol trova un calvello 
In mezzo a un piano <^d ile ttofo e bello. 

''Egli era fitto a^nifa di'fortezza. 

Tutto dentro e di fuor( fé non fri* ingaiiaò) 
Le mura adorne di si gran bellezza. 
Che meraviglia a* rignardantì danno; 
Di pietra rara di taotA -^finezza ^ 
>Ch'n volerla ridire in van m* ^ftaiTno' 
Non fo già fé di marmo, o d'alab^itro; 
tfiè «bi £1 ftato a fabbricarlo U fluUtro^ 

^F a (EIA 



tSra di forma qui^dra ; e 'n ogni canto. 
Di comune grandezza a vca una torre; 
Sfa torre e torre fiume alto, che quanto 
Ollio puro, e Tcfin lucido corre: 
«Fonte non 4ia «^ma un leeno vecchio tanfio j 
Che Te buon calafato na-l foccorre,. 
Col pcfo fuo fomm ergerli nelP4>nde . 
Sen2a molto tardar ambe le fponde; 

in cima d'ogBÌ .torre era un troflobetta 
Scolto di U0b alabaftrino e bianco; 
rCidfcun de' quali di fonar VafTrecta^ 
Quando gli tocca, Jn -che refia ftanco» 
Ritorniamo gùdb U Giovenetta, 
Torniamo iMietro,o Guerrief«fortee«frMWO, 
eh a dir fi vero, quella è una verstura» 

, .Che porta feco «gnor danno e fciagura • 

la Donzella lo fgrìdd ^ e Io ritira 
• Quanto .pììì pub con più .d^ una ragione; 
Ma quei non priì , chefccglio aura., che fpifa ^ 
Aicolta il faggio ed ut4l Tuo fé r mone ; 
Di^ ch'ella fi duoi forte e ne fofpirjl 
Timida d*ogni d;inno del JBarone^ 
(jMa per vederne il fine a paiio >lento 
.$e8u^ il Querrier , che corre al fuo tormento. 

JCU*1 tuono a wpeita beilicofo e fero, 

eh* a fchrrzar con. la morte invita, jpdito; 
eh' al muro s' afTaccib quaH torricro 
Una Donzella con volto 4>o1 ito - 
£ vo* , che {appi la ìt^^s primiero^ 
Si6re , che la ventura ><> (fwbiiito, 
; 2)appoi fé '1. cor di pi»ri andrà al d«fire^ 
INbuo potrai a tuo piacer venire. 
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^tilo c»fttl della F«ta Montana 
(Se tir forfè noi fai) ferba il teforo; 
Ove penfar é* entrare è cof« van& 
A chi ama è Guerrier degno d^aUoro; 
eh* la finda non èfecura e piana. 
Che ti dV un fiume ^c*h^ 1* arene d'oro^ 
Ma d^uofo ti Ciri far un d«eliO' 
Ad ogni torre difpietato e fello. 

Ora con l'arme, ed or inerme e a predi, 
Com*aldefio dei difenCore aggrada 
Quattro, torri h4 'i cafttl , come tu vediV 
Là Ve queirond* d*or li dà^la ftrada ; 
Profonda ed atti si, ch^a pena credi, 
CV air inferno dal tondo non lì 'vada.- 
Pónte non ba , ma *f) piccioietta bare»» 
Si navioa talor, ulor ii varca>k 

Quattro fon, Cavalierq, i difenfori. 
Duo Guerrieri , un Centauro , ed iin Gigante ,» 
E tutti quattro al para^oir migliori 
Di quel, che'n pietra già converfe Atlanre: 
lU varco è perigKofo^a* vincitori; 
ir legno fi-ai ; ficchè Baron -pre frante , 
Bcncb^ io fia donna , io ti fo dar coofiglio ,- 
Che confidert bene il tuo periglio. 

L animofo Altdor, che quello fente 
J3'ogni pericol vago, e della morte,* 
Gridò fenza penfar vi immantinente : 
Io ve* tentar la mia malvasia forte'. 
La Donna alla fua voglia òoediejRte,' 
Senza molto indugiar apre le porte: 
Gli moftra '1 cupo fiume , e la barofat ttii 
Delia. fata a folcar quell' oad* «Utuw" 

Fi, Ei^ 
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Ei fenza indH|;^o falta eatronel ItgaOy^ 
Che i^eme fotto airckiorato pondo; 
E di tuffarli moftra. a più i'un fe^flO, . 
Forfè per girc..a ripofarii^I fondo: 
Nulla paventa il Gu^rrier prode^ e degno; : 
E d^ ardir, certo a nuli* altro fecondo. 
Anzi par, chi abbia quel periglio a fchenio ^ ^ 
Benché profondo iia più , che l' iaferuo « 

PcTrtaira al luò camnrin fóave e piana ^ 
La rotta navicella il fiume lento* 
Com* alla , torre» fu poco lontano f ■ 
Sonala trombi con molto fpa vento: 
Non fi.f|;omenu il< Ca^v a lier Covrano, 
Solo a dar fioe a quella imprefa intento: ^ 
Varca (otto alla torre ali* altro lato;. 
0«*era aperto an ufcio alto ed oraaco* . 

T^tmafì da; fé fteflària bàrclstUt . 
Come reftio ronzino aiToflerta, , 
Dove uTato è di^gi^ pe^iAaffetta, . 
Che per molto fprenar non paffa via: 
Smonta in,terrar il Baron con molta fretta ; ; 
ChValUnventura di dar fin', defiai 
E trova fu^U porta una Donzella, . 
L^ qua! gli di^e. con umtl favella : , 

Ei|trate Cavaliere lieto e fécuno .^ 
D*ogn> altro* incontro , fuor che di colui « . 
E gli moftra un ,. che con fémbianteofciuo > 
Dentro s^armava, c.rìniicava lui:. 
Dir corpo, grande", jfebenv' lo reifuro, > 
E diiferoce^afpetto era coftuiji 
Titrtaro^ nato , in quel rigof del cielo ^ . 
O|f0;ad ogni ila^oiiéiè Hvvoc gelo. 
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Sfa percbè tanto Tpazio ho fin qui corfo' 
Senza donar, atta alla. Donzella « 
Che quei Gigante più crudel , ch^un orfo,^ 
Tolta avea fuor della lettica bella? 
Santa pietà per lei chièdi foccorfo , ' 
Cui già vien men lo fpirto e la favella. 
Onrfe Mirinda« e gridaS ahi malandrino ' 
Lancia quel ^reziofo e^ gran bottino • . 

Món più fi move, né yol^ la faccia 
A quell'alto gridar T empio Iadr<Hie , 
Che nelle' pikggie Nomade fi faccia 
Carco di preda fnélto e fièr leone , ' 
S,* un piccini can di lui fegue la traccia, * 
Che fia folo e iontan dalle perfoneà 
Ma ben lo detterà quefta Guerriera, 
Che vien per darle aiuto ardita e fiera» 

Vedo U felva • lento pafio porta 
Lieto ed altero la dogliofa D^ima ; . 

f La quale il volto bello èfan^ue e iTmort» ' 
Il.fdmmo Dio pei*' fuo' foccorlo chiama* 
L*alta Donzella del periglio accerta 
pi lei, che grid.V, e darle aiutò' brama. 
Giunta, perch^ei di tanto beh non goda, ' 
GU4ÌHi ftt l'elmo una picchiata Coda» 

^ „* . - 3'i" , . 

Cosi rabbiato non' ù ^olge l orfo , ; 

Che nniia ftinu caccittòfri e cani, ^ 

S' uà corrente levrier gii dà di moWb^ 

E gli tira i Tnoi velli orridi e ftrani; 

Conie'i Gtj|antè , che fi temè il dori* 

Piagato s) , -che' non fia chi '1 rifa ni : 

E fenza poi" l'aita' Donzella in terraV 

Jlptfraa iNlftoa con raltrà-OMOO adferrm: 



E con tanto farore a baffo il 'Oicna^ 
Che*l fifchio orremlo del T aria pcrcofib 
Be ron<k rìfonar, cnAver l'arena. 
Ed a^!i arbori daf più dolina fcoflOi* 
La Guerriera (chifar potè- a gran pena. 
Di quel terribìl colpo la- pefcetra- 
Còl deftrier, ciie Tavria rotta ed aperte. 
La tefta, di diamanti anco coperta* 

Mirìnda , «jui bifogna arte e dcHrazza^ 
Che non- ti balla aver foraa'Cd ardirò s^^ 
So ben che fei nelle» battaf*! io avvezza^ 
Pur il timor di- te mi fa fmarrii» . 
SJia col cor^ ch*D|;ni ptriglfo fpfesso^ 
Spinge il forte cavai per lui ferire ; 
E riacotttrò^ *4 ballon , cb* un^ altra voltik 
<^I fo!;^rc fcendea con furif molta* 

}f 

lin era il brando, il ballon Ma e dur^^. 
Talché taft^rato V un^ l'altro fu rotto; 
H tfonco del ballon,. eh' avrebbe un min». 
Col f;rande impoto* Tuo pollo di fotto , 
L*elmo percoffi^, il quel, benché iicura. 
Patto l'avelTe, e forte il mallro dotto^ 
Foce regger a pena a quella atroce 
Percolla del Gigante empio e feroca.* 

39 
Mentre fui collo del de/lrier tMncbiiM. 
La Donna per la doglia tramortita » 
L'prrendo moftro intento alla rapina ». 
Senza r altra lafciar, l'ebbe gremita j. 
E oon l'agilità, eh' un' agnellina, 
eh' all' incauto paftor abbia rapita 
Lupo rabbiofo, fotto '1 braccio Hrettt 
Se ne porta aióbo due qacfte. Aogiolettai». 

MiriOf 
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... ^® , 

ÌTinuà in breve fpjtzia fi rifenU 9 . 

E trovarli qual tordo nella raf>nà : 

Sciorfì vorrebbe , ma non è polente ; 

Bèììchè meni le braccia , e'ìe csilcagnr* 

Delta: fux daga al fili gli viene a mente; 

E mentre T altfr, che fì'duole e Ugn^ 1 » 

Conforta ròrrend^iionr, per là vifiera 

Tìntagli ne cacciò, quanta luog'^era; 

41, . . 

Allarga eì per i*àn^ofciii amba le braccia,- 

'E* cader lafcia rónoratd pondo'i 
Porci* il gran colto dèli' Alfana abbfacèia. 
Chiamato dal fao fato all'altro mondo: 
Nbn mugghia il mar ,f^^ deili fomma faccia « 
11 coramove aquilóne all'imo fondo , 
Come mugghi6''^ueir anima «foperbA 
Amibrte gianta in verde' etate accTba..^ 

AL gride prrendtf lifeir fei Cavalièri v 
die guarda van nel bòfco un padi^^Iionr ^ < 
Ov* eran del Gigante i prigionieri , 
elisegli av«'a fatto in quella regione. 
MÌTÌnd« che farai ?~^ che temi, o Tperi 
Col- brando rotto di quella ten2-one ? 
Stco che tutti fei a gara , forte 
Corron per darti (fé potran) la mortr^ > 

Silta a cavallo ^ e con la fpjitdir rotta ^ 
Di difenderfi 'ancor fpera e confida: 
Vengono tutti i fei Guerrieri in frotta', 
Gh*'ànno M guadagno ^é non T ònor per gvide*f - 
E la percofTer con più d'una botta ^ 
Non avendo afta,* del brando omicida; 
Ma non la moiTer più , che vento alpina 
Mova lafroAU 4ei vecchia Appcnnim>. 

F5 Semn- 
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Sl^^ra ttnj|ti|re^ CD* abbia una corona -* 
Di'^tccutori ,.^ dì m.ailini intorno; 
Cb^ofa col moriby^d or con T unghie dona j 
Pia-^a mar tal; e^fa/lor dannose (corno. 
AddofTo-, ade uno irata s-abb^^ndona , 
E l*<^pr^9 dove ha.ranimaie il. corno « . 
Con. canta forza ^ cIC ei di vita, fpento 
fofc ai. compagni. funi tema: r^fpa venta* . 

45 < 

Mentre che: quella fi difende, e quelli 

ì,e percuotono intorno il capo.e*! doflb^ . 
Come, fabbrìt taI,or fan co!a)artelli 
Sopra ferTOvod^acctar^; per. foco roflb : 
Aggiunge un^a vai ier gridCndo: ahi felli ^ 
Fri vi d*onor^ tanti*^ad:ua'.foIó addofla? 
Ecco il CaAigo^ brutta. e- vii canaglia; 
E cosi detto,, in mezzo a lor-^fi^fcaglìa» .. 

!^*i|||frica^ Leonefla nelle piagge , , 

Che veggia in mezzo accani il Leoncino , . 
Che il latte: ancor da.Mc Tue., poppe tragge^ , 
Fra color, fembsca il Gu^j-rier peUegriaa» 
Beato a, qu«ii furore chi fi foUragge ^ 
E piglia pertfcanìpare^ altro: cammino: - 
Che (fé 4a fuga noa gli. fai va , io tena j 
Che^ciafcuA. jimarrà di. vita fcema*^ 

Rlopnobbe M^nda il Borgognone, -^ , 
Ed anco fur,4A>lui riconofciutai 
Di qu<lla Dònna diadanJa il Barone, 
Che.n terra' ivi ^ia0a^tremante e mata, « 
C(^* anitra fu^gita-da falcone , 
Che t.teme; ancora di que,ll* unghia* acuta ; . 
Ma noa gli feppe dir altra novella 
B%ci^»:^lliViAa;aya| 4cUa Donzella. 






CtfTQlJAMtESlIfirOOtTAVOi t|f^ 

Sciènde fa DamA ,' e idi pietate adorna 
Aita a Tollevar la Giovenetu, 
Che'parea Cìnkia, quando ambe te cenis^ 
Le copre il vel'd'alcana' nuvoletta^ 
IiTÙnto de' fuor fervi ognun- ritorna^ 
«Che fu^ir dat Gigante m si gran fretu; * 
E s* udì nella felVa uti^' grido Urano, 
Che fece rrfonar^ tutelo quei piano* 

■ _r . .. ■ -■ . - .49"' . . ,, 

Còrfer tutti al romor , che (i facea 
Net padiglìon da quelle genti pref^t ' 
Che ciafchedun la libertà chtèdea, 
Pofcia che '1 fin delU battaglia inteff : ' 
Né reftar quivi là Donna'vdlea, 
Ohe 'fecuriT' non'> di nove òfTefe % ' 
E comè'^giunti furò^al padiglione, ' 
<Cosi fu dislegatè'djgAì prigione • 

Qùèftb di'qliel Gigante efi fratello,' 
Ch*\iccife in Cornovaglta Fiondante, ' 
Perchè tolfe al fuo'Naho il deìlrier bello 9 * 
Mandato' a lui dalla Tua 'cara Amante, 
Ad ognHeggé-, ad ogni Dio rubéllè , 
T4emiòo'rio deH'opre onefie>e fante; 
Che* per vendeCta- far del fuo"^ Germano' ' 
* Giva cercando il Cavalier fovrano% 

E dfqujlEiti in camrntito avèa trovati," 
O' fodero Guòrrier ', Donne , « Ooftltlfe ^ ^ 
Parte ucàfi n'àvéa , parte^lejgàti,- 
Edóghi-^otté fi dofmià' con elle: 
In quella feWa avea poftf gli agnati, ' 
Perch'era*! paflfo, ove le merchiiielle- 
Geiiti givano in Scozia , ed in .iBertagiU 9 t 
rtr mA' cAm" feopertb alU «oAipigna •• 
- Fi** 



Il padiglimi troy*!^ d*ofni €Qf«^ 
Pro veduto , di ietti. « e di cucinai 
S^.perchè Febo la fiia luce afcofa 
• Aveva atlor allor aelU mtrina, 
1 Per non lafciar la Dama dolorosa, 
die tenfea ancor di qualche altra, miiia^y 
Difcefe dji cavai la coppia bel^a,^ 
Ed ÒQAr/iti.fur.dAllA DonxfUa^, 

Subito deUa Dopna-. la. fami glia 

Aìzft due tende « ctie porta van.rejcoi 
E ricche molto, t belle 4 meraviglia.^ 
B^ lavor teile fonai^o e greco . 
fA» mentre ^uefta aJ^mn rijpofo piglia^. 
Conta a Mifin^a. Tauo^iqitifne e bieco» 
11 Bor/;fgoon, c,^\iirataavea Lifuarte 
Cantra U Mw^Utfjtr 009. pe lafi;t4^ partfi» 

Come ppa}ii di Co^u^ che. v' ba n^ ^ ra|o ,. 
'^Se vt rammenta, queft'iftpri» mia;* ' 
I>i che Antadigi sìi^^era adirato. 
Che s*er,a poflo aWor allorii in via; 
E che 'n ICorte. non era akun rcftat»^ 
Degao del grada di f%<^aletiaj; 
Anzi chs ^r fu0 amor ruiti pigliairo . 
Dal R« Cftfiged^, e via. con lui n* aiubf»i 

C(pdti priva, la. Corte del. fuo onore «- t 

. Vìedova era rtoBalla e fconfolaca , ' 
Come^ prato fenz'er^a cfenzafiore,.. 
Nella ftagion più «lilettofa^e grata: 
E^Che per ad error giunger errore «^ 
Mea poi Madaiima minacciata 
Lifuafiv ingrato di farla morire, 
^M- i^^P^^^ d*alcru[,,e ftio. nattire^ 
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Se in breiv i^w non glu^fM .j>ort'ate 
Tutte, le .cbUvi d'ogRÌ/iu. fortezza-: 
D; pile viofe A^iadiigi tal pietate , 
E4 ogni Cavalier, cb^pnott appressa^ 
Cfcf per opporli a si v8i;an crudeltate , 
E per d^endèr quiaPalma bellezza». 
Dp4ifi Cayaliec.prerer l'afltiAt»-, 
Perch*eran tante le Donzelle a ponto*. 

57 
E'n prefepzic del Re cinti d* acciaro 

I«f difeCero^faia con ia ragione; 

Q/ierei}dpfi pofcàa a paro a paro » 

Con. 1 arme in .manp ji farne i4 paragone:. 

E r avrian fatto, /e non eh!- arriverò 

^Jc. Donnei le alloc novelle buone,. 

Ch^ Gjcowadaz^t mortavi eienza^gucrri^ 

S* era a* Min Uri fuoi refa ogni ^erM^* . 

Qade pregarb.^l Reagii alti Baroni, 
Che dar jrolefle in dote a M«dafinia^ 
L* Ifola fila. con lo. condizioni, 
Che fur pcppofte.adiAmadigiJn priina** 
E gli «llegaro ancor nove ragioni ;' 
Perchè.^n lui^.la. ragione il fenfo opprima. 
Né volendo. ei, gli fercon ua-^pcoteA». 
ILlor penfier palefe e mantfeUo--; 

Ghiera per forza. di voler pigliarla, 
Owfxt p^rtquefto far porvi la vita; 
Pofcia per dote a Galvaneflb darla 
Con U Doozellav.a lui cara e gradita :« 
E che mentre Ltfaarte a quefti parla ,. 
E.pien di fdegno alla guerm gli invia;. 
Gandaleflb n'andò dalla Reina* 
D^^gni ^tttfCriBtl jquafi ladoviii»*^ 



. . *® 

E'<lff ètte : Signora a voi mi ntindt 
ir' voftro Cavaliero , e fi^nor mio , 
Il qu«l con ttttto *1 cor fi raccomanda ^ * 
Fàocendovi fapei' , ' che quel déiìo , 
Ch^'^vtttò ha'inoi;aitempo-; e *nogni banda 
Di;pocervi Terviry^^ion fi4r'irf*oliÌìò 
Poìlo^aramat/.béAchè nel Ranfia fpento 
LUmor ^. che '1 fece alla Aia gloria intento , 

. . ■«'«■ ■' - - . 
.^'che per farvi onof^.poYcta che dttà ' 
^ L*'ifola,*c *1 luogo' del lago fervente,' ' 
Con Tuo perigliò e fan^òe ora acqui ftatft ' 
SI;, eh* ancor delle piiighe^ìl dolor fente^ 
V'avè-Lifuane per la figlia -amata, 
eh* eglrnofì^vuol con -quei gir , eh* al prefente 
Per rìcovrarla (fé cih pur potranno) 
E pc^^donarla a Mudauma venne. 

E ch'enitS in quéfl'a^'il Re',che tott» intefè; 
E non volfe accettar la cortefiv; 
M«-U proferu in altro fenfo'pVcfe 
Di quél', -che fano è buon giudisio avrihi ; 
Onde*! parlar Gahdaleflb rìprefe, - 
. fientito' quel dal Re Vche^'uon credit; 
Ed > Brifenna'chiefe'la Sorèlla ^' 
Dcf Prence Scòto ^'Ch^ém ivi con ell4, - 
.. . - .... . <J * - 

Jl chè^Mabifià udendo, ed Orkna, 

eh* a tutto quel parlar furon prefenti | ^ 
Spài'gendo qu4fi da viva fontana 
A*' lor beMunù ' lagrime' icorrcnti , ' « 
La Reina 'pregar con 'voice\ Utiiana, - 
Che'n cib non fede i Tuoi defir confetti, ' 
Che il confentire alla crudel* partita 
Sftfcbbè^^id aÉibo due toiker la v^. 



cm^uAN^ec wooTTA ve ; iff * 

Dr-'che Brifenna c'I Rc'moifi a pietade^ > 
Che U menade via noa con(entiro^: 
Le difle aacor, che per U Dio bontade, » 
Cui non^pìtce atto^^alcunncfaBdo e dir»; ' 
Che ci difcQpreper diverfe ftradc 
IS occulta' fnuié ;.e *i' peilGerò e *1 defito^ • 
Fé', che^Sàifil fcoperfe un tradimento ^ 
Degno di 'morte*) e-<d*ogai empio .iordittiMb ^' 

Che fendo Gaiidaiidel con Broccadaa* ' 
Un di nella fua camera rinchiufi. 
Di quel, che fatto avean cantra iirovrast» ' 
Campione parlando 'attoniti e confufi; 
Ej^H'nafcbfto^'a lor 'poco' lontano 

I lor fermoni udì 'lunghi e diffuft; 

II che dappoi fetie palefe .e noto 
Seozaudimora alcuna ad An{rÌ9tO« . ^ • 

li qual ; 'con *• qnefto'^ fua Ni potè i cbtf A» ' 
Buona- licMca ad Amadigi prima ^ 
Venne alla corte, ey fece manifefta - . 
La f rande grande lor fovra ogni AtnMi*| 
Offrendofi ad oltranza ^ ed; a funefta^ 
Pugna moftrarlo a chi "1 contrario ftima ^ > 
Percbè^la- pena cagi^ia ; ov' è *1 peccata i 
£Xvcro»fi»idal giufto Dio moftrato* . 

Che'i tradhornc^K^v « ricufaro ' 
Per U vecchie aa»' la battaglia oiTertn i 
Sicché gridò Sargillo^r il cafo è chiaro ^^ - 
Cd è la cofa al Rt^ piana ed aperu . 
EgH,fa ben, fé conerà il Guerrier chiaM -' 
Gli delle Voi configlio tal «che merta 
Péna molto più grave , che la m»rte.^.^ 
S*4 mondo pen» l pur pia grave r forte / 
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Sali» il Re dunque; e-ftlld iF^ghiftd IMò, . 
Cui non fono i pender noftrì celati • 
Mi no*i fo- anch' io .^ non faggio fentìt* io . 
Gon le mie proprie orecchie i dì palTatff 
Però (lei voftro error pagate il' fio; 
t Venite «irirme iniqui- e fcrlerati: 
E fé voi non potete oprar la fpad»,, 
-' Mv^iroftrì figli quella prova cada. 

Che i mìferi figliuoli a forza viriti- 
Dalla pietà» patema e daU'bnore, . 

^ • Si fero innanzi dr pallor dipinti , 
ChUvea'l fangue II tknor mandato al core, , 
Ed ambo gli «[ifntiro . onde fofpinti 
Fur gli innocenti del non proprio, errore 
A dar la pena ^on la cara vita j 
E fu la pugna lot cosi finita < 

70 

E cIm poi fi partirò i Cavalieri 

Con Madafima, ed ogni D^arrìgella', 
Apparecchiati a duri sMìiì e fieri. 
Per ricovrar lo ilato^alla Donzella. 
Mirindas ch'ode ciò-, d'atri pcn fieri 
Sente nel cor non-picciola procella, 
Temendo d' A Hdor non rcftat priva, ., 
E dolorofa poi^ mentre fiia viva. 

B^quefto rio timor cos2 s*impreflr#' 
Nel molle cor della mifera Amante,*^ 
Che benché poi di trarlo indi'faceCe ' 
Prova, per molti di non fir badante* 

1 Ciò che di quefii poi Signor fuccefTe, 
E delia Dama, che prefe il Gigante, 
Ut' altra volta vi fia detto, ch^ora 

' T^ donarvi licenza, è giuiua i*or«. 
ILJinc^jdel, c$nfuantifimoo$uv$ Cs^f$^ 
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eiNQJJAJNPTESIMONONa. 

Non (i9 alciwi , «he con fperioM vtn»^.; 
Che celar ppffa U fui trawle al monde », 
Ardir abbia di. £»«; opr*. villana ♦ 
UB'illwt*, CQ<*, un. atto immondo ; 
Ch« noo^ co»f«ntft Iddio , che troda um^il» 
Si ftìa. nafcofta,, Crfa cad^er^liil pondo. 
Addoflb dal fuo error talor si, «ave. 
Che non è aiuto iim^n , che io dilgraf ♦. 

E ben fpeffi» di vìto >1 pr*vt : o Dia ^ 

Giudica Rittfto, ^e dai la fentfO*»^ 
Anzi ad ogn' atto federato e no 

Gravitala e cpndegpa pcflitenx».. 
Qucftì ribaldi tratti dal defip. 
Di por in sr«U i^ lor B^inpUyWt^ 
Altea cagion, che del lor proprio mteolOi, 
«ecer eontra Amedigi un tradimento. 

La divina G|ufti*ì« fece poi, \ 

eh* «ve il l^cpato fttt cadd* «^P?**» 
£,ae f ut morti i igU « tutti doi,, 
K dell' infamie Ìor la corte piene -^^ 
11 lU s'avvide ben degli errer fuoi; 
Ma pcr^è.U primo erw feco ne mena 
»egli altri molti,. e- non va giammai lolo^ 
$proDb'l.d«fire.tl.«wU»Ut»^*- .. 
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non piià dt coftor , eh* io voglio alzami ; 

Ed «ll'IfoU ferma andarne a volo , 

Ove pur dianzi che fia giunto parmi 

Di quei Guerrieri il' pellegrino ftuolo • 

Oià^^ftannoappàteccbiando uomini ed armi, 

'Per dare al Re Bntknno- affanno e duolo , 

E ricorgli'lo (lato,- ck^'era prima 

I>el padre della bella^Màdaficna.' 

E iperthè gii la ìmtnà in ogni parte'~^ 
Avea con mille lingue publicato 
Lo (dtf^ino d'Amadigi e di Lifuarte 
Al giudizio d* Ognun tenuto ingrato ; 

' % già ^dél gran Campion lejglorìe fparte ' 
Avea la fut virtut^ in iciafcun lato ; 
Eran cohcorfi da tutto '1 ponente 
Haroni'tUuftri^ e valofofa gente* ^^ 

Ter fuo (occorTo , tal- eh* é\ fuo ricorhor ' 
Troverò il porto pien di legni armati • ' 
E di trabacche le campagne intorno 
Adorne^più V che di fioretti i prati. 
Duro fembri a* Guerrieri ógni foggiomo^ ' 
A si lodata' impìréfa'^'appiirecchiAti , 
Ferb Vchiàmati dal nocchiero accorto, 
La(ctar'(a terra, e fé n' aadaro al porto» ' 

Aécofnpagnk'.Amadiii inlno al lido "" 
JLa bella &ama, che grazie eli rende ' 
Dì' quel foccorfo al fuo grand-' uopo fido; 

E'n qadl*óffidovq^^ntò puòV fi èilende* 
Di^iiovo^ci -contea ognioialvagiO è'li8do 
Ui Aia ragióne la fua'difefa prende,* 
He* fi rtmafer per hit^a li via 
BMMMhfieir' ira i» di «ortiia • 
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T4 rancore fafpar, fpiegtr U vcfa 

Ad un ideato il noocbiier^ che dolce fptfat - 

L'onda da' remi.' apena (l^qiicrela ; 

L* antenna- moflTa (bll'aurafofpJM'à^f - 

Di fcfaiuma il- mar la* verde f atei a vela; • 

Il Ici^no va, doVe*l timone il gira; 

Talché da lor s^ allarga a poco a poc* * 

L'arena, il lido, e Tabìuto loca» 

Atfconrpf^nar con f»1i occhi , e eoi deiio ^ < 
Fin che poterò i fuggitivi pini , 
Pregando l'alta e gran bontà- di DÌ0| < 
Che gli difehda da' furor marini: 
Pofcia , perch' Amadigi al ■ fuo nati* ^ 
Regno di'- voler» gir par, che desini 
Infieme con Biimeo*, volle ch'onuda 
Delle, riccb' alme lor fuffe una lìifta.^ 

fa. 

C*r' Conte- Galvane€o^a Te' chiàmatcr^^ 
Che per menar Mobilia al fuo Germaii# * 
Da lui ^ Uà Reina fu 4n andato, 
Trattol da parte il prefe per la mano; > 
E perch'/ancora non gli avea parlato, 
Bràmofo di Caper di mano in mano 
Gli chiede ciò, che diCe la Reina , 7 
Oriana, lÀitutit-^ e la Cugina» 

it * 

Ed éi tottorglt narra a parte a parte , * 
Senza cofa> tacer che fia da dire : 
Bappoi glr'poffevìfi- mano alcune cartai « 
Che Mabilia gii diede- al fuo' partire ; 
Le' quali fiir d* affai Ugrimfr^fpàrte, ^ 
Che versò per temenza', e perdefire, - 
lithtfele fctiflecon la man tremante ' 
U.fulMfedeU • CcoofiiittA Aitt«ttte . 



Hf ' CA.NT€>> 

S*«lterb*l Ctvaliert.(}u%ii prefago^ 
.-Oi.^ttalcbe b^, di. qualche fut» dilettov 
E di (aper df'lei novella va|;o,. 
Ch'era de' Tuoi >pen fieri unica oggetto, 
Vi^leffe ciò^ ch«*f fé contento e paj^o;; 
Ma cauto il piacer Tuo cbiuCe nel pecco^. 
Benché non la cel^f^^nza. fatica. 
Che gravid*era la Tua cara amica »^ 

>} 

Con la. feconda aurora alzar l'antenne, 
Ed^aperfer all'aure il bianco lino i^ ^ 
Va U Itftno leve ^ conW aveffe penne , 
Solcando il lanr tranquillo al fuo cammiiMr 
E peruchib vento adverfo noi ritenne, / 
Il quinto giorno in fui f ir del mattino» 
Un Ifola trovar vaga.^d ainena^ 
D'erhe, di fiori, e varie piante pieaa.. 

Mofli dalU vaghezza di quel loco, 
Etdal vftnto, che lor forfè per prora,. 
Fanno penfier di rippfarfivunpoco,. 
Fin.chUbbiano fecondo il aure e l'or»^: 
E petch^anne anabo'l cor tuttofi foco* 
Per r ardente virtòr, fenxa <iia)ora 
Comandano »aL padron, ch'accoftt it legno. 
Che d ia terra fmontar fanno difegno«% 

•5 
idii chp dite Signor, gridb-1 nocchiero « 
Volete andar a ritrovar la morte 
N|eUe man d* un Gigante alpf (Irò e fiero. 
Bt[ qual non ave'! mondo oggi '1 più fortef 
Tre luftri fon,. che non ha qui Guerriero 
Portato .alcun la Tua maligna forte, 
CtvB non v'abbia perduta, o la gradita. 
£car4 libectfttCy^ovverU ?ita« . 
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.Mfola strida il dimanda^ eiJ-ave 
In (e conforme «1 nome ogn* altra cof^-* 
Hi ciafcun dìitodor yck^ miHa pav« , 
Agcor che ifìa la ;^rovd perigltoia , 
Grida, ch'ai lidcomai fcor|;a la nave^ 
Ed anìnio gliftn» perch'ei non ofa; 
E fitte in terra por radine e i-deftrierLy 
Si pongono in caiumin-coi ior fcudieri 

17 
'er una (Irada, che va verfo il colie*, 
Bramoil di trovar qualche ventura ; 
Nella cui /omnoitade al Cicl s'eiloite 
«Un cailel fatto /Con mirabil cura 
4>i quel Gigante -rpaventoro e folle.. 
Oli fot per ^aano uman fé la Natura • 
Né in eima a pena fur , eh* udirò un coriui^ 
Che riboQibar facea tuttofi contorno, 

18 
Lor fa creder dell'armi il romor grande,. 
Ch'odono, eh* ad alcun fì faccia torto; 
Rivolgon^Ii. occhi per tutte le bande, 
Quafi nocchter ,.che va cercando il porto : 
£ dove il rpci;gto <i begli omeri fpande, 
Vider v«nfr T orrìbii rmoilto , accorto^ 
Cbe duo Guerrier col Ior valor immeoOp 
Aprian delle fue genti il nembo ^enfo* 

Sembravan duo leoni orridi e 6eri , 
Che*n mezzo fìan de' cacciatori e cani; 
E brnch'abbian piagati i Ior deflrieri, 
ìion fono (ianchi di menar le mani • 
Come videro queilo i Cavalieri, 
A eara vao^, <Qm' alla caccia Alanì^ 
Qualor ve^gion vcn;r da iunf^i il tofo 
Mugghiando a <iiiilti fcr dir Ior onasttro» 

In 



>Jn qHeRa udir i^rìdtr dal manco latQ^ 

. Amadigi foccorri al tuo Germano ; 

> Ma non aggiunfer pria , che *1 dìfpietato 
Con una maxza.y cbe teneva in mano^ 
All'un moxto.iìl caval-^ T altro piagato 

. Avefle d? unirci colpo orrendo e Urano; 
E pofto avrébbe^al lor valore il morio» 

' S'era forfè -.più tardo il lor foccocfo. 

iXon U lancia Amédigi e verde e gròCa, 
eh' a giunger lu^primier., feri'l fuperbo; 
E fu si impetuofa la^percofla, 
Cbe cadde il Tuo deftrier ^ qual pomo acerbo ^ 
Cbe da pietra , o 'da ramo abbia una fcofla : 
Benché poiTente foife, e da .gran oecl>o > 
;E nel cader chc^^fece , il colfe'foito 
Si » che la-fpalla l' un , V altroha '1 pie rouo^ 
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LKon fa ftrepito tal , quavfdo rutna 

Quaich' alto e granvpalazKQ, il tcrrcniocoi 
Né muraglia:^! rocca accefa minn, 

' Poi che fotto- la -terraril loco., è voto : 
Né cosìvmug^hia l'virata marina.. 
Se con lei pugna fan Maeftra e ^Noto, 

• Qual fu'i roQior della caduta atroce. 
Degli alti gridi, e dell' orribtl «oce^* 

iJn gli altri ardito il vincitor fiYcaglta 
Gridando a Gjklaoroi ecco Amadigi, 
Von rimanga neiTun d*efta canagliaN, 
Cbe da noi non iì mandi ai regni Stigi, 
M& frattanto BrAineo per la battaglia 
Xafcia '^i^^parfe membra empi vcftigi; 
Wè ila 4'4irdito Re d' Irlanda a bada^ 
Jiil* cosi a pie (.c^'ciaj opra U ipaida. 



ija nasco fpazio , che non giunge* al fm^ ) 
' Veltro, che veggu.rfMggitiV4i fiera. 
Fu tutto 'r campo <Un a 4>ugna carco 
Di braccia e gambe del lai v^nta»^fchiera * 
Ciafcun ,tquantp più può y'l^ff£K9 e fcasigo 
Fugge da^colpi «{«Ila mor|e fiera ; 
Che porun nelle ii;ian gli alti Baroni, 
E nella punta de* lor^bta^di buoni* 

E chi fiOBclw^ fuggir grida mercede; 
Ed al/^deftrier del vincitor s'appiglia: 
Ei ^'cbe'^n /«la man. già la vittoria vede, 
D'ufar clemenza Y^o fi coq^gliai 
E di fecuro aiuto gli provede, ^ 

Pregando i duo Gnerrier, eh* a iiieravi|([^ 
Veniano irati a loronta e dannaggio^ 
Per vcndicatiì dell'avuto oltraggio*/ 

Fn*1 Gigante,. xbeygemefotto'l pondo 
Del fuo grave cavallo »anco aiutato; 
Tutto di polve , e del fuo^angue ìmmot^QJf 
E per la molta angofcia addolorato : 
E percbè Cildadan gli fu fecondo. 
Cui per riCpetto dei figliuolo è grato* 
Ebbe perdono^ e ^col perdon la vita , 
Cb* affai pia ,\che 1* onor gii fu gradii».» 

Perchè promife di creder in Crtftoy V 

£ *n fua prefenia fi fé )>att«czare ; 
Poi , quafi .<!* avec ;fatto etrore avvilo * 
Pi novo ijrfuo Ma,CQn volfe adorare: 
Non pia pentito d'.effer empio e trifto. 
Che r Aquila fi penta dì predare: 
Onde, ne diede pofcia amare pene. 
Siccome piacque ai Soiiiiii6-ctcxno.beoe« 
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Cte'n BB Hcdctea giorno, «Rci 'io mi'on 
Totfe'il Tizio B la *iu «I U*!indr>no. 
H< DOa poK> Si^Qr fcr qui dimora . 
Che prender bì btibgr ''~~ ~~ 
■ 'ÌA , '*e 1 Vigo htatàe . _ 
PUnf« dc*«iort) Annoti il i^ d^ftino, 
Cao [e OonsclU, ctw del Prence gitt» 
La balla Donoa av» menau feto* 
*f 

Mentre fot morto e lin^iiidctla vìSa, 

Ckt bello ancor parta, pìan|«>a Amorfi 
O'dil dolor, dalli pitti ioaqniroi, 
Cb'avea rm-irrìm i) naturai colore-i 
Vircefo dal deDricro , ov'era iffif», 
Altcmara il liie'pianio il •Vincitore 
C«n le Doazelle, e l'altra (uà binigli* 
SconroUia « dolente a meraviglia j 
i» 

Olmi» piena di pictofa cura 

Sceraen'preRi per doniteli atli 

. «Con l'atte e coi faptr-, /< per ventntt 
FoSe in alcun di loro aura di vita: 
E con medita mano, oltre mifura 
DiligctltC e Icdele , Ofni fciìla 
~ ' - 1 e d-ll" altri la vicint»; 



! la ctriciii accrebbe 
IO], delk Donieile ti ^aato; 
I, clic pianger fatto ttrrbbo 
udcici lU'i etòe il vanta* 
a fa, cA cbc t,r «lirbbe, ' 
a di pungerne icanio 

il dc'Or p-'fltnii' e forte 

Jrr«p»nbU*«i)t. 

' Fi©. 
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fiiMilia d'acqnetaric; ed oire'loro 
^ Aie accootpsgiiar fino in Atene., 
9ì dar lor lai^gunente argento ed oto« 
E- ciò, ch'ai 'lor bifogoo U conviene, 
B di Ipcnder ancor molco -teforo « 
Fot far on ^em^o in guelfe incolt» affCfle« 
Ov*ini Coperto e ricco maufoleo 
^MOTsti a fcUcgriai il cdo leo. 

i perckè norte OM'Tpenfa la glorb^ 
Gomè la ^hm, ancor del tSio^eoccto» 
Giura fi far ftolpir per Già memoria 
n ««TTO trionfici, che pk w*hm detto; 
& ^^ a lai l*«nor della vittoria, 
TflDMo al natmo-in loco dtojRl eletl» 
l'«^.«na»«giiii por, di^esfi avca prima 
tolte a ftt, coM fua fposlk opte. 

1ù o^^^Btic rkc^oetar^ttlito d^om 
C^r^^s «fi fair Tie pid dolente e tfìdo, 
tep^!^ il loco nn teàeliMiiro orrore, 
Qttt#0^>n fo« fé fa ouuiwl mondo vian: 
Perd^ 1* we ognun , non cke 1 colore., 
E^aofs ' ^ ■* della xagione awiilo ; 
Né pc^^^ ritorna la luce al giorno'. 
Che Ì9M^^ I» miglio Mé^ cario adsrao« 

<oa qiiefr 'J» ^01^1* ftelft^ >cIm primiero 
Aadavi^ /i Carro ida corfier tirato , 
Cbn la £j»oùg|[ia, a ieoi dellrier di neiioi 
Bd eì ^ '^*' coperto in ogni lato; 
ftfue Im «^viglia il Ovlliero 
Cbo gii ^2«ki intenti e M, e deUlnat^ 
Di fe^tti^^^^ ce'piè, fé non ^iel vieu 
lOTiA %Vi^«fl««4 iMinco ^ di pianeta. 



i^6 xAiiar^ 

E falito in fticioa gir* U briglim 
Senza urdar~,dcl fuo déft^ier yoltn^ 
Dietro quella me ftiflSiBa famìglia j. 
Che per dritto /entiér , gli #pn;e ji vuote | 
.Ma|.nientre fegue* l'aju mera^g^lia" 
Colfuo ànimo invitto Fiondanti ^ 
Di dar fine ^Alldoro alla venjfur#" 
2>el caftei del ter<Ko^r4fi>.«.pr9Ctiim* 

■^ .. .►^ . « .1.: . ■'•'__ sS V r ~ » ' '^ 
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Mn il nemico fyo <fUro c4..«rdUo« 
Ed avea Parme adamaotÌAe e durt y 
E nel, pugnar si dotto era e perito. 
Che non ,fo., Te '1 .(irà ,cor qiii Taificttre* 
, Va* col brando. Alidqrievè e Ypedico., ' 
Come *i valor dì lui non prezzi^ a cure ; 
S4a puh^o noi trovò gr» ve,. o più tardo ^ 
Che ney* Cfccia geoMTp pardo . 

Pieder^nfipÌ0,.a)l,||^igUoib afaltl^ 
' Della eran tQ^e VV rinchiu^ wnpo; 
Of' decbinano i V|0(li , or Yanoó in al^ 
Frefti vie oiù « Ich' ógni «eièfte lampo » 
Alidoró il tuo opoife alzo ed.eialto *' 
A par'd^ogn'altrQ, s'alia furiji fcamp» 
JFai del nemicò tuo si ardito e forte, 
jCbe noi può fgomenur l'ifteiTa Morte» 

JMwi f^.^rwto t^l 'Qualora ift.^^. 
E verde iiUya d abe|i , o di pini 
AIciió villano Avé' gran fiamma accenda * 
IT moyan v^n|i elterni e peUjq^rini 
Xc^f«>nde p i ^rami ;^comé ^Mf.ìipmenfe 
ftabbU, un c^ ìa /p*<I*, > Modini , ' 
Vaghi d* ai^ar con la iòr jloria a volo 

£€rcMid9 il , €»{49 9 e r «fg^iAf (ieto pòlo, 

^- ' ■' Già' 
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Cìà cominjpMf^' l'ftrmt aprir U^ftrAda 
Fin «Uor tl^U xbmfa in più d'un' loco. 
Al gran -ffiror del U fulminea fpada 
Cc4g'»4o lor niai grado a ^oco 4 poco. 
La ierra T)agna.{anpUigna rugiada ; 
Eicon oagjl^/elcni fuor favule e foco ; . 
B$a, tanto ^*ri lor 4e^p d^onor, ch'agogna 
CUi^ìiU^ j^r'^ mgrtr^ ch'aver ver|^ogna^ 

Alidoro iifi9)i]/p;:»^tan.t* oltraggio 
Infifnxina'.d irà U valoròrd^étto ; ^' 
E Mefio ^iù,f che r-ApplIinèo raggio, 
Coi forte bran4ò il fUr fo'vra relntetto,. 
•<2ftet la teiU cbin6,quaraùercià fofa^to 
Scòflà dat'vento in cinìia a*iii;i j^ggetto^ 
E ii)óftr2> di .cadére, a 4MÙ d/un IVgh^^ ; 
Furio ^itennejj9( fella. ira i difd^^jno. 

:Due volte il^far , .dùf ^Itr, irato 
Rìnfrefca ognmi di lor f éippja. l)ittagl!a« 
Or 4al.jllpiftro^ ed or dal dè^rojato 
Il bxaodoL.d' ambo duo percuote e tagliai 
Del.TaiUSO fupefbò al ^he il fato 9 
Poi cb* cbbemeflro ben^ quanto th'eivagUit 
A cod chiaro t nobil paragone, 
•Ceffé liij^lma al vmcitor fiarone. 

i€d ei «addc-tiil c»ropo ^G morto, , , . ^ 
Cotanto faague fparfo lia d'ogòi vetia.^ 
Il Vincìtor , «ome;nQ€chIero *in porlo 
Dopo 4cmp«^ giunto fu iUreQ« , 
Si ripofava i ^ma U Torriero accorto 
Del tuo vinto Campion , con >voce '^Ì«nà 
Wa che la tromba in bel^icofp carme 
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Ritorns tlla Jbarclietu , e fi dIeiUmi 

Vinc«r col forte, petto ogni fcUgun.» 

Rofnor cotanto pon h la marina , 

Qualor pugna .ha coi venti atroce t dura ; 

I?onda or iMnnaUa al cielo, orfidechina 

.l^Tcìrimo àblilò.d* una valle ofciìra; 

gì legno è vecchio tanto, e tanto frale, 
e'n pericol il veggio lempio t movtnlt. 

49 

Non lo (fomenta quella ortibìl ,£ictk 
Del .pelago .cqminofro iiTfino al fonilo^ 
Ohe col ruggito ad or ad or minaccia 

, J)i mandarla Imrchetu nel profondo; 
Salta nel legno, e col timon s' abbraccia^ 
Che perno Totto a cosi nobil pondo;' 
E d* immerger «jccenna d* or» in oim 
Nel flotto irato la fdrtifciu pMrju 

Aontti CaviUier , ilice la'tioidba^ 

' A chi difende U ^orre feconda ; 

. lacchè r aria del Cuon tutta rimbonfba^ 
E di ^uel fiume T una e V altra fj^nda : 
Uè giunge prefta s) fletta .con f romba ^ 
Tirata oa buon braccio , ove J^ifcooda 
Augello, o fiera; come giunfe il legiM 
Aperto è rotto al deftinato fegnor. 

47 
^Scende in ^tevra l'ardito, t a pena «redo , '• 
O'ef'er reamjpato da sf gran' periti io ^ 
E aefftro V ufcio ideila torre vede 
Un gran Gigante, che con fiero ciglio^ 
p rauca voce ji Ha battaglia il chiede j 
Ad un groflb bafton dato di piglio , 
eh* adoprava il crudel di brando in vece , 
Cm cui timor s jnéttiv • -diuttio feee. 
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Al famofo.Gnerrìer bnogna u(krt 

Piò !f6f!ò ( «1 mfo giudriìo ) arte , che fùtUS 
dfe 'f Aio nenitco un aitò fcoglio pare » 
Gh' egn* impeto def mar difpreitm e sforza: 
Gii Scende il eran -ballon', che7"potriafafi 
Cader, q^al ir arbbfciel tenere (corza 
Tagliente e grave ferro di Vì41ano, 
SeTcoI^ ftio non fa fallace e vano. 

49 . 

Salta l'ardito, come leve. pardo, 

E fi fottrai^ge al colpo agìl^ e déftro ; ' 
BofciA fens eiTér fonnaccniofo, o tardo "^ 
CIi piaga con tal furia il'braCtio deftrOf 
Che BÒI rifanerà'fpica , né nardo; 
.]lès' medicina alcuna di maefthx 

' Tir la cui doglFa . inrralza al cielo ira grido ;« 
E chiama il fuo Macon fdfo ed Ìnfi£r» 

iMidor, che. s*accot^ ài fuo nemico 
Venir meo con l*ardir le forze infiemt ,* 
911 •mena una iibccata all'ombilicor 
Vir porlo in terra, e sM' incalza eprmct^ 
eh' egli 4 che fente di quel colpo ottico 
L*afpra ìpercofTa, e d'efler vinto teme, 
Ptfi eh' altro far non può*, fitti, lo fcu&y 
E pigila €on»^la manca il batfton'cmMI»^ 

51 

B per li danni vindicare e l'onte 

Id«na la mizzz verdl^, fodÌ(, e gràriréi 
Ma non può far che *1 Tuo nemico fcontt 
JjB. dura oCéfa, che già fatta gli ave; 
Alidor deftro , .e con It forze- pronte * 
Oli (alta intomo j che de* colpi- pavé ; 
K nel combatter fcaltro il piaga e fugge , 
Otade^l cradd 9 .conr' empio 'JUoa rugge • 



KujKÌ pur »,tua vogfU, o digftA toner 
CEe ti convi^h d aver or pazienzt: 
Tagliato in n^fin ù veggio il ^raa'bi'ftOar». 
Che ti dkvà pur or tanta licenza; 
Cadde in terca alla fin ftefa e boccóne 
In molte parti ^ià. piagato e fcnta 
Spirto dì vita! come Quercia antica , \ 
Troncata da fecur» atpra e nenii^a»' 

Subito, diede P-oticalco lì Cigno - 
Lugubre e mefto della foffur morte ^ 
Ttlcbe.'4 Censuro pìen:d*ira»e di /d^goo» 
Àpparfe furìbopdo in Aitle porte. 
Alidor ( come tuole ) entra- nel legno : 
(Col cor più che mai foffe ardito e fòréty.. 
Senzaii temenza aver di cofa alcuna. 
Che gli apparecchi nemica fortuna. 

ftjlgiuifto ài ìpca:^ ove da fu sUvé»-. 
La: pugna nijkTpietatà è piùfuiielfa, 
^^cocg^ full ufcto U fìer , che- T atten(Ìi|i-j 
Si> pieno- di> furor ,«.cbiue.^ tenpefta ^. 
Qualor battaglia procellofa e rea 
Di due contrari- venti il mar infettai 
l.*^a(petto Jut befttate c^inunaoo^ ; 
lo (cudo al collo tien, doo dardrfaiiìaM#. 

• • '. • SS . • 
M pra% entrato fu ncE caÌMO' ej^er'to ,. 

/Che quelJnoilVro feroce il dardo àvveÀU:- 

£ (e- non^ era il Cavàliero efperto « 

Era U^ vita Cà^ del tuttp^' fpepti^ •. 

lancia 8»preiro> il fecondo y e fpera certo- 

. Far si, che del fuort^^Io il oolpo fentà ; 

Ma-più d* altro* Aliiior; dejSro e leggiero 

KeBdc falUcc « vwo il Tuo penilcro • 

DttiV 



Due oi« e più fenzar^'viiiiu^fo alcuno t 
T«t cbe*! CentftutO' per hi r»bbia fuda» 
. £ vArrìft 4ì quel ^ióeo eflerxligtKiio: 
E si la forte di pieùte jgaud» 
1Ekbc,'€he cotto dal ferro inponnao 
Ferdè la mino ^ e la^fiRiftra' coft;ia ; 
E oitfrr'K? U'doj^^ e>er r«ngo(m. 

Ma pcrebè Febo' già chiudeva il giorno ' 
Nciralbergo dì Teti; e U Sorella* 
Come fovente fuot , fàc'èa ritorno 
Nelle Pb'jggie del eie 1 Candida e beìU; 
Gli' fi te incontro con un atto adorno , 
E di vaghezza pieno una Donzella , 
La qual gli offerfe e ricca mèhfa e letto ^ 
Comodo al fuo bifogno , al fuo diletto • ' 

Condotto' entr* una caraérà Alidoro .^ 
Molt' ivi' Vitro v^^ Donne e Donzelle. ' 
Vi "tàP^t^àtàthità^ttn lètto H^òvb ; 
Parte' a gara 1iccendean''fócbr^e facelle; 
Qu'elfa difarma il'orin' biondo' e decoro ; 
Quella le fpalle, e T altre membra fnellej 
E qual le piaghe fue medita e cura 
Con diligènte ed'amorofà* cura.^ 

Mi nulla giova al tra vagliato Amante, 
Che non può ' veder coia , che gli piaccia ; 
Ciòcche di vago gir fi^moftra ayante 
Pai* che^^nòia gti>appdrtiV e gli difpiacciar 
Sèmpre un'^duro pender /aldo e condente 
CH Uà davanti', e tdtti 'altri diicacciaà 
Egli rammentalo fpecchiÒ perduta, 
Ch^'contra ogni martir gli dava aiuto* 

G4r Al 
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Al lett» f» Ut v«, fcmt dir iralt»^ 
Senat eibo fùgliar pooD^ né molf»»; 
Dì f he fi mctfvlglia ogni: éuicìuUa , 
Tant* egli è nel ùio 4uoI chiuTfr e lepoito^ 
£ mentre «gn'tltro forfè fi-.traftaUa, 
O.«kirmc,:0 pofa,ei:foi fiibegna il volto» 
Vi pianto amar ; maio (eq già giunto al pAflb 
«ÌfiM»r.i,,Mcitf^o.nuf yClCottr» iina.pifi»^ 
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Fpèiu iSilbt «ppar nefì'bàétté', 
Ch'Hl cttmuUr tefior pr«n|o->r Av«i0 ^ 
A^fii (e, che troppo lungain&itB 
Giaciuto fia, e «Ir è'I npdfo «maro: 
Eice 4i fiaf«»CQl cicl anco algente, 
cosi g^i è Toro e'I VÌI guadagno caro;.à 
B sdel. perduto- tenj» li 'lamenta , 
. 'Sr(f**u.'9M^) di '^icovrarlo .tenta* • 

El io, ch*acquiftaV']oda e Vràmd e fpeìo - 
DeH^-ononuftoiiia lum Uim; 
Tofto eh* io veglio riu-iu)ftro emifpero* 
.piegar i rag|i fuoi U luce- arnica , 
Tempro alU-^voce il Tuono , ergo il penficfO| > 
Ov'andair pub-, perchè canundo dica,v 
Sr dato gli l^ cofe ieggiidre e nove u 
JD; alcuaJion. lette.» pnoti udite alt»vt.^> 

Vbleva i'aune porfi lt aifpertittf i 
Ma gli: /indetto, che |« pugiui fi* ' 
Cbo ipada^fóia., il rtfto difarmato j « 
forchi più fiera la battaglia lia • 
Ma troppo Alidbr mio teco' fon ftatój '' 
E iit conviemmi un eraa fpìizio di vi»> 
Per^ gli è tempo, cb^io ritorni omai 
I^'v*. ABudigi » e '1 (uo fratel lafcia) • 
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Foich'«bbc libcrito «vgni prigione 
Am«di$ì ^ e ^manditi alU Reiifat 
Brtfennt,' rithianfari dal padrone 
'lV>rtMlr ìli T»^'<> iffòhar la marliut: ^ 
^ ♦ Allor narr^ al Tritello li ci^iòtir * 

Delle. pArtit» fiu i.onde ruina. 
Tanto ne venne';' e tutto ciò, eh appresa^ 
Fra lui * e 'i He Lifuarte era. fucceflb • 

Ave^a il fi«"CÌiahte e Vt»t«tof^^ ^' -• 
Una Suòra , cfcc .forte -era ^ dMwtH 
Che Pigìia,, qtiaAdo vuol , rorft»'!«èbblofo ;, 
E 'l feroci Leon frena a fiA f oftfc; * 
La qual, ménttfe tramando del' fìforKÌ«fo 
Monte folcano II "màf^lurt^ol alcoli» | 
Un dardo ìàriéiiv Òrfd'^lU"«a'W«ft*i » , 
B. J^affa, di BiTOneo'. U cpfc»* d^^"** • - 

E per la for^a , ÉfceV ìjrtrfc&ifp^^òfe ♦ . 
JLa terra fotto i^yièìle^venlie iheno • 
Si , cher d' un toì^io tutta, in hiir. «*rfcoie ,. 
Va prima pofè alla taduca fr^ : ' 
« perchè, avvinte, le.'cofticvfelwfc 
Di peJl« 4'orfo aveva,,e'l «oHcfeM feno». 
% si peMutto'l corpo ei»! affale nWrai 
Credette o^nu(ij{*che foffe una,, Megera. 

Vtct aillìitàfereapjglhta é:ihk!^^ 
Còmefià un Catcabritit^, of tttrfi Farfarello ,, 
% brancolon rifale. in cima.'tfl tiéììt\ 

. Ove a. pena {\fik. falito augelli* ' 
iafc^ithio andar- la'dìfferata e fòift 
A rafcìusarfi/l'ifto^ifpiab vélfet^ 
E tormmo^ a! tóihj^n» di «hiWov 
€befi.doeli<ÀXonlui del cefo reo». 



Il tcra» tfiypM^dappoUtif ^ giorno . 
Toiiia'« Tdftir <li lue» H móndo tutto «>' 
Ad Mi forto di mér lieti' trrivoroOv 
Ove '\ gran Peridnr'cra ri4i4tQ • \ 
aBabico i duo fièt^lU «1 R^ mtadòrno 
Un, nlBiriteMr d^ jor «defirc jniltttttó ; ' 

i-:rAseiè cb^a CUiIddMf fi faccia' onore 9 
floai»'tc«o«Ì0hfi>l' fuo. eraaa è vklorc • * 



ir<tti».ck*«d ilKMatiiie it.l^e d* Irlandia.' 
'Viea ta'too eat^ molta' conspaEnla ; 
M fMlaszo teÀl -fer-altraf banda 
Con Amadtgi Galaor sMnvla;'- 
Innansi alenai troyart una \gran banda ' 
Bt Cmntèmuì ;' a cui noa ricojpria 
Piuma anco il voUo bei, eh* ivi raccolti " 
Eiei8Ìai'facc4n diverfi e molti* . ' . 

QMFW*^tfé(lNef corrente or frlnge, or Eira; 
£ qiiki gio^ alla lotta» o'I palo Unela ; 
Qua! con- la* ^àda in man fi 'provar t mira, 
Com^aj. nemico fuo' piaghi la pancia'; 
Alari corcorfo alla' vittoria' afpira ; 
£ rbi'per imparar corre la laAcia;'* 
Un ali;ro. T arco tira, o la baleftfai' 
ChÀ'i ^vilo avventa , o nel falurs'addcftra* 

Scéferoifjlid^sf àvar, falir le, (cale ' ^ , , 
Diim^ri^ pellegrini > i^Vghe e dcI!^/ 
Injpogniti '.paflfaf cànierr e Tale' 
Tutt^|.di genti piene e^i^uèfiè* e quelle. 
Giunti alU ricca camera rCale 
Piena di nobil- Donne e di' Dcmtììtf ^ 
Fer l'ambafciata far alla Reina ' 
Ditsi<ÌArperatabcn noa indoviaa^v' 
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Sei»» ftj^r ehi ftin sH lafti» eobu»^ 
FÒi elle fon Civftlitrì » tìV è gentile ; 
A^Ipr Scudier dui gl»-clini-, pfr bteiar»^ 
A^ lei la man, «piai di cortefi,! ftile. 
KÓA poU in.iei^ che lixonebbe^.fbne 
I? ^Imà , noB; iifii^ a diletto fimU», 
die néìlNiivir, cke feee-embe-lebracdftn^ 
Smarri la Tifta, e 'mpallidi ia^facoia* 

fQred^r ngn vo% che qitélfa «afta 'antica^ 
Cit*ìireett^,qaattmlullri il fua Coiifont». 
Per malto , che Vi to oHOr la^irecùnlica»^ 
incerta di Aia ina, e di fiia mòrta ^. 
Scncifle gioia tal , ^indo- l'amica 
Yoce conobbe , evicfe entfo te parti». • 
11, Merito .cartifiiné 1 qua! ^qiiefta , 
y.perchi tròppa fa, 'le-fcr moleltv*» 

Ijanfi^ *l.B^f^ al: cor, che dìfiirmat* « 
. p^\ tutto era di'.fpeine; a sh lo flrinfej, , 
eh* ogni membro refth^freddo e gelato ^ 
^- Morte il fno. coipr nel voito^CplnCe. 

Scibp cooie rivenne , il volto amato 
ambo i fuo> cari pecni^, e el^i avvialh^, 
Clpil q>i¥hdi Madre aietto callo e pvro» 
Cipm*oimo vite (uole, ed^a miirav' 

9^4tfUixia n9B^ correva in'frettar- 

A iei cara figliuoli^ edijor lìiorav 
. . Qj^ftf pugna d*amor fòave .e 'llretta 

M^go fpa^io fn lor dorata hfnti* 

,iile evenne a trappor queff.Anp'oljetta» . 

eh* ogni|n:pi/iga pon gli occhi , ed ititiamorai. 

|.a ^uel tenenclo 1 imo e l' altro filetto, 
,. jUgioia il €ar.Q^df<«,e„4i'idiletto^. 



Vieir «hi U fi«vdU pomi ^ ^ I 
eli* neUft f»U gÌMiito»èXiUkdAii»f 
SttbiM^fof*ge Ir Reiat accerti, 
E*l fHoiHsggiorFiisHttol pteto per niNio «^ 
Ad i«eMtnir|» «nd^ fino" «Uft>pM«^ r 
Brle^mmlfe^cofi fembnnce umano | i 
Bfm Pcrton^ ckc i.«a»i-F^K;iv«de^ 
•npkb VA costi accIìì:, thrma. ìk pMfc»v 

Sd effi ttmifN^4»i <lier riveivtixr^ - *' '^ 
Com'è ti chkirt» Psdr« fi con viene r^ 
E necolti da lui fufw^iioa fenza 
L^iiw rare, e d'éllegrcsca piene; ' 
Mac peretiènoa rimana Bruneo Umiz^ 

• lA corteiTa, ^e per de^er gli vieae,i . 
^ pei» dar «ai iW mal -prelfo Hparo', v 
'ÉuMr t di» Geintani, é'I'ltaeDtttfAiti . 

li 

b camen^ttpeHte , iti .rftc»^ lenv «^ t ::, 
Far pdfto dt Denselte^ e dtf SergencU - 
VOF medicato ^ «aa4N> perfetto 
OHI olel-elétti, e- preaiòil unguenti tf 
Ftt vifitaiocon firrcePOaifttiOy 
Che V onorarlo mai non ^on contenti»^ , 
•Bai Re , dalla Reina, e dati» Figlia, 
Oh'amava> ed era amato » metavi|Mi« ^ 

if 

A.ifv^nne m dH eli*tfvertMv me^au*^ ^ 
irPMtel per'r piacere t ^r diporto ' 
AI buon Brnneo, e pofcia ivi lafeiatày.. 
Di queir occafiòn^r Amante accorto 
■ Biffe : deh non-v» Ha MadftmagraU'9 , 
SH»cider pur non mi volete a. torto-, , 
Di quello corpo la fa4ute, tanto « 
«[m.rftlmrmmA» <^6¥iMv« itf plinto^ 
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«5t ... ClàKTO. 

DiU (bccMib a ^itl, die pia «i* 
S'efler.piteofii e gm» ki tu v«lece| 
Che '1 defio Atiboada nóa (bppOrtft 
^^ilM'fti lunga iacftfnfuHiii ftte. 
Folcbt'fari^Ja^aéa l^rafixt flMrtay 
Gb*««tlàvtBtÉfii»tt|Lfiiiaitctl;ièi liet«9 
TMrdir|Miitli^«9odiAreti^ftiliiiiiM 

.11 ' 

Pcn iinMA 4)psil «kùirm <• itiMiifcftai ' ) 
Cile fé ^edtemAnùnti jCttn. ira noi, .^ 
Ch'io un di 4|iielU fu' vel «MmiUsfl» 
'Ut ventura dell* arco;' ««he daf^i% 
^ke vi donai. jqi^ft*aImatf0Htii « «ffta , - 
Kon MOo gU ^ekimiei wft' altea l«ce, ' 
Vk^aiifm i#r mio ^^m . aitàk ipctr-fineA* 

fféguir anflorrveJe»; Drra'^^ie^largoleì'" .> 
Simo, pianto. alla voce il- freno p^e«;* 
Cb*a Mite di lontaita «i ■ pieg|ia Tel» ' 
Fé le Hift goanoie molli- « TUgiadofiK^ 
Tal che non potè mai liennar paroU^ - 
^.bea pia volte di.i^ariar. propofe:. 
11 cbe a «uelk.pieiliL 'n>o(|ÌB la Dam«, 

.jQh'javec.u.fiielrdi ebi i*appfaaaa e4 orna. 
Sefptte. tt^ Ottino: cU in dabbni eaUe n 

Si deran i «be pon {acquai pigliar deve : - 
; Dofeia rivolta, alla .pietà ie ipalie» « 
II. vole»'dèU'.oaor>dìAiUa e bevo: «■ 
J)ii' obe dappoi^ tanta' aaw pena dalle , ^ 
.Cb'ogo' altra pena le pareva pia letQf: 
Sènz'-aitro ^ir la mifetia ^ ppfrte^ .^' 

^ S^iii%laitedoa>l^ùkimilJitriÌBMr* 

Né- 



Kè potè^MiCeUre UÀ© dolore. 
Che noi moft^atìer di Ugrime pfegni 
Gli M»^i| ^^^ ^» fv^ "**** ftillavt Ainoff 

iTeher dia t^tcontóctp &! fu' Amadowv, 
QhaI ftgU ftAPclù ÌP.;tMYÌgÌUti kg^i . 

A». «riI!if»o* W^4"r^ #«?:i?^^ ». -. 
m fpeme. di bonaria. aLnoccBier porge - 

M&ti alouiw «ìow^ Oalaftro^* • j 

J>*«nd«sirfn« in, Bar Ugna fa difcgno^- 
qiotJÌ; ki Mitog|z« a.^itrovAr fploro^ - 

Tmto^Mii^&»^MéihérMÌé il .peggio; 
:Cli?trai«»»«|i4«tHa^ocfiipat oj^el .r^gao 

Che.nulU'oblig^|?ja- Io lega e ftriDÈe. 

" .INibaa delle quale era ^p»f«8J«:» ' \ 
Ma ver» sK^gU f* muur de^re,; .. 
I>lè più l^iiagialiiudiiic; pi^efente, 
3Cfae dovrebbe U fuo amorjB mtepidirpf 
.llfc,fiù»ii^<wer il iJ!po.ljaraotfca^?r?«f • 
CheTvento. fcogU«^ af tempcftof(».verne . - 

BìchT telo: a^^i^ifirev ^l,/?nftve,e.(p?^t 

k'^-error c(AiP«' «"<>f t^ .è) gli, perdtina ,, 
Anzi il c<v&Ka ad antipor la f?de 
V r j^ otei •»& i , bemolle <ifgna ^ buoaa ; 

.•«iaiJrenda.il fuo bel nome oTcuro ei>niB«j. 



.Ile. c:A:irT:^> 

lMtfn« ch*érft ftggia, e.conofcèt^ 
Del figlio *P onorato e bé{ defire^ > 
Sebbtn r amor -paterno lo 'ftrìnget , - 

' Si tofto a noi lafciar da Ini partite ; ' 
Vinto ddU. ragion , J6hé '1 frenstffiM »^ 
^Ofì €on)Ìocib^rave e -pfnforo^a dito: i 
Fieliuòlo, amor e uà defiderioconefto * 
MtUQiViorcjnt-mévd'a'^diJrti «[liete. . 

teiorché, fc ben atiro al bel mattino ' 
Del di della '^tfir glòria^ 1ó veggio %fn^ 
jCbè non^ti'potfi córeer dil «ammino.y 
*(6he fcorge-aV poggio' fatteofe '•à'ktt»* « 
Della vera-^rti^, fuor 'elie'-dofttno ; .' 
'B'ehe tal fia^la fera^anco'to ÉàhvtrtiO» * 
^ ^ ]nir ti ro^ ricordàV ^ cho ^efto onere J 
C.più caduto «fai, •he.Mfie.ie iofi^ 

|^h*j»{ni n^bUa.di^baffb penferof 
*€>gn^dper'a2ioji( ofcuira e vilé'i j .17 i;i 

Jb' nrr -Danto il 'pu^^far langoiio e^ narr^. 

Ancor'-tfte fia nel fu6 pia vagò apri^- 

£. s' òr tome prHrato Cavai fero rv 

Keir azi6in tue fgrb^ tino ftite^ 
. Temj^o verrk j' ctie* la tu»' g»n «irtufie " 
'■ ' RteercbcrìtV c%r*plir'1or«an|^)e.iRUliu . 
• '•■ " ; • - -••'■• '^'s^ "•'' o.-.v ;•)?) 
Slficeome rardirey'e la Natur» 

T'àhno Infegntto di^ menar la>i|MtetÀ 
^,' D^ oprar iaipada f e non: aver panrii 

ì>! qualutf^. e maggior ^er%lio uiwiiioj 
i impara ancor ton ogni ftuéiò e xiirer 

tifarti valorofo Capitanò ^ . 
' Cf ^xbe^l bel Sol non Uioge alfOtiintt 

JMlÉ:<UMJTetde fiM» «ico>M eeofeme 

.. f » 1- .... il i.^ 



GMe ftg^ Moechter, eh» d'mii grav» 
Speflb %. ha prefo il* mar turÌ>tto « fcbern»^ 
Scbbcn U vcU» i. remi^ « 1* «rbor gU' «vi: 
Rotto tftlor» il tempeftofo verno ; 
Volendo ornai- dclU fua- rices nev» 
AL caro figlio fuo dare il governo, 
CoAe dLlei'fìilvar debbia le f^ade,. 
OlMnoftra, diU* irate orribii aiide-| 

II 

Cosi quel Re PMidénte al Ftglìo^ iafegita,. ^ 
Con un niedo geétil tuttì i precetti* 
DeH^arte militar famofa e degna., 
eh* ave v' egli aj fuo' giorni u(atf e letl9>; 
Onde non cmìM' in qualche cofa» indegna ^ 
E poib ftar tra i Capitani eletti,, 
8!a»verrkpttr, che qualche deftra fort» 
Occafion di comandar gli port». 

Iirt2 pKlii Keensa Oalaorok y 

Dal Fratel, dall» Madre^ e^d^nmSnomj, 
Ma non fenza fofpiri' n piamo loro , 
Temo U diBanir. AiOrlor li»rte accora •< 
Io qucfte^ meuo* i4 aobil Alidore , . 
Vedendo già;.dkl mar fórger 1' Aiwora ,. 
99n va al duello difpieuto e c^do 
Gol branda fol , fenz'arma fr^ffnta^fciida». 

Trova* H fiiime^piùfiratowe ManpeUoft». > 
Dell'altre volte*, e di maggior» fpaveato^j 
Perchèinon fol s^ innalza il flutto oadèfo.|i. 
Ma fpinge 11 legno frai:rabbio(o vento i. 
Entmva dalla^ fponde tmpettt6fo< 
Senza titegao il liquido elemento,, 
8ìc«U Tatra ed orribile tempera' 
Itti. aitiiatfiara^4MfU iiu^iftlbi.^ -- 



Ghé li fua gran virìd^i^li.ac^rcrce ardire 9 
CiUrito alia riva fcorge pìina e pura 
L'onda, né v«nto aleuti' itnfe, che fpire: 
Afa 000 pria pofe il pie aelU verdura, 
CKe eoa iua' compagnia vide apj^rire 
Vaga e leggiadra i4 lau Montana * 
Beila d'aON^tof^e di franbiaaza masBa» 

Gii deftiiwco'atruUiniÌ''CóDCefàT- 
II qu4t^'però';>ch^enr;agilcre leggiero ^«^ 
ArVet fens^ arare la battaglia preìai 
. |)el^«ui'ainor il faretrato Avctero 
L'avea cosi-col fuo bel foco acoda, 
eie moriva in (e fteffk, in lui vivc^y-* 
flè^diletto ienz'effo alcuno avea* 

Cg^tfto tenueo in; qiit( caliiél^giiaidato "^ 
; .«^Ufttrvanni ha già; coiiiiS ìii«irda il óore : 
E per ttUcereal^ Gioveactto a mito , ^ 
Chc>»<oint aviafàr'd'or; vi^' ed 'onora, - 
Quel reo coftume avea feinpre fervato 
Con mólto dc'Giierrier dantfò'r'doloft. 
Che. 'a quella pugnaatfocé* aifMi Iafetica ' 
l*:vita.»'OjlilreriÌ'^ care «d amata; 

>]MMita(iaiÌ>'^« valle r va^r'a |<inUre, • 
(CSNKiKiamiinM'onde ì peiaiotmi ; V'Yfteota 
JyMtbétté'Xiì £èn il^^ftéttoro-^ Aprila : 
E perchè k^ p^rèa , che cori' iifeanto ' 
Tenerlo pòeftl feWr.uh atto 'vHa ; 
E che^fiiòrendetebbr ogni- diietto , - 
Ed ogfà faci pàUcM iamptt ìmmtkt» • 

Gli 



GII promHe e gitila frtùrsmetttt^ 
Per quelle ìt^f^y dì Tkmwsurffine ^ 
Ch'oiTervan efTt invìoUbiloiente , 
Come quelle d^ D2o l'ftlferr perfone^ 
0ì- noa. legargli il corp»^.aè^U mente y 
O con ftetre^o còfi-erbe, o con fenrfoar. 
'SI-, the non ioffe «gn^r libero « ftno 
D'ogni fili ferta,>r^^*ógnt ittceiicO'IUàno.. 

e^Ti-iirincoiitriK onesta ^ r^^rtae,^ 1 

Ch'ògiy'al&ia tra1o¥ò#a obKg» et léga , 
15i'n6n por mar;ftor Jf^uèl fócoitflfedey. 
9t*l Tao partire* eltà ricufà. ^.-o^niéga , ' 
^tnch*a un GuerrrerniaKuo grado 000 tede 
la guardia del ca Hello, % non ù pieg*» 
Come fuol fare ài vincitore il vinto ; 
O nella pugna' non rimane eilinto»^' 

• '4* ' 

m vuol V cRe qael BaHiner anedr, cfte f ilir 
Approvar la^ventiicar ^ietìftà'* * '^ 
Non pdr'dj^ dùfi-ecpf r, e da dartene i^ 
Stl d'tilgnt fo^tt defPintantd duiio^r 
Mentre che in menò il duro brando %lene ^ 
M temer pofla alcun danno ^vrfù , ' 
-P2ti eh Vegli, vinco al vineitdr non djM» 
Dr quelta prova il' pregio e 1« 6dfOÌU<4 

Comfitaiirei1tté,.comt fi-jdéyìfé;' • ' ^^> 
Jyfsi per non^peMer' li-.perfbna- itiàliM-* 
Ter fòotan«nik>,ovvèr^r^Ke<-ré«^ 
^er H' cXtfkódh d^l caflelH uftto> - *' 
Fi'a molti etetti i- tre* Campióni tt^K i^ 
E di quel ftùme aticor fatto l'iiieanto^ 
Tilnro » mtrèi t i^avtntofo Mtò^ -' 

ToA»' 
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Volto che fcofffe/U Giovate reale V 
Wu dei '.proprio dolor vera indovina;: 
E cbe.U |Htovno> vcottto era fatale,. 
Il q»al la motte al fno Sìgsor^delHiia*. 
¥olea.(fiiirbar hk- pugna* ea^ìa e mortaW 9 

' DerpiQitirfegar'Ofe j^) la fua ruina; 
Ma. Kuo nSt'l-akro noi confante.: e chiede 

'. A>lei l'Amante Tuo la dau M^* '. - 

Meta £h!,allro*nOn.pi4^.clie?l Kiuramcnt» 
Già t fatto l»fpÉveata e la molefta, 

* lUnchìudendo nel petto 41 fuo tormento 
Strinfe le palme, ed abbafsòJa ccfia: 
Intento ognun dLlor pien-d^ardim'entft 

, Bona prÌDcipìp .alla battaglia infefta »^ 
Kpn da. ina io(ptntì , o da furore , « 
Uffa folo da* gentil dafio d*4>nore» 

M^fyn^y di« lom. ilf pie A aggiro e. defteo^ . 
Agile ii'-oorpo avea-, .pronta, la nunok 
H dà iciieriiiip ncU'arte.efa maeftro. 
Tal che> menare un pesso i coloi in vanof; 
Jia poco poib ftiiiaràl braccio defteo 
ComiBCÌb> dal Guerriero alto e fovrana 
Clirpureo umor , cbe dalle vene n(civft| 
KcifUiguigna facce U verde xi va* 

la di(ari|ftiyje,«enJuii- manto ,0 feudo^ 
Che gli difenda dalia ^ruda Cpàda , 
Telcìie'l duello è sl.rpietato e crndo,^ 

g Vie temo, c^b'.un^i lortoHo non cede; 
vvunquO'U brando trovacil'Cbjrpo ie^judo,, 
WpnSk che^nfia ali* oflò inoanai vada* 
ffra lor p^ri^.M valor, majnonJa forte,, 
ChidU«;.ycgg^.giài'.iia p^ltaa alle jnorte*. 

.Duo. 



Due ▼•feé'fi pirtt'p^r noo vedere 
Céo-gli occhi ciò , che vcdleMior<con4*4ilflni;; 
Due U Fate torob-per riecdert 
V Aintnce ypriecb* eltrui n* ehbie'U^IflM r 
Lefle, non fa che far; vorm potrpt« ^''" 
Fere b-* ci ooa perda la [(radiu td elm» ' 
Luce del tìel , tilkr fpergiufa , e JiiBi. l 
Vinto «o* ceiwl il Ifiacitor reèmer. .,;.. .. 

49 
Come fi Vi<fee h^f^à parti ferflOt • 

E c^n poca fperwtta di 'fa luce 
tM fuo Camptofi» di nvHa -ebi^tf ilo^ ' 
Tanfo l>ti dava eoflafae vìrtute) 
Se ne va ad incontrar fieio ed ardita y 
•Senza che cotpo^i^un tema, o rìBute 
Là morte, per far pr'w che gli occhichiudil^ 
• €t pur potrà , vendetta eccrba e cnide.. 

Alidor, ohe prtvtfle -fi fuo diicgoo; X 

E òhe dii^eresion eli d^ corraggio^ 
Fa (ichenno al -fuo furore , al fna difdegAe^ 
Col tratcenerfi, e^lar (ul fuo «anu^io: 
E dblorofo dei fuo cafo indegna , 
Come non abbia core afproefelvaiggio*^ 
Rirnditi , diife., Cavalièr ^fegiato ; 
•E non •ceder e «me, cedi si imo -iat» • . 

Hon gli rifponde il Cavalier valente. 
Vago più deironor, che della vita s 
Montana afflitu, che dà lunge fente 
Quel chf 4idtr 4mìl s^m^U , leoìré, f|iedita 
Per trapporfi tra lor, ma noi cónfente 
Dell'infelice la virtù in6nita ; 
Né morte, che già giunta alzava il bracci*' 
Fer v«lcr truiie il iBtfcfo .d'i«iF*ccio. 



ii^ CAIfTO 

sa 
Io m* tvfitgi^ AUdora^ che .piangemi 
li tuo cniii danno » « U cofiut f venturi; 
E che dt quf'besH occhi fpargcfai 
lJìmM0 4xu>4ùl9r^U tua fcia^ura^ 
Koc^già chiude del «Tuo giorno i r«i , 
1a notte dico't che perpetuo dunk ^ 
E VMà\ic9 finte di duol ^%u% 
•Oltre Jsodoii Ingon ìb J riMiie|cc« . 

Ymngerei irtleaiier ceco il^uo tito^ 

Tuo fato jduro» e di .pietà i>en degno • 
Jila d«UViftoria ^trovc io fon chiamato. 
Acciocché giunga al.^eftlnato <egno£ 
Ti piangerà LucUla^ e ^lifnietato^ 
Piena, il ciel chiaaaerà, d*eUo .itifdtgnoj 
Che cercando ti vàv (t non ^oi.ficdi. 
Col jniCer cor» chTogoQtpfrcuou c.£edi. 

Xa Luna già jiel ciel rononda «->ellit 
Cemuràia a^^orfò Tuo lieta e felice S 

« Eie fìieufaciaccefe avo.ogni Stella; 
Bagnafi di rugiada «gni 4>codice • 
Par prato il Ciel nella ftagion novella 
Pfpioto e vago, tal cb^ ornai mi lieo 
.Por giù la lira , e riporarnii tanto.^ 
kChe 4a Mula mi chiami- al jìuov«> xaatQ* 
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X^ ^./ftRìrR di Ji}ce,stdeiit(t e viv>. 
qomcjuol pjjiggM ,',fe d*<jrd€nt«. (ciM , 
Cb*ardA uba fclva^f 1^ U,«$|Lp[)majtmf«^ 
Ecco che *1 Sole cól cqJor -di crp^^o 
,Efp«^ dall' onde ;^ e cpjjbe* ra?gi M.vi^ 
Ogni cofa creata , e fende bello 

j Cinteti . il 'J^ÌQQjdo ^«r in ^i ver^p #Uoiro 
Wu^« Uttnttfc^ e.j(^i^t|jfni ,uiiiti 
.Riprero.il» mano.4l dolce ji^ttn^.-d' OMf 
Con cui cotf^oti Eroi hai ^ià c^nt^tì, 
Tornianoo , ove \% Donna d' Medoro, 
Che nei mezzo pub (Ur de' pia lodati ^ 
Col Borgognon di tanto preglo.e fama^ 
li Qigantc ammAzzò, falv6 U QftOMji 

JUirinda intefo ,cib ^ che n^lla ^orte 

Dal Bor^o^non fucceflb era al .Geratoe j 
Di Madafima la coqtr«ua ^fortt > 
Del gran ))ritjiniio JR.e 1 atto villano j 
Lo fdegno, ch^aveàprcfoil Guerrif r fcflc ; 
Ond'a |;ui4 d'invitto Capi^no 
Di unti Cavalieri io compAgnU 
^Vfrfo riToU fiu prcfc Uvir; 

(bill* 



4 
Ckiaì«n«itt Mfim « le pur frtve^ 

Che'l cafo oon rìfpondA al tuo dafi*^ 

perch'uà ànanta d'^ni coCa pav»; 

«Ogni ptcciol nifcci -gii par gran rì»2 

Fotaia M volta con -par lar 'foave 

4*qiiaUa Dama « del fue flato nò 

La clUcde la cagion i .ed ella difle 

4Boii le luci bagnate, « nel cicl fifet 

Il ^tarata trtgM a?A da Qud 80I0R, 

Ck' avanza egri* altro end' io piànga e fdrpire« 
Se non hai d'-erf», o d*a^pfm tigre ileocc^. 

^ ffiangerai naeco il mio fero martire : 
Ahi UCa me, eh* a raccontarlo more^ 
L* anima , «he '■ èltrui non pu^ morkoi: 
S ti farò fentir cofa , che mai 

.iUdita d'un Ingrato non »vrat« 

$ 

Bedici volte 41 •fiele aveva a -pena 
Del celefte Leone il dorfo -ornato , 
r Poi che in i^ueft'aria di tormenti piena 
M*aperfe gii -occhi il mio maligno fato^ f 
eh* Amor mi pofe al coUo una catena ,, 
V ini fé ferva d^un Garzon Ypietato , 
fi*-iin -periidp Garzon sì , eh* io gli dièì 
Il freno in man à^ tutti *i pcnfier miei« 

Sgli è bel pid, che mai -non Iti Nir^e , 
; ^ core ardito, e tanto agile j^ deliro^ 
eh* al par pUb i^ar d' Adiille ., e di Tefi^j 
B*n-Ogn*arte gentil dotto e maaftro; . 
^^Sfe'l cor non aveflè durO e ice. 
Vie piò d*ircana tigre , o faCe afpeftro^ 
le potrei dir fra tante donne e tante j 

04M bcÀte ietra egU* altra Amante • 

io 
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I# MfeCefò il mio error» ch^error fu certo £ 
Ma chi pu^ contradar al fKo deftinol 
Mobil non è, cke non avria foCerto 
B'ioibrattarfi ili fango un armcllino. 
Al (angue non mirai di poco merto; 
Ma al Tolto (ak folle) angelico e diviso» 
Talché col foco fol del primo fguardo 
M' accefi si , ck' ancor n' avvampo ed arie » 

'9 

Moiirb d'amarmi il traditore, e forfè 
M'am^, fin che'l delio fuo trafle a riva: 
Poi dal camminr de' miei piacer fi torfe , 
Come felvaggia fiera e fuggitiva : 
Né fekben 1 alma del fuo error s'accorft , 
Spenger aotei la fiamma ardente e vivaj 
Anzi fi ft maggior il danno mio, 
Gh« la privazion crebbe il defio. 

. 10 

Non arfe sì la fventurata Elifa 
La divina beiti del pio Troiano ; 
Né r antico Ilione in quella guifa. 
Che m'arfe'l cor d'amore il toco infano: 
Ond'io, che m'accorgea d' efler derifa, 
SiflQpre piangeva, e fofpirava in vano. 
Pregando nn fordo mare, un duro fco|[Ho,' 
^e piacer ù prcndea del mio cordoglio. 

II 

Ma *1 «ìcl M" f^zio della mia fcia|ura. 
Perch'ai primo s'aggiunga un maggior daanOf 
•§B , eh' egli fcorto dalla fua ventura , 
Bov^un Gigante empio e crudel tiraaao 
jl ponte dilendea della paura, 
A cafo giunto , e prefo ( oimè '1 mio afiiMO ) 
Pn fra molti tormenti^ e molte pene. 
Poto prigion mm fcppi e mm oaitM. 

ili n fo, 
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11 
!• , che *1 fegHO col core , e col pcniero ; 
e feeuito iVvrei col corpo ancora , 
Se d infamia timor ( vo' dirti il vero ) 
Non mi frenava; la ventefma aurora 
Ho notizia del cafo; e che cjucl fiero , 
In cui né fé , né umanità dimora , 
Per avarizia e crudeltà infiniu 
Non gli vuol libertà donar, né vita, 

Se tant'oro non^ha, quanto due volte 
Pcia una ftatua della fua grandezza; 
Senz* afpettar da lui preghiere molte »* 
Né rimirare alPafpra fut durezza. 
Vendo un caftello, e quante gemme accolte 
Avean gli Avoli noftri ; e con certezza. 
Che con tal cambio liberato fiaii 
Mando eoi prezzo una Donzella mia* 

FhM perfido Polindo liberato 
AUor allor da queir ofcuro inferno ; 
Ove Caria fenza 1 mio aiuto (lato 
Fra cotanti martir forfè in eterno.; 
£i per non fi moftrar del tutto ingrato , 
£ 1 aita cortefia prender a fcherno ; 
OvMo lieta attendeva il fuo ritorno, 
' Vcane con la Donzella il fello giorno. 

11 prefente piacer fé , che *n oblio 
Poli del tutto ogni mio oltraggio e pena; 
Ma tofto fenza penne il mio defio 
Cadde dal cielo, e fi: fé trita arena, 
CheM deftin fianco del diletto mio, 
Nonr.afpe||àndò, che due volte appena 
Oirài!e,.il,.j;;i.eI^ T^ figlia di Latona, 
Fi, chèi crudeli 'mi lafcta e m* abbandotta 

Pef 
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Per un* mitra di me men belli, e mena 
Nobile e ricca aflai, ma pia felice: 
Peafa che fcle amaro, e che veleno 
Io bebbi allor, che dirlo a me non lice $ 
Allora «fatto di vergogna il freno 
Ruppi; e più, ch^ altra mifera, iafelicc 
Andai, tritai nave fuol fenza timone ^ 
8c*l mar percuote Tirato Orione. 

Così pungendo e lofpirando tanto 
Viffi fenza conforto e fenza fpeme , 
Che quattro volte il giglio e T amaranta 
Dei loro ftelo ornar le parti eftreroe . 
Lo fpirto a' miei fofpir , V umore al pianto 
Veniva men, ma non già manche, o fceme 
L' ingorde voglie , né le 6amme ardenti 9 
Anzi maggior fi fero , e pia cocenti •• 

Se qui finiva il mal (o me beata) 
Penfa ciò, che di dirti or mi conviene* 
La quinu ftate appena era paiTaU, 
Ch'andando ei folo un di luneo l'arene» 
tX dove r Era in mar ha dell encrau ,. 
Da' corfari fu prefo , e con patene 
Stretto legato ; e prima ancor ferito 9 
Percb'era Cavalier prode ed ardito. . 

Indi condotto come prigionero 
Fu fenza indugio all'lfela perduta 9 
Dov' un Gigante beftìale e fero 
Servando nfanza non mai più veduta, 
L' ultimo giorno d' ogni mcfe , ovvero 
Il primo, che talor l'ordine muta* 
Con una crudeltà ferina e llrana 
Sacrifica al fuo Dio perfona umana • 

H a Qjutl 
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QMal mi feci io, quando U fama prefta 
La novella portò ? caddi fupina 
Senza (plrto di vita; e poiché defU 
Vu Talmai del fuo duol quafi indovina. 
Mi fvelfi il crine, e mi fquarciai la vefta; 
Kè rimedio trovando, o medicina . 
Al mio gran mal, con flebili parole 
Molli a pietà di me la Luna, e'I Sole. 

at 
Fu mia ventura, che quel giorno fteflb 
Fatto il Gigante il facrificio avea • 
Subito mandò ad una Maga un mefft. 
Che non molto lontana a me vivea j 
X impaziente poi le vado appreflb; 
E 1* ciferirco quanto più pòtea , 
Pur che l* Amante mio libero fia 
Sa quella morte difpietata e ria • 

az 
Ula moda a pietà tenu e procura 
Di levarmi dal cor quello delire; 
C*n pochi giorni mi promette e giura 
Pi far, che'n vtece di doglia e martire 
Bilctto avrò della coDui fciagura; 
E bramerò della fua morte udire 
Novella ceru , e de' fuoi ftrazi e guai ; 
E tanto Todierò, quanto Tamai. 

I#, che penfar pur non poflb, nò voglia 
Di non amarlo ancor dopo la morte, 
Frcfi del fuo parlar tanto cordoglio. 
Tanto fdegno, eh' io pian fi e gridai fort«« 
Ak non ila ver per Dio «che prima un fcogli^ 
Sarà moflb dal mar, ch'io mi conferte 
D' odiar giammai quei duo begli occhi , ov'i» 
Oani pace ho rifofto, « piatir «i#« 
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»4 
Illa vedendo ciò, diflè: M ima 
Strada vegg' io , eh' al tuo defio ti mesa ; 
Ma fé ventura mai fotto la Luna 
Fu di timore e di tormento piena 9 
Qucft'è ben deflfa; e fé la tua Fortuna 
Kon t'è più che mai deftrt , io credo Appesa, 
Che fai vervi ambo duo non più poffiete^ 
Che col dito toccar le delle aurate» 

Perchè'! Gigante, che paventa Pira 
•i queir idolo Tuo nota ab efperto , 
Non lafcieria Tufanza enìpia e delira» 
Se foflTe d^acquiftarne un regno certo; 
Pur Fortuna alle tue voglie aCpira , 
Ch' egli altra vlttim' abbia , io ben t' accertOt 
Che ti darò rimedio ; e mi confido 
9i farti ancor quel fiero aaiico e fido. 

Ma, scegli altr'uòm non ave, io ti proteA*t 
Che caderà la forte in un di voi. 
Or per faper il medo , afcolta il redo» 
E'ntefo, che l'avrai , $'ardifci poi 
D* tfyonì ad un martirio maaifefto , . 
E finir crudelmente i giorni tuoi ,^ 
Far il potrai ; ma fappi, che fi dice» 
Che non rlaafce l'uom, come Fenice. 

ACai quinci lontan fotto quel Cielo, 
Dove r una e 1' altra orfa i monti agghiaccia ; 
Ove quafi ad ogn'or la neve e '1 gelo 
Nafconde del terren la vaga faccia. 
Siede un giardin , di cui '1 Signor di Delo ^ 
Ovunque l' ombre dalla terra fcacccia » 
Più bel non vede, e più mcravigUofo, 
Aacor che fia fra due montagae afcofo* 

H 3 n 
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n giardia detto delU penttedztf 
A cui libera ognor trovi 1* entrata j 
Me ti bifogna dimandar licenza, 
Allor chiappar nel Ciel l'Alba gelata ; 
D' ogn' altro tempo è chiufo i e d*uopo è/e nza 
Fren di vergogna alcun , che difpogliata ^ 
Ctonie prima ti fé l*alma Natura j 
A counti martiri entri fecura. 

29 

Vi fptra nell'entrata un vento eterno 
Umido e freddo , tal che giurerai . 
Gli* ivi il feggio maggior ^i tenga 1 verno. 
Col qual infin al pie del monte andrai : 
Indi una pena, a cui non ba Pinferao 
Pari, poggiando al fommo fentirai 
Per una ftrada (come fcritto trovo) 
Di piètre fatte , quafi a punta d' ovò , 

'Ma più cocenti afTai, eh* ardente face, 
E per quella faiire è di mcftiero: 
Da tergo ti vien femjpre una fornace » 
Perchè di ritornar laici il penfiero. 
Né ti creder in cima aver più pace, 
O niett tormento dirpietato e fiero, 
Ch*un pian ritroverai di cinque miglia. 
Ove '1 caldo del Sol foco aflimi^ia . 

^ 31 

Qiiivi di crude vefpe un groflTo nembo, 

0i punte acute e velenofe armate , 
Trafiggon Tempre altrui le fpalle e '1 grembo 
Con duro fcempio , e fera crudeltate : 
Né perchè ramofcel d* arboro , ò lembo 
Di gonna, per cacciar le difpìetate 
Cerchi, ritrovi, e t* affatichi in vano 
. A dinfenar or queila , or quella mano . 

Dura 
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Du» guefto martiff fin che s'arrìf» 
A mezzo il pbn , là dove una rivieni v 
Troverai d* aequa non lucente viva; 
Ma torba, ofcura, e più che pece nertt 
Pieqa di ferpi di fignra fcbiva. 
Che con fembtaiiza paventoia e ftera 
Sgomentc^ian ogii'uom forte e eoniante, 
Moa eh'Mna -inoile e delicata Anuute. 

L'aeqiia è tant'elta , che ti giunse al neÉli, 
E varcarla bifogna all' altra parte: 
Di que'ferpenti morfi e cento e «eitto 
Non lafcian fana del tao corpo parte : 
Ma come avvien talor, che run tormento 
L'altro difcaccia» e H ch'indi fi parte t 
Succhian coi morfi loro il tofeo tutto. 
Dei quale il CQ|po avrai pieno- per tutto •• 

Tal ch'alPufcir, che farai poi del < fiume » 
Tutta ti ritroverai libera e fana; 
Non del duol, ond'ognor s) ti cottfwaep 
eh' a ci^ farebbe medicina vana; 
E quafi gli occhi aperti in novo lume 
Di più IkI clima, avrai la ftrad» pialla» 
FioriM, e verde; e fenza caldo, o gelo, 
L' aere falnbre, e temperato il Cielo» 

Il giardin, d'o^t lato adorno e beli* .- 
Di fior, di frutti « e di.vaghexie èrpiesi S 
Ivi note udimi di vario «iq^ella - 
Addolcir d'armonia l'aere fereno;^ 
Né molti pafli andrai, eh' un bel rufeello^ 
Cht colmo ha femore di crlftalli il ftno , 
Ritroverai ; e dov efce dal fonte 
Un arbor d'oro, e di bellette coM«* 

H4 Uà 
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Wfàjùmé folo Avrli ^uete ti J^liftt 
Ca'tgii ha vinà mirabile iafiaitas 
Veidi* oltre la vaghtzxa a «eravi^lia 
B ftraaa, • aova, e fola» e nMi più uéita ; 
Che fol te ftefla, e nniraltra fmglni; 
Saaa Morfa coi denti egai ferita; 
E iDraa ftaipre iatiero. e fempre fCfief ^ 
Uè U vìrtà cel corfei r «aai peiée • 



8a «a* altra aacor |noprietate accolta» 
Che ti reade propizia « a citi lo dais 
B perchè ▼' è per f inri trada molta i 
ile farcti ia (ao aiuto a tenipo mai » 
le par fei si fìior d'orai fenfo , e tefta» 
Che ài taati tormeati, e taoti guai 
Temenza alcuaa, o di aiorir perielio 
Noa CI £iceiaa maur veelia e coaf alio » 

Ve iegao iA darh fenza aocchieffo 
Saldo e feeur , che per via dritta e ooria 
fftoco ti meàerà luagi al Venero, 
Bd al ritorno aacor ti farà fcorta: 
Or che *1 tutto adito hai , volgi il pealero 
Al aMglio : e fata de' tuoi daani accorta 
B fa^ia noa voler per 1* altrui heao 
fSrovar si fere e doforofe peao* 

Cesi detto fi tai4ue : ed io, eh'avea 
fièvami al cor 9 che ooahaareaeillido; 
Che aè nnrtir , al morte anco temea 
Per donar viu a quel* ingrato e 'nic^ j 
IPerccioch' alcun rimedio noa vcdea » 
Altro che quello fol , aon mi diftdo; 
Anzi per troppo amor fatu fecura 
%BShro dei molle ff tio ogni paanr. 

B 
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40 
E lafciata U Donna , del mio amore 
Già fon molt'annl fecretaria antica, 
$al legno fola, per quel falfo umore 
Solcando andai col vento e l'acqua amie»» 
Con la velocità, che foglion TOre 
]>ietro al Tempo fuggir si , eh* a fatica 
La barchetta potea feguir la villa 
Con r anima ad ogn'or penfoCa e Crifit* 

II nono dì , quafi cavai , che ilanco 
Arriva alPofteria^ proprio neirora, ^ 
Cbe fregiata dì fior purpureo e bianca, 
chiamando il novo Sol forge 1* Aurora, 
Sì fermò Covra il lido al lato mance 
D^una montagna, che Favonio e Flora 
Avean adorna delle lor ricchezw, 
-E di rare» incredibili bellezze. 

4» 
Difcefi ardita, e trovai una valle 

Fra due alte montagne erma e deferta: 

Né molto lungi per diritto calle 

Vidi la porta del giardino aperta i 

E pofto ogni timor dopo le fpalle > 

Un miglio prima, che fi giunga all'erta. 

Mi fpogliai nuda , benché con vergogna » 

Pofcia che cosi far pur mi bifogaa. 

43 
Il vento era si grande , il freddo -tanto ^ , 
eh* a tremar cominciai , ficcome fuole 
Erba^ eh* un venticel dimeni alquanta, 

come*l giunco 9 dove'! mar fi duole; 
Ma, non fu tanto grande il freddo , quanto 
Maggior fuU caldo pofcia; e fé in parole 
Potefii il dolor mio moftrarti a pieno, 

1 ti farei bagnar di pianti il fcno. 
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44 
Ift fé la fommft ti vorrò canure 

De' mici tormeoti» cb* infiniti f«ro, 

]1 Sol, ch'ora comincia a cramoncare^ 

Prima ritornerà col di futoro. 

Paflat il monte , il piano , il fiume ; e '1 mare 

Varcato avrei , benché turbato e fcuro» 

Le pene fuperai , vinii ì tormenti 

Del vden » diir ardor , ile' freddi drenti. 

'4X 

n pomo colG, e per un' altra porta, 

Ù' trovai la camicia e la gonnella,^ 
Tomai là , dove quali fida (corta 
Immòhii ni'attcndea la navicella, 
La qual si tofto, che del pefo accorta. 
Si fu, fenza temer d'atra procelia 
A un deliro venticello apre la vela , 
£ folca il mar , che piagne e il querela .. 

11 giorno avanti il d), che defìinato 
Il mio perfido Amante era alla morte ,. 
Giuafi là,'ve'l Gigante em^io e fpietato 
Aveal fuo albergp, c'I ritrovai per fòrte:: 
Che viftami venire oltre l'ìifato. 
Per gir al porto ufcia fuor delle porte 
Ueto del fuo guadagno , e del mio danna 
S'apparecchiava per addurmi affanno» 

47 
Smontai fecura, e fenza dubbio alcuno. 

Che '1 pomo mi togtiea tutta la tenia ; 

Il che facea meravigliar ciafcuno, 

E giudicarmi di cervello fcema • ' 

Appena fcefa fui, che corfe ognuno 

Verfo di me fin all'arena eftrenia; 

E prefa e ftretta mi menaro a Va n te 

A q^uel malvagio I orribile Gigante • 

Koa 
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Mon volfi più Urdar , mi. tofto ch^ io 
Pervenni, dov' egli era» mMnchin»i» 
Qutle rpirto devoto iniunzi a Dio; 
Ed umil ambo i piedi gli Imcìaì. 
Non fi moife il crudet per Tatto pio; 
Anzi rivoJfe in me fuperbo l rat » 
Con una cera fpaventofa e fcura » ^ 
eh' ad un deiaonio avria. fatto paura » 

49 
<2u«^ (vo* dirvi il ver) pid^che a toruMAkl 
Mi diede afTanno ; e diigottl cotanto , 
eh' io vidi dei nàio mal certi argomeatt ; 
E che camion avrei di eterno pianto • 
Pur diiii fra me ftefla , e che paventi ? 
Prefenta il pomo , che fé vero è , «guanto 
A te di Tua virtù diife la Maga » 
N'andrai del deflr tuo contenu e paga. 

Come talora 3 Sol chiaro ed ardente 
Serena il ciel di fofca nebbia ofcuro; 
Coai il don feren2^ la cieca mente 
Di quel Gigante difpietato e duro: 
E gli cadde di mano immanilaente 
L'ufata ira el furor» tal che fecurp. 
Fatto il mio cor, baldanza ardita prefi» 
E 'I mio perfido Amante in yazia chieft*^ 

5» 
Egli del pomo intefa la virf^r^ 
Con voce afl»i piacevole ed umana. 
Mi difle; Donna della tua. (alute,. 
E della, vita ogni temenza è vana , 
Anzi io ti prego , che tu noa rifiuto 
Quefta orouru mia , che parri ftrana^ 
Eorfe aa ognun , che mi cooofce ; e fia. 
2/ Hlùaa eh' uferb mai cortc&i - 

H 4 VJ^ 
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V AflUBtc ti darei , tant« def re 
Ho ili piacerti, fé la tua fortttHa 
%d m'apportaflè , ovver fefle Tenirr 
Per forza, o per error perfona alcu««x 
Che 'I termine è demaii , né dififertce 
n faerificio poflb, fé non una 
Luce d*iin gierno; e*l ripregaraii è tm»^ 
Bd opra certo di defire iìifaso. 

ila fe^n fua vece (il che creder non Togli* ^ 
Né jpofTo ) efpor te fteifa ti contenti . 
Al facrifizio , che far deWbo e foglio , 
S di morir per lui non ti fgoraeotl» 
Benché con non ufato mie cordogìia 
JjL grazia ti farò, pefcb* altrimenti 
Senza pericol grande e danno mio 
Compiacer non m'é dato al tuo deio^ 

l>el benefizio d* un dì goderai ; 
E fé verrà per forte altra ventura. 
Libero e (ano il tuo Amador avrai; 
E feco te n* andrai lieta e fecura. 
Ma fé cib vieta il tuo deftih , potrai 
Btrgti Tefequie, e dargli ftpolinra: 
• morir (come t*ho detto) in fua veco^ 
Né più per aggradirti far mi lece » 

li , che di nMi poter fo fenza Im 
SoUeetar qnefta vita afflitu e ria^ 
Contenta, come difperata fui 
9ì €nir col morir la pena mia . 
Or s'uom piiH, che fé fteflb amar nttnià 
Udito hai unqua dir ; q uè fio ti ia 
fecmpre un efcmpio manifefto e chiaro » 
Vtfii» che'n qncto «otd* nvmn 4ì nrm^ 
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F*i, cke nel ctrcer tenebrof« e cice» 
Qlfel tempo 9 che di viu anco mi ret«« 
Mi Ufciafie ì miei guai putir con feco» 
Ferch* altre gioie non evee , che quefta. 
Umile il prego; ond*ei^ che d'efler met» 
Certefe brama, compiacque aironefle 
Freghiere mia ; e *n più comodo loc« 
Fé por Folindo ornai debile e fioco* 

57 
^^rie frefche pruSne, e quelle refe 

Vermiglie e vaghe, che pin^eano il Ttfo; 

La grazia ^che negli occhi Amor gli pofei^ 

Ch' un Angelo il facea» di paradìfo ^ 

Aveva il vel della temenza aicofe ; 

E la vaghezza di quel dolce rifo. 

Che fcopriva le perle, era (marrita^ 

Fer duolo e per digiuno ancor fuggite» " 

5« 
#i«è fa vifta ; ch* apportar fólea 

A qiiefto afflìtto cor gioie e diletto» 

' Fiaoger e fofpirar alfor mi fea ; 

Ed a novelli affanni aprir il petto: 

E crebbe in guifa la mia acerba e- rea 

Deglia, ch* efangue caddi' al Tuo cof)pettet 

Ed in un nembo di foverchio duolo 

Se a* andò i' alma non fo dove e voi».. 

59 

vr per non t^ annoiar più lungamente 

Vengo aUa fin d^efta q^uereb mia ; 
Cerca il Gigante pur, ch'io muti meste ^^ 
E quanta può' da quel penfier mi fvta ; 
' Ila i'ofiinazion mie noi confente; 
Ch'a me fol' cruda, e lui benigna e pia» 
E certa di morir, venni di ghiaccio 
41 f^fide • cradel ctduu iii brtceìo • 
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Appena il trtditor mi bigoò U «oIt# 
Delle Ugriaie Tue; appena vidi 
In lui piecate: tìii ben sfrenato e ftolt» 
Defìo, dove mi meni ? a che t*ancidi 
Mio cor^ per chi crude! morto e fepolta 
Già veder ti vorrebbe? a che ti fidi 
D' un che la morte mia forfè piiì brama , 
Ch'uà uom nobile e fagg^ìo onore e fama^' 

di 

Allor chr (lafla) in lui men d> pictat» 
Del mìo indegno morir vedeva, allora 
Crefcea 'n me contra me la crudeìtate^ 
Tal Èhe mi parea lan^a ogni dimora • 
Ma che più tardo? poi che fur paflfate 
Quelle poche ore in van, portò i'Àurorat 
11 giorno alla mia morte desinata 
Per mia pazzia ^ e per lo fuo peccato •. 

lo 9 cui timor non avea tolto it fenfo, 

Nè'l peniier fpent* in me; della fua vitit 

Securo farlo, ancor eh* io moia, penfo» 

E della libertà cara et gradita; 

E lui pregai,, di ^ran pieute acccnfo 

Che Io lafciaflTe far quindi partita • 

Mi compiacque il Tiranno , ed io vidi (ahi) 

Fianger ^uel cor, che non ha pianto mai» 

Bammi crudele aFmeno ì\ bacio effrem» 
Con due lagrime fole, ed un fofpiro. 
Gridai piangendo : oimè qual Polifemo< 
Fu njal nel monda si crudele e dirof 
^ eh' andata fen faria^ per certo io temo ^ 
. Se cosi non dicea ^ unza un fol giro 
Volger in me degli òcchi ; e giurerei » 

Ck& atm «bb4 ficti 4c'M*r Quei» 

S4- 
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64 
SaIi* fui legno mìo pitlido e bianco. 
Che la fperanza ancor noi fa Cecuro ; 
Ma'l pino , come (ia già laflb e dance ^ 
Kon più fi move, che ben faldo muro: 

10 , che conofco la cagion , prego anc* 

11 pietofo Gigante y e lo fcongiuro ; 
Anzi gli cheggio la fùa fé per pegno, 
eh' ci libero ftn vada in altro legno* 

Quanto gli dimandai , tanto conce flb 
Mi fu da lui^ cosi'l crude! partio ; 
lo con Talma gli andai fubito apprese 9 
Seguendo! col penfiero e col dello : 
Rimafe il corpo fo! , che già dimeflò" 
AttendeaH colpo dtfpietato e rio 
DelTenlpia morte , ch*adducelfe il fine 
Deli'amorofe mie gravi ruine* 

Già il facerdote mi menava al tempio. 
Ove r Idolo fuo tcnea.il Tiranno; 
Ove di tanta gente ba fatto fcempio 
Gon moltt de' vicini ingiuria e danno; 
Ma *l ciel per farmi al rtiondo eterno cfempia 
Delle rtiifcrie umane, e per più affanno. 
Per non ufato calle vi conduce 
Un più d'ogn' altro vklorofo Duce; 

67 

La cui yoria cred' io , eh' ottra i! levante 
Sia gita a volo, e palfato abbia l'orfe. 
Scefe dal ciel fovra un cavai volante, 
E vifto il gran periglio, ei'ml foccorfe ; 
Combattè,, vinfc, uccife il Ber Gigante,, 
Le genti foggiogb , V Ifola corfe ; 
£ poi eh' Sntefe la mia forte ria , 
L» fece ferva e tribucarit mia . 
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li fei^ul wffo il pomo il fuo cammitt^^ 
Ed io fui legno mio faliu tiul«i , 
Dove mi fcorfe il mio cruilel dettino ^ 
Dictr« « colui , da cui no» fNirto mai • 
Ijè ftrada breve, era veloce il pino. 
Talché prima di lui molto arriviM 
C^ corpo fol f che l' alma era con lui ; 
Né fin ch*ei gìunfé al porto, io lieta fui* 

df 

Se r abbracciai, fé pianfi, fé mi dolfi 
Della fua crudehate, e del mio amore; 
Sei piacer m^alterb le vene e i polfi, 
E mi pafsò per forza infino al core ; 
Peofal or tu: dal fuo collo non (ciolfi 
Le braccia mai , fin cbe ^ notturno orrore 
Non me*n divelfe, e non mi perfuafe, 
Ch*ie'l conduccifi alle paterne cafe. 

70 

L'obligo, ch^ei m^ aveva, il fece rnlquant» 
Piétofo,'e nel mio amor più deiruta^o: 
Mai da me non partii , mi ilava e canta 
Al bel lume del giorno, «1 ciel ftellato* 
Ma tofto il rifo u rivolfe in pianto, 
eh' un mefe non pafsò, che*l difpietato. 
Forfè pentito di donarmi pace. 
Si ritolfe il Tuo core empio e fugace • 

71 
pod or dogliofa me ne vo per voto 

A quel tempio d*Amor, del ^uale il grida 

Fer tutto il mondo è ^ià palcte e noto: 

Che fé merta un amor conftante e fido. 

Uà cor, che ^2 gli è ftato ognor devoto^ 

Grazia alcuna da lui , io mi confido , 

Che cosi l'alma deir ingrato punga. 

Ch'altri che sorte mai «oa ci difgiiiii||«« 
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%li tatqìK la DoazelU, e ami It cetra 
Atra rtpoiò , e U voce e la mano ; 
Che già copre la notu umida e tetra 
Bell'ampia terra ogni monte, ogni piaM* 
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CEit^cgli è un faflb, o fiera alpeftreeduri 
Chiunque uà molle e deiisa» core 
Di sentii Dama ha in preda, e non iicura 
Delle lagrime fue , d^l fuo dolore : 
Che ben fiero nemico è dì natura 
Chi colei odia 9 che gli porta amore; 
C*ha r immagine fua nell'alma imprefla; 
E folo vive in luì, muore io fé ftefla. 

a 
Chi poh vedere , ancor che fia un Creonte 
Empio , un arudo Nerqn , du' occhi belli 
Sparger di piantò per fa* amore un fontt; 
Ed a pietà non ù muova a vedellt^ 
Me chi per prove manifelle e conte 
Vift* ha , che bella Donna a fé rubelli 
Ht tutti i fenfi , e poft* ha viu e (lato 
Per falvar lui ; non è più d' altro ingrato ì 

Ed indegno di vita ,\ e d'ogni bene , 
Se quanto più (i pub, non V ama ognora f 
Se (pento ogni defire , ogni fua fpene , 
Siccome idolo fuo ei non 1* adora? 
Né fo a che fine il giuflo Dio^fodiene 
Un uom si (celerato in vita un* ora: 
Io noi credea, ma il teftìmon di quella 
La Gofa mi fé certa e manifeila • 

Mina* 
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4 
Mirinda udito il cafo di eoftei. 
Ch'era ben degno della fua pietate; 
Fece di pianto molli i lumi bei , 
Maggior rendendo la fua gran beltate : 
Ed Agramor , che "ntento era con lei 
Stato ad udir , le gote 'avea bagnate , 
Che ben di faflò, o cor di fiera avria. 
Chi non piangeflè fai fua forte ria . 

5 
Ecco eh* ornai rivolgo a Floridante 
E la voce e la lira , e ben mi doglio 
D' un gran periglio , che gli vicn davante » 
Che fia ficcom' a nave afcofo fcoglto i 
Ei fegue il carro dianzi trionfante. 
Or albergo di morti e di cordoglio. 
Con la Donzella (fé di dirlo ardifco) 
Che quafi incauto augello il tregge alvifco • 

6 
Tutto quel giorno camminar per Torme, 
che la funebre pompa imprefife avea : 
La notte , mentre il Campion pofa e dorme 
Sott' un' arbor , che i rami al Cielftendca» 
Per far un'opra al fuo dcdo conforme 
Quella Donzella disleale e rea, 
AqUilìn fura i e com'è fuo coftume , 
Spiegar gli face verfo il Ciel le piume • 

7 
Non fé n*avvider , fin che gli augellettt 
Non cominciaro a falutar il giorno. 
Prati cercando van, valli e bofchetti, 
E quinto vede l* occhio intorno intorno» 
Dalia vana fatica al fin corretti, 
Dogliofi affai del danno, e dello fcorno 
Partirò ; ed ei fall fovra un deftrieio , 
Che del Principe morto era primiero. 
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B dtfpefit*« riprcfo il ouBmim 
Jl carro fcguc , e 4i trovarlo credi : 
Il Sole a mezzo il Cielo era vicino. 
Quando non molto lunge un fiume vede | 
Nel qual folcando con un picciol pia» 
Due fanciulle facean di peici prede; 
E fovra 1* altra riva un padiglione 
Bi feta e d*or con molte altre perfont» 

9 
fprona il cavallo per faper cki fia, 
O Dama , o Cavalier, cke feco mena 
Sì bella ed onorata compagnia, 
#nde la fponda di quel fiume è piena: 
E vicin fatto, fente un'armonia. 
Che raiTcmbrava canto di Sirena : 
E vede fra moltr* altre in una danza, 
O che gli par, la fua gentil fperanza* 

IO 

Nen $1 s'ac<|ueta il mare alto e turbala 
All'apparir della Ciprigna Diva, 
Come del Cavalier r animo irato, 
Tofto che vide la fua morte viva; 
▼a del vado cercando in ogni lato. 
Né trova, onde fi varchi all'altra riva: 
Che la riviera è si corrente e fcura, 
eh' ad ogni ardito cor porrla paura. 

II 

Frega le due fanciulle umanamente. 

Che '1 voglian tragittar fu T altra fponda. 
Poi che *1 fiume , ch\ei paifi non confente , 
Cotant'ha T acqua rapida e profonda: 

* Né per molto predar in lian temente 
Trova chi pur gli parli, o gli rifponda: 
'Il che tanto di lui crefce il defio , 
Quante fuel larga pioggia un picciol fio. 

E 
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E mentre a ripregirle egli s^trrefta. 
La Benna , che nel cor fcolpita porta , 
L' accenna con la mano e con la tefta ; 
£4 a paffar il fiume lo conforta: 
Raddoppia ei laflo la preghiera oneila; 
Promette doni; e sì voglia il trafporta» 
E la forxa invifibile d* Amore ^ 
Ch^avrta prome6S> in fu quel punto il core « 

Come'l videro giunto a queft« fegiio, 
Rifpofe una di lor : fé di varcare 
11 nume brami in quefto noftro legiMf 
Ch'altro vado non hai, onde paflare, 
Bacci della tua fé per certo pegno 
Vi)a di quelle cofe a te più care. 
Che ti n renderà, com' avrai fatto 
eie, che prometti; ed oflervato il patio • 

... '♦ 

latefo il Caveliero il lor delire , 

Dimandatemi pur ciò, che v'aggrada» 

Senza molto penfar comincia a direi 

Kè lungamente mi tenete a bada; 

Guardati Cavalter dal proferire , 

Che non refti fenz*elmo e (lenza fpadt» 

Hifpofe r altra; e fenza più contefe 

A doverlo, varcar l'occhio gli chiefe^ 

Stette il Frincipè alquanto i« dubrbio; tfti 
Vedendo lei, che tutta viaTapptrlla . 
Bato l'avrebbe anch' un degli occhi fioiy^ 
€iM defio lo tormenta e lo flagella: 
Bek Floridante mira a' fatti tuoi , 
Che non t'inganni ancor quella Donzella* 
lial collo il toglie il Cavalier mal fano, 

E tmm' altro fwitf flit '1 porge io'màÉo. 



ifA, CANTO 

16 
Quinci If ggier , come pennato autello , 
Salfi (ut legno per varcar queir oiìde* 
Ma non si tofto il pie pone in fu quello , 
Che delle donne ognuna fi nafcondc • 
Stupido retta , come villanello 
Ch^ecliiTar veggia il Sol , e all' altre fpondt 
Mira ) dov' eraa pria quelle perfone ; 
Ma non vede il fuo Amor , ni 1 padislìoiio* 

Sparver tutte le co(e in un momento. 
Come (bgljon talor notturne larve ; 
Più veloci, ch*augel, faetta, o vento; 
Il fiume inlieme , e la barchetta fparve* 
Uefta il Guerrier attonito e fcontento, 
Quafi ftinciullo, a cui nel fonno apparve 
Qualche cofa gradita, e detto vede 
Cofa* eh' a pena alla fua vifta crede* 

18 

^rve la meraviglia , apparve- 11 danno , 
Che la fpeme e '1 delio gli avea celato ; 
Morì il piacer in lui, nacque 1' affanno « 
Talché non fa, che farfi il difoerato; 
Vede '1 fuo error • poi che fquarciò quel panno 
Ragion y onde 1 avea '1 fenfo velato: 
Pìerduto ha l' occhio , ha perduto il deftritfo f 
Or che faràU mal caHto Cavallaro^ 

Qiietto inganno gli fece un vecchio BiagOt 
Fratel di quello, a cui tolfe Aquilino; 
11 qual di vendicar la morte vago 
Deli* uno e l'altro fuo fratel mcfchino; 
Che non potea dar fin , fendo prefago^^ 
All'onorata imprefa il Paladino , 
Senza l'occhio divin, fc quello incanto 
Per donargli cagiea r clcrao liasto* 
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Eperch*ave un ctftcllo, ove fenz'alt 
Entrar non (i potei, mandò col brand** 
eh* a impugnar non valeva uomo mertalf 9 
Fuor che 'I Baron felice e venerando ^ 
La Dami|ella falAi e disleale, 
Che gli ftirb Aquilin, forfè penfandó. 
Che non potelTe feoxa vanni e piume 
Deir occhio ricovrar T amato Itime* 

ai 

Stette fmarrito alquanto; e poi riforCe, 
Che la fortecza fua non è fmarrita* 
Quella propria virtù , quella il foccorfe 9 
Che va Tempre con, lui , rara infinita ; 
Olinzia chiama , e le dimanda forfè , 
Se ftrada fa , che corta ed efpedlta 
Vida aita felva delle meravìglie ; 
E prega, che l'aiuti, e lo configlie» 

ai 

Che col configlio della Fata fpera 
Di ricovrar ogni cofa perduta. 
Di s) rifponde la Donzella , ch'era 
Pronta di lingua, e d'intelletto acuta 
E Unte volle già per mefiàggiera 
D'Argea mandata a lui era venuta» 
Con ({uefta fpeme il Cavalier refpira; 
E (alito a cavai la briglia gira . 

la qucfto mezzo il gentil Agramoro 

Da maligno deftin menato e fcorto, 

Toftoefae'l vago Sol col crine d*oro 

Coronato di luce ufci dall'orto , 

Dalla leggiadra Amante d' Alidoro 

Frcfe cengiedo ; e ficcome dal porto 

Nave, che parte con nemica fifella. 

Trave di fentl irati afpra procella. 

Era 
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m1 tempo , che U caUla t«U 
Bi bionde (piekc, t 4* oro onau il «iaèf 
Al Uflfo pellccrin fa T ombre grate i 
Le fonti frefche , e T aure peregriao | 
Però nell'ora, che cor l'ìnfiamoiats 
Kuote Febo fcaldava ogni conine , 
Ad un boTco arrivò vago o frondoTo^ 
Che nafcondea nel «e«zo ■■ prato tfhofe • 

Bra sì folta la ielfaf eh' a perni 
▼edeva Apollo il verdeggiante letto, 
Ond'un rufcel, che da furgente vena 
Sccndea , col mormorio dava diletto • 
Entra '1 Guerrìer, che'l fuo deftino mfMf 
Ove ritroveran gli occhi il Tuo obietto; 
Ove Amor è per porgli un laccio al collo. 
Tenace si , che non potrà dar crollo • 

9»tra oer. ripofarfi il Borgognone 

Dall arme gravi, e dal calor già ÌaMo; 
Ma di travaglio ritrovh cagione. 
Che più volte il farà pallido e bianco; 
Ove 1 bofco è più bel, fcendc d'arcione | 
E ia , che '1 fuo fcndicr laflb fcendc cmoì 
.E va dove il rufcei garrulo giva 
Fuggendo per quell'erba fretcn e viva* 

Mentre le mani ù rinfrefca e'I vifo. 
Sente una dolce voce di PonzeUa • 
Da fubito piacer quai conquifo 
Eivpli^e gli occhi inquedapartCfCln qvcUaf 
E mentre mir* ta ogni loco fifo, 
Yede una vaga e pura verginella. 
Che con ie treccie d'oro al vento Iptifli 
M con ÌMeanio gH in4ft ed «rft • 

ffim 
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S^era fpogKatt per Uvarfi, e «Itora .^ 
1« fecrece bellezee ricopria 
Sott'ima pernia, dst oiovea dolc'm 
Piena tutu di grazia e leggiadria* 
Non s) "bella giainmai ibrge l'Aurora^ 
Qtialor col più bel giorno a noi s* invia» 
Me molto wngc vede un Vecchierello 
Con rossi panni intorno , ed un cappeito • 

Attonito riman proprio , eccome 
Colui «Ile vede il volto di Medufa : 
Mira or la bella fronte ,or l'auree cliioBie« 
Là dove àt 1 cielo ogni i'ua gratta iafufa • 
Mentr* ei brama faper la patria e '1 none | 
E fta con l'alma ftuptda e confufa; 
Ella fi efbrca di ci^N-ir con vile 
Abito il corpo ftto vago e gentile • 

là nueila otto Guerrieri In quella guìra^ 
Cue foglion mafnadieri, Taflaliro. 
11 Vecchio, che di cib, «fa 'era ,«'avvifa| 
Trade rivolto al Cielo un gran foipiro. 
Chiedendo aita : ed ella ^ eh' era aififa ^ 
Nell'erbe forge, e del barbaro e 4iro 
Atto di lor fi lagna e fi querela; 
E quanto pub la fua bellezza cela* 

Vn fenza cortcfia, fenza pietate 
Le fquarcia in doflò la povera gonna; 
Un altro vago di tanta beltate 
L* afferra, e «guanto pub di lei s^ indoano 
Srida la FanciuUina . e T oneriate. 
Siccome a fuo fofte;gno e fua colonna. 
Con alti gridi, e con dolente voce 
Eacconianda a colui, che meri in croce» 
Tnm. Uh I II 
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11 Vecchio corre, mi tardi foccorfa 
Sarà d« lui, fé non l'aita Iddio: 
Non monta in tinta , e s) gran rabbia un\>rftf 
Che di vendetta far abbia de6o 
l^drorfacchina, che'! maftino ha morfa» 
flom* Agramoro ; il qual pof^o in oblio 
V'A* cM deiirier fen va leggiero «foloy 
Sen^a temer di cosi groflo ftuolo. 

Gol darò feudo, e con la (pada in mano 
Corre più, che cavai veloce molto; 
O ch'aita preda farnetico alano; 
Aprendo al primo, che rincontra il volto; 
L altro mandando nuzzo morto al piano: 
Ed è si fnelio di perfona e fciolto. 
Che noi potè ferir alcun di quelli, 
Scbbea colpi menar fpietati e felli» 

Già il terzo ftefb fu la terra langue 
Manco del braccio, e con la tefta aperta* 

i Ma mentre quelli van fpargendo il fangucy 
Vn di lor, ctir vedea la pugna incerta; 
Di piatto. Come fuol fra l'erba un angue f 
OtM^erpendo lie vi, Uretra e coperta 
Portarla fanciullina tramortita. 
Che- pidr non gridai ^ e non dimanda aita • 

Il Vecchio, che ben vede il gran peri|(lio'9 
Se quel monta a cavai , gridò sì forte , 
eh' al grido il Borgcgnon rivoife il ciglio | 
Data già ad un degli altri avendo morte ; 
E fenza più afpettar muu conUgUo, 
Perchè colui la Vergine non porte; 
Il quii del fuo deftrier falito in fella 
Por faceva in bnccio la Donzella* 

SI 
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^ rattamente mai non andò pardo 
A pigliar damma timida e fugace. 
Come n' andò quel Cavalier gagliardo 
A eiungere il Baron fiero e predace* 
Diicendi da cavai , grida , codardo , 
che fegno è di viltà 1* efler rapace ; 
E fé fei Cayaliero, e non ladrone, 
Moftra'l meco dell* arme al paragone» 

Coivi fentendo ciò fprona il deftriero. 
Pollo avendo in fuggir ogni (alute ; 
Illa non può pia fcampar , che '1 Cavaliero 
Ha già dato al Cavai. molte ferule: 
Fu piagato ei dagli altri tre primiero; 
lift com* uomo d ardir fommo e virtute » 
Uccife quefto, e fé gli altri fuggire» 
Chft di falvar la vita a^ean defire. 

Gol Vecchio la Fanciulla era in difparte 
Vafcofta per Torror della battaglia; 
Il qual vedendo di quel novo Marte 
L'alta virtute;e quanto in arme ei vaglia, 
Subito fi difpon di fargli parte 
9el fuo fecreto» fé la fede agguaglia 
In Itti '1 valor, il che ben tien per corto ^ 
Foiche s*è moftro di cotanto merlo* 

39 
S vedendo certart in quella gutfa. 
Che fedel cane fùol 1 amato e caro 
Signor, ch'aver perduto ornai s'avvifa, 
Ijo va a'ocontr«r con la Donzella a paro. 
O miracol d'Amor, come improvifa* 
fklente quefti duo Ansanti fi legaro 
D^una catena. ti tenace • dura, 
Cht AOD U potrà ftiocre umana. cura. 

li fi 
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tt mìravtn Tun l^'altro intentimentey 
Come»' ogmina ét\t ' anime loro 
VeddTe an fuo fimile • (e prefentc; 
O qaafi , come fu nel finito coro- 
Conofciirte fi fi«n ▼ifibilnrente; ^ 
Faflati' poi cfte i primi fgu»rdi fbr9f 
Cangib" color cimlcun più d' una volta ^ 
£ iòfpìrk ia^mova fiammi occulta» 

5*mchin8 it Veglio at Cavafrero, e dfiTcT 
Signor, Pobligo noftro è unto e ule, 
CBe Tempre ci ftar^n nel petto fiife 
L'opere voftre illuftrt, eU noftro malef 
Per voi ronor d^efta faRcittlla vifie, 
eh* avea gi^ prefio rt colpo empio e mortale^ 
E ben vi poflo dir , e* ha per voi vita » 
Che knz'onor men le Caria gradita» 

C fé Ta eortefia pari al valore 

E'n voi (ficcome credo) e *l giu'reref; 
Ché*n si beiraloia, in un si nobil cor» 
l4on pub^ ftar cofa non fimile a lei , 
Acciocch' altrui fierezza, altrni furor^ 
Non taccia oltraggio alfonor di coftety. 
Siateci fcorta, e con l'invitta fpada 
Rendeteci feeura ogni contrada^ 

I-ino alla corte del gran Re Brìtaim^f 
Dove lafciarla con la Figlia voglio, 
.Tanto che v fati a lei (Retati avraniur 
De\>oAa riva^ e i'oftiiMto orgoglio. 
Ci^ che rifpofc il Cavalier, diranno 
Le M«(e altrove , ch'or, ficcome ioli^li^ 
LafcÌAT vo'quefii,.e cantar d' Oriana ^ 
tìa qoftl 4al fan» foe» nM è loatona» 
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ik il Re Lifii#rte con armata s^Qtt 

Solcava il mar con delira aura e feconda 

Conual buon Galvaneffo e'I fuo parente » 

Me' qiiai forza e valor di pari abbonda* 

Ella, che V^n, già vicina (ente 

Del parto, acciocché quanto pub nafcoOida 

JLa colpa fua^ Con un de-voto e pio' 

Pcnfiero vinil -fi raccoauoda » Dio^ 

Ordiae dato come faggia «vet 
;. A tutto cibf che fare è di jnefliero; 
Chi dee portarlo , e come i e chi deves 
ni oudrir il bambino aver penfiero ; 
L* umida notte a mezzo il Ciel volgea 
Il carro, quando il dolor af^ro e fiero 
Con tal furor afTalle la fanciulla. 
Ch'ogni provato duol le parve miIU^ 

ilei nafcer del Bambin le |rale (Ielle « 
Che producon fra noi felici effetti « 
Tenean le parti fignorili e bel te 
Sparfe dintorno in 4ochi alti ed etetti; 
E tutte r altre dtfpletate e felle 
t>ifperfi av«aao i ler maligni afpetrì ; 
Tal xra forfè allora il ciel giocondo ^ 
•Che nacque il gran Softenitor ^el mondo « 

47 
g^ rofea Aurora il fuo bet crine adorno 

Di più rare ricchezze, che non fuole^ 

Portò a' mortali il più fereno giorno, 

Ch^unqua allumafie Co^luoi raggi il Sole; 

11 mare era tranquillo, il ciclo intorno 

Puro, la terra avea giéli* « viole 

Più odorate, e più vaghe , e fior puodutti 

Won vifiij € MIO ve frondi e novi frutti* 



et--:' 
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I garruli auge! Ietti in voce pttni, 
C eoa nove querele 9 e non ufate 
Più dolci affai , che canto di firent 
Facevano armonie foavi e ^rate* 
Ridean T erbette t, ifior, Tonda e 1* arena | 
Liete cran tutte le cofe create , 
Qjiando venne '1 Fanciullo in quefta luce « 
Di cui la gloria ancor fplende t riluca • 

Fuggì la noia dpi pi«cér cacCfàtìi, 
f ofcia eh* ebbe '1 figliuol la madre in braccio; 
ComMnipo^tiina fuo! nebbia e gelata 
Dal Sol , <|uai or disfà le nevi e '1 ghiaccio ; 
Talché di gran piacer tutta turbata 
Dentro fent^ sì iiolce e caro impaccio. 
Che *R piantip il dtflillaro à poco a poco 
Della gran gioia le fiammelle e '1 foco . 

Fofcia eh* è di baciar fianca , non fazia 
Ia fronte e i lumi , lo fì ftringe al pe|Ko i 
E volta verfo il Cielo Iddio ringrazia 
Piena 01 Tanto e d'arùorofo affetto; 
E qua e lì co' begli occhi fi fpazià 
Per ogni firada aperta del diletto; 
Poi con la bocca di natio cìnabbrè * 

Di^e al bambin giungendo labbro a labbrow 

Dunque earo figliuol , non potr^ io 
Tenerti in grembo , eeòn quefle mammelle 
Trarti talora il naturai defio 9 
Kon pottft (iafla) quelle braccia, quelle 
Che nudrite ho fin qui col fangue mio , 
Cinpermi al collo, e Taltre membim belle 
Baciar fcherzando , e mirar nel tue vifo 
M caro padre tue mai fempfe fifof ' 
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O ben nato faneìul , coil felice 
Ti faiidx il cielo, a'I un benigno fato, 
Cb'«gn> piagei* del mondo, ogni pendice. 
Dal caldo araeotc polo all' iggbiace iato , 
T'onorin quaaio uomo mortai più lice; 
E fii 'I tuo impero tutto l'abitalo. 
Udì i fuoi preghi Iddio, e diede un f^no. 
Che In fiuta di laoi* grazia d^aa. 

SJ 

Torna ■ baciarlo I amorora Madre, 
Che di Tempre baciarlo non s'appaga. 
Mirando in lui l'immagine del Padre ^ 
PiO cbc mai l'abbia viltà e bella « vi^i. 
Sgombrano ì torchi l'ombreofcure cdadre; 
* n (afo d'oro, owe s'all>gf 



I odorata, lavano il banibin 



Cfa avea, che del mortai , più del divin», 
J« 
Perb vtder nel dritto lato e manca 
Del ^tto cofa non ufala , o villa ; 
Alcune lettre di color più bianco, 
Che non t neve ancor da' pie non pillaj 
Altre ài rollb di garrir non fianca 
Con l'offro fino; ai perchl la viltà 
tn lor aSIln le Donzelle fanno 
Leggerne' alcuna 1 onde Tofpere JUnn». 

Potcbe ftftàaia riian, percU non fi* 
Scoperto il parto per altro aceidenU 
Lidia di ^atto ufcl fuor nella via 
S), che non fu veduta dalla genie : 
E col fratel, che l'attendea, s'invia. 
Ove da un balcon volto ad «rienu 
A fimil uopo affai comodo e delira 
U Fanciitt le Calar dentro un «aocfiro 
1» 1 
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Taciti e ^Heti ttfcir fuor delle porte , 
Che d*ire a Mira fior moftra il cammiifo. 
Dove dovea le Damigella accorta 
Z>ar come Tuo figliuolo il bel Bimbino 
A «■ AbbadefiTa; e cui con ftccia fmort» 
Avea gii detto « che dal fuo dcftinò 
Sferzate era cadute in i^ueA* errore , 
Golpe d*erdente e di (overchto amore* 

Ourin per gir piìH pre& e fAò fecure 
Piglia nuovo fencier, lafcia l'ufàto: 
K per un bofco foiitario e fcuro 
Trova dopo nen molto fpazio un prato y 
E 'n mezzo un fonte criftalliao e puroi 
EcT una valle dal finiftro lato^ 
Ove afletate andar foleanr per bere 
il quel contorno le feiva^ie fiere. 

Jpìdia ,chc per lo caldo ere afietate. 
Chiede dell'acqua del fonte al Oermaiio; 
Ond'ei piglia *l bambino; e^momo ^aata 
Se vi vede elcua luo^o acconcio e pian»» 
B Covra un tronco d* una pianta attti 
Cent* enni pria, ch*avca tic»rcie un Villano 
Recifa, il pefa, e per fervtr le Suora» 
Corre per V acqua lenza far dimora • 

I0 quella vider d* una^ fratta ufeire 
Un fier Cinghiale col fetofo dorfo ; 
11 qual fi fé f rendendo i denti udire , 
E (pinfe il palafrea di Lidia al corfos 
E fu tale il timor , che di fuggire 
ìfoa lo fece Ufciare il duro m^rfo: 
E fé non era di Durin la cura> 
Ciidea la 900019 e meria di paura* 

Cm> 
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Corre il Fratti per ahiurlt, e Uflk 

Sovra il tronco » cV io diffi ti Fanciul tetto « 
£ unte f prona il fuo , ^ch' avanti paCa » 
E prefo il freno il tiene a fuo difpetto* 
Trova la Suora c^e anellante e laia 
Tutto avea fparfo dì p allor Tj^tto^ 
Ed a fatica refpirar poteva , 
Si *1 cor oppcew» dalla ftejna avcva« 

Si 

Xa leva da eaval , la pone al piano , 
Quinci per lo Fanciul veloce corre ; 
Ma trova cofa, elle Ranger In V4Uio 
Certo il farà , fé Dio noa io Soccorre ; 
eh* una belva d' afpe tto orrido e Arano 
'Seftra e leve <ol cocfo lo precorre » 
Vfa d'andar per ber al puro fonte. 
Che non lunseCccodeaidajinpicfiioi monte* 

éa 

Tutte piene di fan^e avea te ìMml$ 

I velli tinti dl^purpureo unore ,' 
Moftra negli ocohi cr itdeltate < -rabbia ; 
Ed ogni membro fuo carco d^orror'e: 

Si lecca il mento fier, %rMa, la (abbia « 
Si ch'ogni ardito cor n^a^rria timore;' 
Sd udendo il Badnbino alzar la voce^ 
A lui rivolle la villa JGeroce> 

Soccorri alto Motore airtnnoceifte. 
Ch'altri non è, che dar gli pofla aitas 

II prefe la «rudel col duro ^enu , 
Senza fargli alcun mal, non che lentia 
Che la i'anta pietà e ib non coniente; 
Ma la , cb' eila rincontri «in eremita § 
Che le Iodi di Dio giva cantando., - 

£ /ilo a pie per quella fai va curando* 

i ^ Il 
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il quii vedendo quelU beftìa brava 
Conobbe, eh* era creatura umana 
Quella, che la crudel feco portava^ 
Per cibar forCe i ^li «Uà Tua una ; 
£ da parte di Dio Te «om and a va. 
Che pofar la doveflei ond*ella umana 
Venendo a*^iedi fuoi col capo chino ,. 
Fiao piano ia terra pofe il bamboliao*. 

;i^ppol torn^ , dove lafciatì avea 
Alla grotta a&niati i leoncini ; 
E mentre loro la fame teaea 
Con le poppe « eh* ancora eran piccini ^ 
Il buon fervo di Crifto, che tenea 
Mellc braccia il Fanciul , auafi indovini ^ 
Che di cibo , o di latte abbia meftiero^ 
Chiedenda aita a Dio volge il penfiero*. 

^« 

Toi 9llt fiera comanda, che dia 
A lui il latte de* figliuoli in vece; 
Ubbidiente fu la fiera pia , .. 
E come le comanda il Vecchio, fece» 
Onde fegutndo lui prefe la via i 
E di balia fedele uso la vece , 
Mentre.a Ini piacque , e diede altra nudrio» 
Al Fanciol « che fu poi tanto felice . 

Qud cor Durin fuH tuo, quando trovaftl 
Il tronco nudo di si caro pegno ? 
So, cbt tanto dolor mai non provaftt 
Per accidente alcuno ; ed è ben degno • 
Ma qual si gran dolor fia mai, che baftL 
Fer arrivar di si gran danno al fegnoi 
Portò la nuova il mifero alla Suora, 
Ck» piaofit foru • t di dolor s'MCor»* 

9it 
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S^i fvelle r aureo crin, fi c;ràffit il v«Ito; 
Sr rquarciaì panni, e difperata e folt^ 
Entra fenza tiaior nel bofpo folto; 4 

E quella piaggia cerca^ e quefto colle. 
Sfoga per gli oGchiilduòlaeirtloia«ccoltQ^ 
E fi fa il petto rugiadofo e molle j 
£ grida si, che deiierla pietate 
Nelle belve pijì fiere, e più rpietate» 

Or che la notte col fuo negro ■mane» 
Dona a' penfieri umaiii e tregua e pac^f 
Né più della forella il ^ Ice pianto 
Alterna Progne garrula « loqu.ice . 
lo porrò fin Signori a quefto canto ^ 
E tacerò, poi ch'ogni cofa tace, 
Lafciaodo Lidia con gravofo affanno 
:rianger e fofpirarc il fuo gran danao^ 



ti fitte M feffaftttfimtftHffda €an$9 
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CANTO 

SESSANTESIMOTERZO • 

Dkt vailo gor^ del profondo mart 
Già s*alz« il biondo figlio di LaUMUi ; 
E col fuo carro in Orienta appare 
Di chiari rai portando una corona : 
Già comincian gli Amanti a fofpirare ; 
eh* a laTciar la lor Donna il dllorfproaa; 
K prcgan Dio con umili paiole , 
Ohe mai non venga il giorno » o luca il Sole» 

a 
Sorge dal Uno ornai la Verginella; 
E riede con la greggia alla piftura f 
Torna all' opera fua la vccchìerella , 
Che Le jpovere fpefe fi procura ; 
Spingi» m mar il nocchier la na vietila ^ 
VedendoPonda piana, e Tarla pitt%| 
Ed io p^ poner fine al mio lavoro 
Yo' ritrovar l'Amata d'AUdoro. 

"fignor (fé vi rammenta ) io la lafciai , 
Dove la luni^a iftorla avea narrato 
Degli amorofi fuoi dolenti lai 
1a Donna 9 che pur dianzi ha liberato* 
Pofar la notte ; e poi che Febo i rai 
Spiegò nel Ciel , da lei prefe commiato^ 
Ch^al tempio andato del Ciprigno Dio 
dtlOBSi il fia di «ICO il fuo dcfio. 

Va 
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Vtf'fino airora/chel fùo paflb tffretta. 

Per aibcKart il pellegrin già ftanco ; 

Ed air uicir d* una verde tei vetta , 

Che dilettofe avea le fpalie e '1 fianca. 

Incontrò nel cammino una cervetta ^ 

Seguita da duo veltri un nero , un bianco, 

Ch'aveva al collo di lavor fottile 

E vago un prcziofo e bel moniU. 

Sd ima gemma id ogni corno tppefa. 
Che rirplendea, ficcome fplender fuole 
Lm, tonda Luna , e di tal lume accefa « 
Che aoa invidia il Tuo al chiaro Sole ; 
Corre la cerva alla fua fuga intefa 
Senza Terbe toccar, né le viole, 
Innanzi a' cani intorno a venti braccia; 
I quai latrando ognor fegaoa la tracci» 

9 

Jjk novid della ventura accende 
Neiralma di coftei novo defire , 
Sicché per feguitarla il cammin prende; 
Ma ù fentì dopo le fpallc dire , 
Va Cavalier, va per le tue faccende. 
E non voler la mia preda (eguìre , 
S volto in dietro una Donzella vcdt 
Io abito di Ninfa fola, e a piede; 

7 

fy avev« un arco in mano , al fianco un coro» 

. D*opra e materia inufiuta e ilraaa- 
£ra di bianco vel l'abito adorno, 
Com'usb un tem^ di porur Oiana. 
Mon fa con la Guerriera altro fo-^torooi 
^à fegue a pie per quella ftrtda pian» 
Con tal velocità la vaga preda , 
Ckc hmk Vi dicajjaoa te »lcwi,ch«*t crgU. 
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8 
miirinda fegue , di veder d^Tpofta fff 

Il fin della ventura a fuo potere; 
Ma quanto più la fegue , U difcofta 
Tanto, ch'ornai piò non la pub vedere^ 
La chiama e fgrida^ ma non ha rifpofta^ 
Se non da un' £co, che con voci altere 
Ripiglia il fuon deUVultima parola, 
eh' era. ad .un £pntt m ^ella ielva fola^ 

Segue la voce , che le fembra viva , 
£ va verfo T inganno a lungo pailb ; 
Tanto ch'ai prato, ov' è Ja fonte, arrivm^ 
La qual fuor d' un polito e bianco faflfo 
Fra mirti e lauri mormorando ufciva , 
eh* ombra facean al cacciator già lafTo ; 
1£ vede tefa una sì ricca tenda. 
Che par,che^xome il di , luca e rìrplendA^ 

M. ^nanzi à quella in mezzo la ^erdurs^ 
Una reale e magnifica ^menfa . 
Va nella tenda la Dama fecura , 
Che pur di ritrovarvi alcun fi penfa; 
Ma non vi vede umana creatura. 
Che foddisfaccia alla fua voglia immcaTa? 
S perchè l'ora è tarda, fi difpone 
Di ripofarfi in quel bel padiglione^ 

«a 

Xa fonte bella per natura cfl artr 
Due ricche canne avea, l' una d* argento'^ 
E V altra d' oro , onde verfa e comparte 
Con larga copia iì liquida elemento : 
L'acque dappoi perla verd'erba fparfet 
Camminando fen vann» a ^ailb lento ; 
£ cineon d' ogni intorno il bel bofchetto^ 
Talché folo a mirarle era diletto. 
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.^^uefta felvetu d'una Maga, 

Cui 'non fo^ (e fimil itnqua fia ftata, 

Cha di bd&rr altrui folo s' appaga ; 

Laonde quella fonte avea incantata 

Con tai virtù ^ che donna bianca e vaga^ 

Che'n eiTa Ci lavaCa ignuda nata^ 

ITenrva negra, coni' un Indiano; 

E falvo un, era ogni rimedio' vano^ 

Far rlcovrare il fohto colore , 

Talché mo}te n'andar ne^re in eterno ^ 
X.ifcia'Mirinda, che del corridore 
li ino fido fcudìero abbia il governo | 
E con Alfefibea, eh' a tutte l'ore 
Seco fen va con un amor materno ; 
B la ftrana Dontella fi fpogliaro, 
£ nel bel fiumicel Cècure entraro^ 

,4 - 

Fer^ ahe^ Sol della Vergine AArea 
i^ur alìor ritornato era all'albergo; 
E tutttavi'a coi caldi raggi ardea 
Della Terra aiTetaa ii volto e '1 tergo ; 
La Luna a mezzo il Ciel lieta fplendea» 
H lume del Fratel lafciato a tergo , 
Forfè mirando le Vllezze fante 
Di quelU vaga ed infelice Amante*. 

Vcrchè fbfle 'maggior quefto fuo inganno^ 
Avea la ^ruda Incantatrice Hf to , 
Che'<ta fé ileffa non vedea-'l/uo danno 
Colèi , ch^ fatto avea sì mal baratto, 
mifer del lor dolor, del loro affanno, 
come del fiume ùfcir, tutte in untìraftoi. 
E vider da un color negro nafcofe 
Il Uanco une, t le purpwee toU^^ 



/ 
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V uiu diee« i ìmUìì V alerà « voi fcte 
Negra come la ootCf ; e nulla il crede; 
Pi^r^bè il color» le Tue belleize liete» 
Coen* eraa prima io Te , ciafcuna vede • 
Piceva Alfefibca: non v'accorficce; 
Non date agli occbi voUri intiera fede. 
Che ^leflo ooo k avorio terfo e puro , 
Ma più , eh' inchioilro affai negro ed ofcttMib 

ContraiUfO gran pexza : io fon , tu fcl ; 

Né di ciò dar Capendo altra ragione , . 
F^nfar che forza de^li incanti rei 
Opraffe in tutte ouefta illufiooe: 
V altro dì (ea chiarir, perchè ae^bei 
Criftalli d'una fonte entro un valloos 
Si rimirar con unta meraviglia , 
Che ù turbaro, ed abbaflar le ciglia. 

iS 
Vlratuniko lo FraficUftava i«enne e fol* 
Amadigi gentil fpl Tuo fcudierp, 
9tt mitigar della Aia abfenza il duolo 
Con qualche medicina del penfiero, 
Sovra il giogo xl'un (coglio orrido e firf»^ 
IPcrchè non lo difturbi alcun terriefo , 
fi ppr mirare ( il che fpeiTo faceva ) 
Verfaquel Cielo « ove 1 fuo core »vcvm* 

9a cui poi fi vedea così difgluoto, 
Agli andati piacer penfando (ìaflb) 
Da gravofo dolor tocco e compunto 
Di lagrime bagnava il duro (aflb. 
Jl ilio valleuo in quefta al porto^ giunto. 
Che fprfe un mezzo nùgUo era jpiubaflb, 
l^ide una fufta entrare^ e pia vicino 
i Jfn molti paffeggier fcorfe Durino. 
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Allegro corre, ov« la prora arriva, 
£ gli porge la man per dargli aita. 
Egli non la ricufa, e non U.ichiva, 
Che la ictC», dagli altri era inpediu : 
Polche riia dratto a forza in fu la riva, 
JL' abbraccia e ftringe con gioia infinita; 
11 qnal verfo Amadigi il cammin prefc, 
Foiche da Oandalin dov'era intefe. 

II 

Amadigi il conobbe di lontano. 
Ch'amor gli fece più la vifta acuta; 
Faglifi incontra, e gli porge la mano, 
E f|er la gioia di color fi muta ; 
Egli chinato, e eoo fembiante umano 
Da parte d' Oriana pria il faluu ; 
Indi gli porge una rinchiufa carta 
In pia d*un luogo di lagrime fparU. 

22 

Ritornato a feder, dove era pria , 
Leg|e la lettra , eh' era di credenza : 
FotcTa Tafcolta, ond'eì: Signor m'iavta^ 
A voi colei, che da voi lunga è fenza 

Sei , eh* ella più , ch*ogn' altro ama e defia^ 
e la voftra da lei crudel partenza 
Piangerà fempre, fin eh' un lieto giorno 
Porterà il voftro a lei caro ritorno. 

Pregavi per 1 amor, che le porute, i 
£ eh' elia poru a voi , che van di pari , 
Che fenza molto duol fprezzar vogliate 
Qucfti al voftro voler venti contrari i 
E che dì qui fio tanto non partiate. 
Per girvcne a paiTar lontani mari , 
Ch'ella vi die congiedo; e fin che fpene 
li« rem ancor d'alcun futuro bcae. 

0a 
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Suppoi COR unJoMr chiulb e feertto 
Gli nìttfh^tì figHuoi, che gif era nato» 
Tacque 5 perchè Ekirino era difcrcto. 
Ciò, che di quel bambino io v' ho narrato^ 
Il reRo diiTe, oad*ei piO, «he mai lieto 
Diede conforto al cor mefto e turbato ; 
E di diletto pieno e di defio 
Con' \t man giunte rende grazie a Dio* 

E rirpofe a Durin , che fé 'n tomalTe 
Alta fu« Donna, e al fuo dolce diletto; 
E che da parte fua )a falutaflr^ 
Comici facea con un interno affetto; 
Dappoiché caramente la pregaffe. 
Che voleiTe al fuo onore aver rifpetto» 
Che mal efalteria la fua fortuna 
A ftar io Francia fcaza gloria alcuna «^ 

26 

Partii valletto , poicV intcTe quello^ 
Per la medefma via, che venuto era» 
Rimafe il Cavaliero alquanto mefto. 
Che dì ftar quivi in ozio ii difpera^ 
£ perchè M tempo men gli fia molefto^ 
A caccia r.f^eflfo or ouefta, or quella iier* 
GU con Bruneo, eh aperto irei bel vko 
Di Melìzia vedeva 11 P^radifo • 

fi quat fofpinto èk 4efio d^onore^ 
eh* ad ogni Dobil alma è proprio il fegno 
Là, dove indrizzar debbe il fuo valore, 
E ch^^ piQ da prezzar, eh' imperio , o regno^ 
Ancor eh' un alto « fmifurato amore 
11 cor gli ardeife valorofo e degno ; 
Pur atfrenbl defio con duro morfo , 
C volfc i fuoi penfieri a «liglior corfo« ^ 

▲ve« 
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Avet fìt volte « Miiiiìa dolèhte 
Moftro qual fofle 'i cor nelle parole : 
E fiittole veder vifibilmente. 
Che i fuoi éì ne' Cuoi lumi hanno altro Sole; 
Ed intefo da lei, coni* egualmente 
Ella lui ama; e quello iicflb vuole, 
eh' a lui aggrada ; e con s) dolce fpeme 
Mcn del dolor della fua aMenzia tema^ 

àecàmptgtkf to%ì tiobil Guerriero 
Il Re co) Figlio un gran fpazto di ftrìida • 
Ralla Amadif^i quafi prigioniero. 
Cai per carcere è dato una contrada ;. 
riè ^ioia alcuna avea , fuor che '1 ^eniiero^ 
Il qual gli (^rve per (cudo e per fpada i 
E'igir fòVente per monti e per felvc» 
Varie cacciando fugf^itive belve« 

ao 

In quMa vita tanto, in qiiefto aJTanno 
VifTe, che '1 Sol per tutti i Cegni avcJL 
Del Zodiaco a noi «enato .ranno: 
E ftando ira di , come talor foiea , 
Per Ht tm dolce al foo dolore ìngann* 
Col pefvlier ragionando, ove forgea 
Un poggio al cielo, vide una Donzella 
Scender nel porto d*«na navicella. 

la qual un fcrìtto foglio ir man gli poTe 

Rrnchtofo col iigiHo e con la «era « 

L'apre Amadigi, e vi trova nafcofe 

Lettere della fua dolce Guerriera* 

Subrito legge le note amorofe 

Col cor dttbbiofo, che'n un te»e,efpeTa; 

E nova vi trovb, che gii fu graU, 

B 4a lui liiagamente defiaU ; 

Gli 
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Già per tutto il poaente fpaiil» ti grioo 
A Vi A la fama garralt e loquace, 
Come Archclor, IMncMiutorc infido , 
Nemico naturalmeatt di pace « 
Fau'avea uTcir fuor del Uio patrio nid» 
CoA groCa armata il Re di Landa auda€C 
Con gti altri f«i delP Ifole » e che certa 
Già 'i mar tutto di vèlfe era coperto ; 

Fcr tor (fé p«r potranno) al Re Lìfuartt, 
Mentre al Ugo. fervente era occupato 
Con de^fuoi Cavalier» la maggior ^arte. 
Se non l*iUuilre vita, alme» )o fiato. 
Fero feri ve Oriana in qutile earte. 
Che fa , eh' egli è contra U fuo Padre irato. 
Che per ino amor in quefla afpra battaglia 
Moftri contro Archelor, quant egli vaglia^ 

34 

MA quanto pub feereto; e vuoi che pbHh 

Poi gir e ftar,. com'egli più defia; 

Riforfe allor, che quali un Palio , od OCa 

%a gli omeri dell' alma tì fentia; 

Ed o^ni pena fua da fé rimofla^ 

Più deli ^tifato aflài lieto s'invia. 

Dove per gli altri figli , il che avvicn fpeflb. 

Su va da gravi cure il Padre oj^preflo» 

D* intender vago il fuo real parere. 
Che cfler non puh , fé non prudente e fa|Sgio , 
Poich'ei non può con le nemiche Ichiere 
Gir di Lifu&rte a fargli onta ed oltritgg4o : 
£ mentre ftan di quelle genti fiere 
D'Aravigo parlando^ a del vantaggio. 
Ch'egli aveva, un Ouerrier vid«r lontano 
Ijioeo il lido venir dell' Oceano* 
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1(1 1 era polveroso, il deftricr ftànto ; 

Il grotlb usbergo in^iù d* un loco aperto} 
J.O feudo avca , che lo fcudier porta aac# 
Tagliato , e tutto di fangve coperto; 
Moiirava di loptan d'effer di franco^ 
E di fovran valore, e di gran merto» 
Sorfero quelli duo per onorarlo , 
Ed andar molti paflli ad intontmrlo» 

Il conobbe Amadtgì : e difle forte 

Al Re: Stgnot (fé non m* inganna il veto) 
Appreffo Galaor, queft'^U pia forte 
Baron, eh* rfbbia provato, o CavaIiero| 
Ed a fai;ion poi gii fu dato in forte 
Padre di gloria più d'ogn' altro altero ^ 
Come voi fete, e gli foggiunge poi: 
QucftH fratello a me , figliuòlo a voU 

L^accolfe'il Re, qual genito? devev* y 

Figliuol d' tanti pregi altero e chiaro} 
Ed egli on«'r^ luì , quanto poteva 
Abbracciò poicia il Frate aaMto e caros 
E perchè il Padre di à€Ìim ardeva 
Di prcfentarlo alla Reim. , andaro 
Verìb il re^l palazi.') a patfo lento 
Ciaicuoo di lor tre lieto e contento, 

ì9 
Lo U Amadigt difarmare in prima, 
E tor dal volto e U polve e *1 (udore 9 
Poi gli die un manto dalla fomma all'imo 
Parte trapunto d*or , di gran valore: * 
BeUo era di perfona oltra ogni ftima; 
Né di beltà di vifo inferiore. 
Ma r anima del corpo era più bella f, 
Quaato'i Sol è d^ogn» Afrinuu ilcllo» 



f H CAUTO 

Gli chiefe it Re , fé Aova altn ftpn 
Di quell'armata di Settentrione; 
Ed ei rifpofe ,* che troppo pia rea ^ 
Che non vorria Lifuarte al paragone; 
E ch'Arayigo nel fuo campo aveat 
Olir* infinito numer di perfone^ 
Ne^ pericoli intrepidi e conftanù 
Molli feroci orribili Giganti • 

4> 
Cui difle Perion : Fidinolo io penfo » 

Che fuo Ba, alfin Ponor della battaglin; 

eh* egli ha moftrato col ^alor immenfo, 

E con V efperieflza , guanto vaglia ; 

Me dee r uom per ingiuria , o fdegno intenfo» 

Che'l cor offefo , o l'anima gli aflàglift. 

Dell'altro dcfiar morte , o ruina, 

S'-ei per giufta cagion non lo mimi* 

4» 

Dappoi volfe faper, come la.goem 
Eira fuccefTa del Lago fervjeiue: 
Ed intefe da lui , che fcefo in terra 
GalvanefTo con tntu T altra gente 
Yioìì fenza contraibr prefe la terra 
Per Madafima: e tutto il rìnianentt 
Delle fortezze dell' Ifola intomo , 
Prima che'l Sole apriCe il fefto giorno* 

41 

E eh' indi a poco giunfe il Re Nòrgalloy 
£ menò nova armata , e nove genti » 
Ji qual trovb nel bellicofo ballo 
Tutti i nemici fuoi forati e valenti: 
E fu coftretto d' alto àrgine e vallo 
Air incontro ferrar gli alloggiameoti , 
Per non nt riportar vergogna e danno; 
Onde pei lì doiefle il Ite Britanno • 

II 
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II che, come fu intefo da Lifuartc, 
U fcfpinre a venir con unte (ch'itti ^ 
Che coprivan deirifoU oi^ni parte » 
E col buon GaUor, dal cui patere 
Furon le genti lor fugate e fparte; 
E che dappoi molte b«ttagUe fiere. 
Nelle, quai mortalmente ei fu ferito ^ 
Galvaneflo piglib novo partito. 

45 
E confegnb lo fiato al Re , éhe 'n quefto 

Atto almen ( vaglia il ver ) gran loda merta» 

Che gliel donb con patto manifefto 

Sopra la fede Tua nota ed efperta 

Per molte prove « ch'ei (ia Tempre pre|lo 

In ogni occalìon, che gli fia offerta. 

Al fuo fervigio con le genti Tue, 

E fra lor fermo -quefl* accordo fue • 

Frattanto apparecchio Cu la cena. 
Che ci^ narrava il Cattai ier reale. 
D'ogni vivanda trionfante e piena. 
Con gioia e con giacere univerfalt* 
L'accarezzar Melizia, ed rlifena. 
Non men cbe'l Fig1i<), o che ì Fratel carnale; 
Perchè la forza fa dtiìì^ vrcu:e 
Le perfoae aacb'^aur non conofciute» 

47 
Venuta l*ora « di^al ripofo chiama 
Con mute voci i miferi mortali, 
Floriitan , che *i Fratello onora ed ami , 
Q^uanto ben debb? , incominciò con tali 
Parole - Si:;nor mio la voftra fama , 
Che gliL %i illuflre già (piegando 1* ali , 
Si com' orientai vaga Fenice 

Sola per quello ciel lieta e fclict* 

Far 
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Pir ch« caduti fi« meftt td ofcurt 
Scoffi dair auree fue purpuree piume: 
Se d«r non 1« volete fepolturt, 
E che rinutil ozio la coofume. 
Ritornate a feguir l*alta venture; 
Eì generofo e bel voftro €olhiine« 
Sicché '1 mondo non dice ciò, ch'io fento. 
Con voftro biafnio , e mio grave tormento. 

4f 

Amadl^i rifpofc :/Fratel mio, 

11 ricordo è prudente ed amorofo; 
Ma vi prometto, e vi i^ioro per Dio» 
eh* io fui, e fon nemico di ripofo ; 
Me Tonor mio giammai pofi in oblio 
Fer Uttià j o per fatica : e fé bramofo 
Hui mai di gloria, or ne fonone*! vedbrete 
Si , eh' io far^ le voftre voglie liete • 

Kon più dormi la notte il Cavafiero 
Da dtverfi peniler fnoi combattuto , 
Che 'n mar turbato dorma i\ buon nocchiero, 
C^e Tarboro e*l timone abbia perduto. 
Il difcffgno noi lafcìa, nè*l penficro 
Fermar di dare al Re Britanno aiuto» 
Ma'l voler d* Oriana ve'l conforta. 
Tal che nel fuo volere alfin lo porta ; 

6! perchè manco gente ha'l Re Lifuarte» 
£ i ptrigii maggior la gloria fanno .- 
Sì perchè , fé fi perde il regno , o parte « 
D'Oriana feria I oltragggio e'f danno. 
E con quefto penfier polio da parte 
Tutu quegli altri, eh all' incontro Hanno, 
Tofto che partir T ombre ofcure ed adre, 
Oiaflutndo Floriftan, n'andb dai ?Ut€ì 
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E gli diiTe : Signor , 1 ooor è qiial« 
Ctndida gonna di gentil Donzelk , 
Cile pura e netu lei fa pnrei* tale, 
eh* ognun la loda per le^iadra e bella; 
Ma 1 Tuo candore è più caduco e frale ^ - 
Che rofa colta alla ftagion novella » 
Che pur allora troncai è vaga e verde , 
Ha in un niomemo ogni bellezza perdi» 

E* d* uopo adan^ne di orbarlo mòAdo, ^ 

E com' un armelltn candido e netto ; 
Quel.cbe foftennefcon le fpalle il mondo 
Erpofe a unti e tal perigli il petto. 
Per non ad alcun altro eflTer feconde; 
Che vir tà non alberga col diletto ; 
R non 5*acquifta onor fra danze e gioco; 
Ma fra i perigli , e fra le fptde e '1 foco* 

54 
lo fon vìfluto ^tti , come fapeté » 

Si lungamente in ozio ofcuro e vili» 

Tal che '1 mio nome è già tuftito ia lete;, 

E<^ io teniito fon codardo e vile , 

Come da Floriilan noAro udirete; 

Or è meiliere, che cangiando ftìle. 

Io faccia cofa in quefia pugna ria. 

Onde rifofiga ancor la fama mia* 

B ptf^bè Qjiàdragante, e Galaovn 
Son con Uruarte, ed altri amici noilrii^ 
B rìiuBlita virtù d' ognun di loto 
Var, che di gloria con ogn* altro gìoftri; 
R^gioo non è , eh' ed io contra eoftoro * 
Io qnefta impvcia il mio valor dimoilrt ; 
Né ì potria far fcnza danno d' alcuno 
P'^fli, sin proprio ooor ama ciafcuno* 
m. K Sa- 
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Ssrb dunque eoti lor , mt sì fecreto » 
Ch*«lcuii der^M^me nio non farà certo* 
Qui tacque il figgio Cavai ier difcreto. 
Poich'ebbe al Padre il foo penfiero tperto; 
li qua! rifpdft eoo fembisn te lieto: 
Fi^liuol io lodo il tuo delire ; e certo 
Poich'ai Re dare io non poflTo altra oits^ 
Vo'teco t^rre anch'io per lui ia viu* 

Queft'atto (fé non è del tntto lofeo) 
Cooofccr gli farà l'error paflTato; 
Bdicgli è tale; sMoben il conofco, 
Ch'efler non* vorrà mai*tennto ingrato; 
Sicché difegno lo ài venir vofco: 
£ (fé far fi potrà) così celato. 
Che noi rtfappia alcun 9 fuor che voi dai 9 
E gli fcudieri» che verran con nui» 

;£ Floriilan st lui ; Sire^qualori' 

Pento alla crudeltà del Re Liruarto; 
.tihe^ fc non era'Galaoro, allcta 
Che fur le genti voftre vinte e fparte* 
fAt lafciava morire, ed altri ancora 
De' principali della voftra parte; 
E all'atto ufatoa mio Frate e Signore^ 
D'andarlo ad aiutar non mi dà il coro» 

tfa poi che 'voif^, cui>di fempre feguire^ 
£ mai fempre fervire io fon tenuto. 
Avete ( andor eh' ei no '1 metti ) defiro 
A ^ grand' uopo di donargli aiuto; 
Tutti porrò in obliojglT fdegni'O ^'irt» 
Ver a voi aggradir ^ èom' è dovuto ; 
E tanto più , che j^er un patto efpirei!& 
D'andar concr» di^lin non m^è conceffo « 

U 
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Ed io non vó*con tenta iadignitete 
Surmi In ozio quel d}, che fian veduti 
Di unti Cavalier l'armi onorate j 
£ le loro prodezze conofciute. 
Cosi parlando andaro,'ove ferrate 
Il Re r arme tenea , e di fua virtute 
Compagne antiche , in una flanza grande 
Di fpoglie adoma da tutte le bande. 

6t 

Videro in quefta fovra un palafreno 
Donna entrai coO, ignòto abito ftrano 
Con duo Valletti ; ed uno invoglio fìtom 
Som un cavai, che mebavano a roano* . 
Ella, che gli incontrò, ritenne il freno j 
E riverente , e con fembiante umano 
Difcefa in terra, t Perion s* inchina» 
Che 'knandaf la voleva alla Reina* ' 

6% 

£ dice Accortimente: io fon venuta 
Mandata fol con quelli duo fcudiesi. 
Fin dair IfoU fua non conofciuta , 
A v6Ì Signori, e a quelli Cavalieri» 
D^U mia Donna y la'qual vi Saluta» 
E perche fa de'vollri alti penfieri 
Tutto il fecreto, vi manda qu^I dono» 
eh' a quella imprefa ò neceCario e buono; 

B fé farete «hdar qu^ftì da parte, ( 
lo'l vi dimollrerVpalefe e chiaro» 
TrafTerfi gjTi altri fubito in difparte» 
£ r invoglio i Valletti dislegaro» 
Donde tre feudi , con itùrabil ^rto 
Da dotto ma^firo fatti, fuor caverò , 
Ch'ftvein tre ferpi d'oro orride e, (chirff 
Tutu si ben, che parean quaii vive» 
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Il ctmpo a« d*a«|;rfrto^ U fre^ d'oco^ 
Cke io Updo ckt^v» intorno incorno^ 
L òpra m\nuu,'c c^uel t;encil Uvoro 
Era di ricche e vane flemme adorao; 
Tre fopravvefte^ fh*ad ogni teforo 
Qual fu ^iaromfti maggior^ fariano fcomo^ 
IM altretunti etmetti un bianco, un verde» 
I.* altro, appo cui 6n oro il color perde* 

Il bianco a Pefiooc , il verde diede 
A Florinano, e raureo ad Amadigi; 
pappó^ iì leve indi rivolfe il pitde. 
Che MKt rafciò fegntte orme o veiligji» 
Ma perchè Lidia mtiTa mi richiede, 
Abi come fenza prò ftoFta t*affligi! 
Toroer)^ a dirvi un'altra volta quello» 
Che fé di quelli tre Talto drappello* 

Come pofterb io si rea novella , 

Diceva effa , alf^ madre fventurataf ' ' 
Ahi larfTa me, ch'andarmen tapinella 
Conviemmr, ov^ non fia perfona nati! 
Così dicendo ri. pretto li flagellai 
E (qùarèia il volto e 1 crine , e defttaata 
fuT di voler morir , va in una felva » 
Perchè i* uccida qualche drana belva» 

La rìtragge il FrateUo, e le confprte 

Con diverfe fattóni ed argoirtenii ; * 

Mal kh pènofb'cor chiude ogni porte' . 
Al fud'-^confertd'; t'Xot V aprt ai tormenti* 
Alfin la fece dd' periglio accorta 
Dcll'oitarr d'Oriana, a' elle genti 
Anotitia venia ^ud cafo ftràno; 

« V <àt tanto menir prcadeve ia' vano* 

Onde 
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Onde diritto a Mirafiorc «ndare^ 
Ed ivi ftAr tre d) difegno fanno; 
£ pofcia ad Oriana ritornare ; 
E nafconderle tanto il fuo grati dfMino,' 
eh* ella (ia fana, ed atta a fopporta^e^ 
Con animo conftan.ce il grave anknno: 
£ cosi fer , ma 1* Eremita (anto * 

All'uopo del fanciul prO^ide in tanto'.' 

69 
O fofle I eafo : o per voler di Dio , 
Che pietofo di noi fl prende cura , 
A una Cognata fua venne deGo 
Gir là nel tempo di tanta ventura ; 
Cui narrò '2 Vecchierello il cafo pio 
Di quella pargoletta creatura ; 
E le la moftrh avvolta in ricco velo, 
Ch'bn Angelo parca fcéfo'dal ClélÒ. ' 

70 
Il leggiadro lavoro , ia ricchevza 

De panni, ond* era il bambolino involto; 
La rara ed incredibile bellezza; 
La grazia e naeftà del picciol volto, 
Teftimonio lor fea delta grandezza 
D-£l fangue , ond' era nato, e creTcea molto. 
E la f^tà «el fuo danno , e'I delffe 
Di auértr U fanciullo, e lui («rvire. 

Lo sfalcia la Cognata, eh* era in quefto 
Officio dotta , od ottima maeftra ; 
E per mirar fa bellezza nel redo 
Del corpicciuol, quanto più pub s' addefira : 
ViJcr, fcoperto il bambin, inanifefto 
Alcune lettre nella parte dedra , 
£ bianche e fcritie da cele/le mano, 
Chs dicean cbiaranicnte; ETplandiano , 

K j L'ai. 
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X'altrt, ch*eran vermigne, i| $«cfrclo|e, 
£'n cv^tterc fi^ritte greco e be|lo. 
Benché molto il 4tùky I«fS^ nop piiou: 
E fi pcB^.frft fé fteflTo , che opello , 
Che trove /critto nelle bianche note , 
8U*1 nome, che por debbia ti Garzoncelli 
-Onde il battezza con quel norap illuftre. 
Ch'ancora par, che *1 mondo orni ed ìHuftre • 

fòi pKSa la Cognata, e*l fuo Marito, 
CheTvoglian nutriear, come lor figlio: 
Accettar ambo duo prefti l'invito 
Con pronto core, e con allegro ciglio* 
Cosi fuH Fancittllinda lor nudrito 
Fer volontà di Dio; e per configlio 
Del fanto Nazian; ma fon già lafib^ 
S lameu dei canto ornai trapaib» 
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COn quanti benefici il fommo Giove, 
Moiira ft* moduli il Tuo paterno aiiiort ; 
Che nulla cofa Creata ù muove 
Senza efpreflb iroier del fuo Fattore 
Itoftra , che tutto può con mille prove f 
CV ei ci dona virtù » fiati , ed onojre » 
E che le fiere più felvattte e rie 
Rende in un punto manUiete e pie# 

a 
Chi falvb il PaflciuUin dalla vorace 
Bocca di quella belva difpietata? ■ 
Che gli fé dare^ come madre face 
A fanciul caro , la nummella amata ; 
Fuor che '1 voler dì quello , a cui Ibggiace 
Tutto il poter d'ogni cofa creata? 
O potenza infinita , o quanta cura 
Ha Taito Dio della fua creatura! 

3 

I>cl Re Britanno io vo' parlarvi alquante^ 

Che ritornato dal lago fervente, - ^ 
Come narrato v* ho nell* altro carilo ^ 
Va per lo regno raguaaodo ^te 
Da piedi molu , e da cavallo ; e*atanto 
Come far débbe un Principe prudente ^ 
Che di lontano ogni periglio vede, 
Ad ogni cofa più , che pi& , provede « 

K 4" Men^ 
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|iand« minìdri p«r tuct* Inghilterra 

Diligenti e meli i a cui non caglia 

D* altro ) chc.d^ nundary.mcntr> la guerra» 

AU*ererci(o fuo la vettovaglia. 

« Altri per far ferrare in ogni terra , 

Sicché 1 nemico fuo non te ne vaglia. 

Orzi , frumenti , vini , e fieni , e paglie « 

Cd altre di più forte vettovaglie • 

• 5 

Ci Ctr provifion di guaftatori , 

Che d* uopo fono a tale imprefe e buoni , 
pi oarri e d* animai , per condur fuori ^ 
Quando bifogno fia, marre e pecioni; 
pi tanti ftrali, quanc* aprile ha fiori; 
P' archi) di dardi, picche, e. più ragioni, 
! P^afme inaftatc, i di (pade e di lenze, 
{ Sicch^al bifogno fuo fempre n^avanze. 

S 
Foi con tre mila Cavalier perfetti 
Manda il buon Qrumed^na alle frontiere , 
Che coi foldati del paefe eietti, 
Raccolti in un fotto le fue bandiere, 
Pifenda pafli, ponti, e tenga (eretti 

I fuoi nemici, e quelle g«nti fiere 

Con l'arte, e con Taftuzia, e col configlio 
Si) che*l paefe guardi da periglio. 

. 7 '• 

&i avuto aveva il Re più d' una fpia , 
Che quella grolla e fpavencofi armaca 

II mar tutto di legni ricopria , 

Con gente fiera, ed alla guerra ufata: 
E eh ognun di que' Re con feca a via 
Giganti di Itatura fmifurata , 
Che fol con la feroce orribil villa 
..^^ alou fanno pav^ntota e trilla. 

Li- 
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l-ifutrte nel Tuo cor fofpfrs e teme, - - 
Benché moftri di fuori il vòlte Heto f 
£ con Tarce ìt timor nafcotide e preifte. 
PeVchè priTK^ipe faggio era e (Kfcretò } 
8' avvede del Tuo errBr , ed he prfi (feme 
In Dìo , elle nelle forze ; e net feeret^ 
Se ftefTo accufa . e (e né prende ai^nno^ 
Benché tardo è ^1 penti rfofer^ il da<iao« 

Or fofpira Amadi|^ la Reina , 

Bench'ognor l'abbia fofpira to aflaif 
Ot teme del Marito fa ruma, ' 

Più ch'altra Volta; a%ra temuta mal/ 
'*#rattanto gente a/dità « pellegrine' - 
A don BriantJB era venuta ailai , - 
Dal fno Padre niindeta é* Ara goni ^ ^ 
DifciptinutA^ e 'n gnerra nfataf-e l^uene« 

Vien dalveneflTo ancor, pdtcfie Taffalté" ' 
Del Re fitto Pavea la fna feiagura, 
^Con feicento Guerrier beh e cavallo» ^ 
Ben frorìlli di drappi e d*di?rm4dnri{^ 
Ecco r ardito AH^aote^^ ftc N*rgaHÓ,> 
Che ncm ebiiè a'fi}6i-df) giàfhina4 paUrl ^ 
Con mille Cavaliefr in una btiridaf i 
Con altrettanti- venne il- 'Be'd'U'Iand»* 

E con feco il cugin fuo -Q.^^^^S^'^t^f 
Non per amor, che porti al Re fovraHO^ 
Ma per trovare tn guerra (ìmigHaifte 
Contra tm popolo infido ed inumano « 
V^ne per "la ragion ftHfa Agri a n Ve ^ 
Ch'odiava ì\ Re» prd c4^ non fa fi Vilfano 

r '£ttipia ^agmiota , die gK^'^ogKa il frutto^ 
Cht Aifdrit il^ doteh'foi'l^»aiin» mkio< 

K5 li 
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n Gioveoetto Ee di Conipv^gli» "^ 

Con bclU comptgpU vi yeniie «Q^ft» 
Fiù vago di rpmort p di bAtuglif, 
Clw Qoa è ftaficq.^VIeerìn ^eirpn» 
Di Caper uditori. or noa vi cagU* 
U nome di ciaf(rU9 ^ che troppa fon 
A nae Cinica, a vói ^o diletto; 
Un'Alti» volu poi VI farà detto. 

Già più d'un meflb vieiu» die aoira P^^t 
Che l'armata nemica ha te.rra prefa : 
eh* era da Grumeda^ co«, ^K Ccort» 
Quafi un intiero dì iUlà dtfefa^ 
KMIfi fgonienta il Re,.ii^ fi Cconforta» 
Tant'ayeadi virtù r^^ÙTia a^ccfa^ 
Ancor che'l <Vfì ^^\^. 4^, poffeote 
Per ta^ti ^^ot 0i^nn, % itfxx^ giunte» 

Ventre »ppartcckia bellicofe fquadrt 
Per vf fidicarii di cotanto oltraggio ^ 
tJn Vecchio., che fratel fu delU Madre'» 
Fer fenno e per età prudente e faggio , 
Ch'egli onorava 9 eon^e proprio padro^ 
Gli diflCe : Signor niif 9 benché '1 coraggio» 
£ la natia virtute vt configli 

, P' andar «d incontrar tutti .1 perigli: 

«5 

Xml prudenza, fhe freno è dall'ardire; 
£ la .ragion, che regger dee il defio^ 
Vi moftra.e perfuade a differirà 
Quanto potete più i'affiho rio: . 
Che chi l nemico fuio può.faK fus^rv» 

. E vincer con U fame , eifer fcilia 

Deve alla pugna t • (e. copi, minor gloiìa» 
Vik cort» • .me« dMjiAA» k U, Storia • 

Ck' «1^ 
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eh* affamar U pomate. Jo'l vi dm^Bfp 
Con" unt irtcfragabite ftg»oiie ; 
Egli è venuto ia flucfto rfgno WP«»^ 
D»n numero infinuo 4i pen<M*« » 
Con fpemc di nudrir ocl terrea »a»iO 
QueftVfertito ftio^^ come laoae, 
eie vive 4i fapint^ «d h $o&tttté 
Fu^ir^ fé «fon iia cib*', a Aio 4ii)^tto# 

IT 

ftfa fé pur <pomiin «aio) ogni fu* navf 
Foffe ««rea di pan ; di lutio ^udl»^ 
Che fame e «feie traggo .oouIN « gw^* 
Obi pojria 4ar a b^r ^Wi un f^Cp^tlo» 
A tante Ibeftiaccle^ «he fw a^re^i 
Ovvcr faiiaf «on un fUfctoh^ aga^l9 - 
Di tanti lupi le rapaci f>v»me , ■ 
Si^è flou -cedaa lahiia aWa *WK 

fatto oortar dentro Sa terre av«ta 
fer putii queVco96n la vj^oyagba; . 
Che non poflon pifUar, ì*6i»m f«« 9 i,. 
Terra alcuna ft Iraaé» , i> P« I>ataa8ixa ; 
E fé lungi 4*1 »ar «U ÌMwr«e ^^^ 
Sicché la fua aABCfii» fooo <j|i.«aglaa, 
Farà lavarne «al» dtfitgi^ii»,^ ' -. 
Che iìoft Han »oehi^ 4a j?u|*a f et 9m 



i'^ 



' • -i^. 



Mai ii«in Capitan fasgio « prudente. 
Farà giornata, f« 4lOB^è Wrjata 
C 411IU laJSke ^ ^ Uraao alcrx» ac^dea^^ 
Cui di poKr Hf lthtra»o Jè differsato. 
O fc «vantala» ifiaa aurctidi -«coia^ 
B megtio a #iede, ad « «av^l ibidata^ 
Od 4tna occaUoiI' IM»)«a (isaura'» 



Ok la 6€«ia pugnar fcAuysttEaii ^ 



Alt e A ^ T O 

La vittoria h dubbìof» : e fj^e^ fpeflb 
La forie più che U virtù U dona : 
Io non^vi veggio da bifogno oppreflb, 
Né taotageote vanuggiora e buona» 
Vi i^adverCario si ftanco e dimenò 
A non Iftfciar V occaKìoo vi fprona : 
Vincete eoa aftuaia e eoa inganno ^ 
Come i più faggi Capitani ianao. 

ai 

Non dico iagaano col mancar di fede ; 
E non fervaf i gjtà promeffi patti ; > 
PcBChè %iieftO r.onore impiaga e fiede^ 
E fa mcn chiari e glorio^ i fatti ; ,^ 
Maqueirioganoo, c^h'ogpi dì & vede « 
Ufarii fra aemieij onde ;^i$f<ttti 
Più fono ftati Capitasi .illudri^. 
Che la Terra non ha gigli e liguftri. 

Partite il campo voftro.^aUc fmntiere 
In lochi forti » cd;^i a ben ^uardarfi £ 
il flfandate fovente armate fcbiere 
De* voftri Cavalier. feco a pfovarfi . 
Dormir non gli- la(ììate a lor piacere, ^ 
Me gir d* intorno faziaado fparfi 
Con le prede e col foco ti lor dello ; 
Fate , che pfghin , fé vi vanno , il fio • 

Ch*en(rin nel V-égno. e lafcinvi alle' f pai le. 
Non credo mai «^ buoni avran configULi 
Che tolto fora lor precifo il calle. 
Me fecuri fariano i lornavigit: 
Cesi quel gran Roman vtnfe Aaniballo-i 
Cosi urettt «ot^ fensa vermigli 
Qve Ai «campi-, vedter del Caiigti^ /iq/lri». 
9011 ^anao univciiaUs.e biafmo voftro* 

Qui 
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*4 . -- 

<^tti ticque i! faggio Vecchio , ed in tempcIU 
Di contrtri pcnfieri un pezzo il tenne. 
Ma la fama del male a volar prefta» 
Kon molto poi con altra nuova vegnti 
Ch'Aràvigo venia con manifeftt 
Ruina del fuo regno; e che convenne ' 
A Grumedan, che difendeva il fiume,' 
Volger le fpUle conerà il fuo coftumc* 

15 
Tofto ch^intefe cib, porfi in cammino 
Nella feguente luce fa difegno/ 
Tanta voglia non mo (Ira un gran mk^no». 
Che fente dentl^ della fratta il fègno^ 
l>el cinghiai, che correndo a cip* chino 
"Né vien accefo di rabbia e •di fdegno, 
Per dar a* cacciator tormento e pena , ' 
Se là laflà il ritiene, o lo catena. 

aé 
Col novo di la real tromba fuona ) 
E fa montar in fella ogni Sa rode ; 
Mentre il Re va, come'l defio lo fptona^ 
A far di Tua poflanza paragone , * 

Col lume della figlia di La tona 
Per andar pid fecreto, Perione 
Parte dal porto in una fufla armata. 
Per ìui a que1l*ctfètto apparecchiau ^ 

tSiunfe in Bertagna appunto il giorno primA 
Della futura zuffa in fu 1* aurora ; 
Vicino al loco, ove faceva flima , 
Che*l di feguente il gran conflitto fon ; 
£ trovò, che Lifuarte avea la cima^ 
Prefa d*un monte, ed ivi fea dimora; 
C che i nemici aveaii cinta una torre, 
Ch< prefa fia, fe*l Re non » foccorrev 

F* 
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Fa un padiglione in um felvaarmin^ 
Che con ambi gli eferctti confina • 
Iodi uno (budier fuo manda a fpiart 9 
Sf U battaglia fia 1* altra macinai 
Che geme abbia*! ncimco; p dove ft ikn 
S'avrà (a pu^na o lontana, o. vicina i 
Ch'eiercito conduca il Re Ltfuarte ; 
1$ «h^ iflfbvuato torni in quella parte « 

Torna il Valletto d'ogni ^a in^ruttOj^ 
£ timido riporta al Aio Signore* 
filanto un rufcel d*ogni marino flutto j 
Tanto quel dì Lifuarte effer minore 
.Del campo de' nemici; e che dillrutto 

?uel Re tene ve « e fcoflb d*x>i;oi onois; 
antì Giganti fpaveateli « Araoi 
ITeduti aveva in que' mai vagì fajal# 

Come fiero deftner^ che lungamente 
£' fiato in ozio, e /enza fella e freo»^ 

. Tofio che di JoQian la tromba fente« 
Che rinvita a pugnar « di furor pieno 
Sbuffa , annatrifce « « col rabbiofo dcntr 
11 jnorfo rode ^ e co* piedi il terreno 
Sovente peila «-e 'n .^uefta parte e 'n queUft 
Volge la leiia fua pitfcioja f beiU^ 

SI - ' ' * 

^eì Amadìgi^ polche!! feeno «dio^ 

Che fanno i campi ali'ofcurar del giorni/ 
il tamburo col iìioao />r fiero ^ or pio 
Va predicendo la batuglla intorno 9 
eh' a^ valore^ ardir cresce e defio, 
La tema a* vili , in cui non fa foggiomo 
Brama di gloria, né virtute alcuna ; 
fé Jbaa TalUna di terra eifcura e toma « 



SESSANTESIMOQUARIO. is> 

3» . 
Afptna «t» U Notte umldt e ncgr» 
Aggiunta «lU metà del fuo viaggio , 
Quando Aravigo-, e li fua gente alfegi^ 
Sorfe con attt fpeme, e gran coraggio: 
Non fi fenti tanto romore a Flegra j 
Quando i Gigaaó fero » Giove bltr;igg!o • 
V orrendo fuon della funerea tiromlra 
Finche la Terra^e'l Mare,e'lCiel rìmbòmba* 

Qoal di voi Mufe al mio intelletto infpic» 
Concetti infieme altìffimi e parole 
Atte a narrar la crudel pugna e 'dira^ 
Gb'ofcurar f^ per la pietate il Sole? 
Accorda la tua voce alla mia lira, 
Cbe dolce or fi rallegra « ed or H duo!» 
CaUiope, e meco con ìlludri carmi ^ 
Ganu l'orsor della baUaglia, e l' arnu» 

Aravigo , che Duce è di poltoro » 
Solo otto fchiere fé di genti tante: 
£bhe ogni Re la fua. ad Archeloro 
!•* ottava diede , e ciafcun h^ un GiganCt 
SI fpaventofo e fier, io mi fcoloro 
Solo in pcafar a si, crudel fem.lwanie^ 
£d ogni fchiera avea taou canaglia, 
Q)l»nt' ha 'la cald^ i^^^e e fpichj: -.^ pa|lu • 

35 ' 

Già s* era armato il Cafutano altiero 
Per cominciar il bellicofo affAlto , 
Portando una vittoria per cimiero 
Di perle, d'oro, e di purpureo fmaltdX 
4ilqr fcefe un augel predace e nero, 
S la rapi, poi fpie§b rt volo, ih alto; 

' E portandola vi*, lieve «jual vènto , 

^ve dell» lor vi^e 'r^ uo momento. 
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S.eftar nupidì tutti t circooftinti . 
pi queft* augurio , e più f Incantatori* 
11 Re UTuarte avea u fera avan^ 
A cinque Cavalìer dato f onora 
Di condur quelle fquadre : e ali altri enjuiti 
Guerrtcr di grido eccelfo e 4i valorct» 

. ^ÌHj'^, C*°>P><^'' deiPalta Tua corona». 
Per guardia elcflTe della fua perfona. 

Tofto ch^apparfe la gelata Aurora 
Corona ta di fior bianchi e vermigli ^ 
S*appre/entb'fenia più far dimora 
Il Re di Francia in roezzo a'ctiiari figli* 
Jn loro ogn* occhio fi coaverfe allora ^ \ 
Come di tal beici (i meravigli ,- 
JLe ricche fopraweAe / i bei dedrieri 
Faceah parer più illuftfi i Cavalieri; 

3» , 

Ognuno^ a cui dovefle. in dubbio guarda 
Sì brava compagnia dar la fu* aita. 

< Si pofe in mezzo la fchiera aagliarda 
'I>*ambi duo i campi, ove ^ la via fpediCa; 
Ci) vièn Re "f argadan con la vanguarja 
Di tre mila guerrieri , ed infiniu 
.Gente da pi^e, come fenza morfo 
Cavai, cui Io fpVoo ^a€ci| a* tutto corfo* 

3f 

n romor delle trombe e de^tabalìi, 

E d^ altri molti bellici ftromenti; 
L*aIto annitrir dc^ feroci cavalli , 
I vari gridi di diverfe genti 
Fan quel romof^ che per le cupe valli 
D* Egitto il Nilo,* oquel,clie*fannoi vc^ti, 
<2M^I<^ gonfiata te'mpeftófa guerra 
Jfi con riratd iftare è toh la terrari ^ ' 

L*Ara- 
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L Afi^ònefe con la fqutdrt altiera 
Veniva ad incontrarlo a paflo lento. 
Per giunger frefco alla battaglia fiera 
Con pochi gridi , e con moho ardì meato ; 
Ma quella ae*Guerrier leggiadra fchiera, 
C* ha d*or le ferpi nel campo d* argento. 
Venne più prefta~, e con le lancie in mano 
OorTe per incontrar fte Targadano • 

41 

Col qual a par a par venia Zstfàrdo 
Sovra una alfana poderofa e brava; 
Dall'altra parte Abdafìan gagliardo. 
Che 1* (fola d* Irlanda dominava: 
Re Pcrion n3n più de' figli tardo 
Percuote Targ^daa sì, che Io cava, 
Tant'ebbe al nafcer Tuo maligna ftella. 
Con quel fol colpo e di vita e di Telia* 

Abdafiano al colpo dirpietato 
Kt«»Q pub di Floriilan ftar in arcione; 
Cadde col Tuo cavai ftefo fui pr^to, 
E fremendo ievolfi , q^MAÌ leone , 
Ctti *1 cacciacor col terrò abbia piagato; 
Ma molto non duco la lor qutdione,»! 
Ch*ei gli cacciò la fpada in mezzo al pettOf 
E dì novo gli fé dell'erba letto, 

41 7 

M> Zaifardo ha di lui più deftra forte , " 

Benché raCcmbri un giogo d* Appennino « 
L'urta la lancia noderoia e forte 
Di quel dall'elmo d'or, (icchè fupino 
Il fé cader, e si vicino a morte. 
Che gli fé beflemmiare il fuo deftìno ; 
Che poi fra gli altri con furor fi fcaglja , 
£ braccia e tefta e gambe fora e taglia. 

Non 
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^riHi tltrimente, quando dellt Uas 
Efc€ tigre rabbiofi ed t Amata; 
B dove pafcon nella piaggia Ircans 
I bianchi armenti l'erba verde e grati » 
Un toro (vena 2 e per la fame infaaa 
Lacera gli altri con la branca irata; 
Fugge 1 armento fenza ftar a bada. 
Dove allo fcampo fuo vede la ftradaj 

Che fugga dal Guerrier poflènte e fiero 
Oall'elmo d'or quel mifero drappello* 
Eì come fiamma a^Ii altri apre il fentieray 
Uccidendo coi colpi e quefto e quello: 
Mena la fpada ognor, fprona il corfiero, 
Lafcta il Tuo Genitor, lafcia il Fratello, 
Che gli van dietro, facendo tai cofe. 
Che mai fempre faran meravigliofe. 

4« 

ICa lor fi volfe tanta gente a dofib , 

Fofcia ch'eflfer tre foli ebber veduto, 
Ch*avrebbon forfè detto, più non poifo. 
Se non porgeva lor Briante aiuto; 
)l quel vedendo ciò con furia mofib. 
Che queio e tento è fin allor venuto. 
Con tant* impeto entrò, con tanti arid}. 
Ch'intronò col romor tutti quei lidi* 

47 

Del primo incpiUro iridar mille deftrieri 
Correndo fenza il lor Signore il campo: 
Benché fieno i pagani arditi e fieri, 

. Trovar non ponno a tanta furia fcampo* 
Già caggiono i cavalli e i Cavalieri, 
Come fe*l tuono, la faetta, e*l lampo 
CU abbia percoifi in quelle parti, e 'nquefte; 
E pitngon le peicofie afpre t funefte • 

IfOA 
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• ' 4S ' 

Non fa ftrepito ul, quando lo-lfip|plio 
DelPatta firculea Catpe ti mar percuote; 
Quando puena co' venti, e pUn d*orgo^i« 
A£brda di lon^n TOrfa.e Poote» 
K Jè voci fentir del Yuo cordoglio 
Fa dalle genti al noftro cielo ignote; 
Ctonie fin quefti , e chi grida , e chi piange « 
Chi vicino ai morir s' affligge ed ange^» 

49 
Ma perchè laiTo ornai Lucilla bf Ila 
Senza parlar di lei più luagt mente? 
Com*eila intefe.U crudel novella « 
Che gli trafifle Taraorofa mente . 
9el fuo Alidor . dà quella Damigella 9 
E dal. Nano, cne ftato ^ra prefente^ 
Trifta e compunta di fpinofa cura 
▼erfc per gli occhi fuorJa Tua (ciaguft* 

50 
Già p^oritp aveva una fanciulla'* 

eh* era il conforto Tuoi dell* infelice | 
Con cui U poverella fi traflulla , 
B di cui volfe fola cfler nudrice ; 
Bilà la fafcia, efTa la pone in culla; 
Coa lei del padre (uo fi Ugna, e dict 
CofOi che per pietà potreboon fare 
Le ma fpieutc fiere lagrimare* . 
■ ' $1 
Birera bf Uè ^on}e ufr' ApgipWtU J 
E l ;|||ipagm il,el f^àre ave^i ne» vifi^t 
9 )p% con gli occhi b4 puga e diletta 
Chiunque è ardito dì mirarla fifo. 
là graz^ia, che movea la par|{oletta 
Alle mute parole, al dolce Ti(ó; 
la maeftà dell* angelico afpetto, 
Spirava fin d'allor^ce e dUf Ito» ' 
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Ia prigion del fuo cor rompe e molcll» 
Il Tuo ripofo ; té alla Maga chiede 
Soccorfo in cosi orribile tcmselle 
Di duo! , che ralma le fomi^erge « (icdc* 
Ella compunta dà pietate onefta , 
Le promette, le ^iura ; e dà jla fedei, 
Pria che *1 vencefirio fole efca 'tlall' orto 
Di condur falvo il fuò defire in porio • 

Tofto che fu là bella Figlia nata 
Delia Princefla, eh" ancor farà in vano 
A molti tragger guai, fu liberata 
Ogni Donzella dalP incanto Arano. 
Il Re di Frifa no, perchè la Fata, 
Che le cofe prevede di lohtano. 
Di quello ftato trar noi volle pria ^ 
Clb' eflk verfo Alidor pigli la vir« 

Fot che l*'ufcio dèi ci'el rìnchiufer POre, 
C* hanno la chiave di quell'aurea porta, 
Con quella carità,' con quel amore. 
Che dee cara forella, la conforta. 
E per fecura al fuo caro A madore 




Con Jin nonil di perù e di fubint. 
De' più ricchi ,che Mandi' 1* oriente'; 
Quel, le bianche e rotonde, e quelK fini; 
E col vermiglio più , che foco ardente; 
Agli orecchi, che van fin a* confini 
Della picciola bocca , un rifplendente 
E lucido diamante , che d* intorno 
Fa col ilio lume a «lezxa notte giorno . 

**- fof- 
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?ofcia le.di(re:.U Cau Monuaa 
Per vendicar il morto CavalUro» . 
^er cui dolor elU divenne infana^ 
Tiene incanuto i! tuo gentil Guerriera, 
Go% una legge sì crudele e ftrana , 
Ch*a raccontarla fot nai dà pcnfiero; 
Kè fo, fe'l potrò dir, fenza ch'io facci» 
Di Ugrimofo umor molle la faccia* , ,. 

\% , 

Poi elle non pu^ con arte e c^it incanti 
Nel fuo Amante tornar l*alma diletta; ^ 
Vuol, che faffì al dolor lo fdeeno avanti; 
E s'apparecchia irau alla vendetta: - ^ 
E con l'aiuto degli fpirti erranti 
Un tempio ha iattb in mezzo vna felvctU f 
Ove in prova ella tien si fiere belve, 
Com'abbian vifto ornai l' Ircane felve* 

Ha quel fuo tempio cfi materia e d' artt^ 
Ricche e fuperbe dentro f^Jfuor le muri j 
E nella più fubliroe e noÌ>Ll parte 
D*effo una bella e vaga Cepoltura; 
Atfzi alla quel, ficcome ftélle (parte» • 
Senza l'aiuto di niond«iia cura, 
Lamptdi ognor d'ineftimabil, foco 
'Di luminofa luce ornano il loco* 

Pafto Alidor ha di tutr arme armato 
ìli §Jnocchione a pie del maufoleo; 
E^cof'fuo gran fapér'cosi incantato, 
eh' ad ogn'or piange, ilicafo acerbo, e re* 
Uel morto Cavalier; del (u^ peccato , 
Perdbn chiedendo a chi l'otfèra féo, ^ 
Ch% v'è dipinto al naturai di fopra \ 
Sìj che vivo rafièmbra, a si bell'opra^ 

Kt 
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Kè quindi forge mti, fé non qualora ' 
B* per entrar «Icnn Guerrìer nel tempio » 
eh egli fi leva forfennatò allora, 
E«fa con quel duello atroce ed empio^ 
Fin che nel caccia mal fuo grado tuoca; 
Fofcia ritorna al dolorofo fcemj^io. 
Alle querele ufate ed a* lamenti 
Atti r fermar per la 'pittate i venU. 

6ì 

Poi che s* inchina i! Sol 'vtifo l^oceafo ^ 
J.**u(blo tutto' d* avòrio bianco é fino, 
VCVe'ftà fculto il miArrabil cafo, 
E la battagira del Ouerrier mefchino; 
Mon fo per forza, o fé fi chiude a caib^ 
E V apre proprio al!*ufctr del mattlao» 
Tal che la notte il ^verel^ Ù pofa , 
Senza mai fare, o dire alcuna cofa* 

Il paffe a^Carvilier i fempre aperto , 
Piiflò e fecur di quelfé bellie felle ; 
Ed air fitcontro pèr9|^rio(b ed erto , 
E chiufò in ogni parte alle DoUzelle; 
Peithè Blontana. e' ha prevìfto certo. 
Per occuha virtù dell'alte (Ielle, 
Che Donna il dee cavar di quello afTanoo, 
V' ha proviilo coti Tarte e con ringanno. 

Tu n* andrai dùnque, e prìeiiderai per guida 
Queftó bel cagnolin, cne dato t aggio i 
Che fcorta ti farà fecura e fida , 
SL par d'ogni puerrìer di gran corag^o; 
Benché si picciol ila , di lui ti fida , 
Che Leon non farà crudo e fel veggio ^ 
Che da lui non fi fugga, come fare 
-- **no'dàl delfino i pefci in mare. 



^pìicfùi 
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Egli ti menerà per quella ftrada, 

Cbe più d*ogn* altra corta è molte migliè:f 
E fé pur avverrà • ch^ei palBt a vada 
Per quella felva della meraviglia , 
K&n ti ritenga alcuna cofa a bada , 
Sebben l'Amante tuo fembra , o fimigfla » 
eh* egli è un inganno , che per fuo diletto 
U£a una Maga ria, ch'ivi ha'l <tto tetto. 

S non prender pcnfiér d'alcuno albergo^ • 
Né d altra cofa , che bifogno fia , 
Ch'aUor €he*l Sol ci lafcierà da tefgo» 
Troverai femprc fenìea ufcir dì via. 
Dove alloggiar, dove pofar II tergo, 
£ ciò, che per cibarfi uomo defia; 
Ne 'ncoDtf erai impedimento alcuno 
Al chiaro giorno^ al Ciclo ofcuro i bruno* 

66 

Dappoi le po(e in -mano una catena 
Di leggiadro lavoro, e tutta d*oro; 
E un piccior ci^no , che Cioccato' appetti 
Innalza al Cielo (aon dolce^ t canoro ; ' 
E le dice: con quella il cagnuol mena ;' 
Con quello il chiama, che giovenc e foro 
Talora per diporto e per piacere 
Latrando fé ne va dietro alle fiere • 

E perché intrar nel^teowìo'é di meftiero,* 
Allor dle'l fonno il' tien- dolce e foavej 
B F nfcio fi rinchiude all' aer nero , 
Le ricche gemme, cfae'l cagnuol fec'ave» 
Ti fervitan per' lune* o per doppi ero / 
E per aprir qdefta dorata chiave • 
Entralo che» farai, veloce e prefta 
Goni I e< gli :pOB- qiaeiU corona' ìA teftè* 
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Pcrckè fé defto il riirovafi , io vuMi 
Sarebbe ogn^ opre , ogn* arte , ogni defii ; 
Cb'cì con U forze dellMncantò ftreno 
Serebbe al tuo voler Tempre re{kio. 
Andrai tacita adunque, e s2 pian pieno ^ 
Come fra 1' ^rh^. va ben picciot rio 
Per letto egual , U non incootre coCa , 
CàUl fuo.bei corfo fia s^ve e iioio/«« 

E cos) detto le cortefe Maga 
Lafcib r alta Princefla confolata t 
Cbo di trovar il Caro Amante vaga 
Col raiattucino albor il fu levata, 
E la ^bambina grazioTa e vaga 
A Lucina gentil raccomandata. 
Solo con. una Donna ed nn Valletto 
Va. lieta verfo il fuo fommo diletto • 

Tal volta il cagpolin legalo a ^uelU 
Menava, che deito aggio, aurea catena; 
Tel volta lo (ciogliea la Damigella; 
Ed egli or per li campi , or per V arena 
Si lieve andava, cbe l'erba novella 
(Coi pargoletto pie pi'emeva a peno f 
Valor latrando a pien corfo fen giva. 
Vagando intorno a qualche verde riva. 

AU^r che Febo atfaticato e Haiteo 
Si corca in greinbp dell' amaca Dori , 
In un pratel, ch'avea purpureo e biance 

^ iX feno , pinro di dìverfi fiori ; 
E un picciol fiumicello al lato manco 
Pieno di frefchi e di lucidi umori; 
Trovaro un padiglione, ed lUna menili , 
eh' avefk. d'ogni vivandA c^pia imfBenfa. 
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Un ricco letto d^ozìofe piume, ' 
£ per la D«mi^ella un altro aflcor»; 
Facean del cagnotin le eemme un lume , 
ette r ombre icaccia, e 1 oegroaer colora: 
Biada ebbe ogni deftrier, per bere il fiume; 
Kè.xfai la ferve manca , o dii 1* onora; 
Ma poco mangia, poco beve e dorme; . 
C cosi fa chi d* Amor fcgue l^ormc • 

79 
A pena fuor del bakoB d'Oriente -r 

Ufc) r Aurora con la rofea gomu , 

Che defte dal defio, che fieramente 

Tiranno fatto del fuo cor s'indonna , 

Per la rugiada lucida ed algente 

Va camminando Tamorofa Donna 

Con la fua fcoru , che giammai non falle 

11 più ioliftgo e più fccvro calle • 

74 
Andare fin allor, che la loquace 
Cicada con altiffime parole, 
Ov'om1>ra frefca un pino, o un faggio face, 
S uol befiemmiar l' ardor del giorno e '1 Sole ^ 
Senza cofa trovar, che guerra , o pace 
Le defife mai , per quelle piaggie fole : 
Pofcte .per ftrade ognor bUnche e termìglie 
Gtitnfe aUn felva delle meravtglte* 

75 
Entra U fua fidata e bella fcorta. 

Ed apre il cammin dritto al fuo defire ; 

Né motto per la felva ilpiè la poru , 

eh' ode una voce fofpirofa dire : 

Oimè chi mi confola , o mi conforta 

Quell'anima angpfciofa in fu! morire? 

Ahi mifero Alidoro, or qui chi fia. 

Ch'abbia pietà della lua morte ria? 

a'fm. ili, L Ut^ 



Sentt U voce r«lta Donna ; « (Ifo 
BimÌMnéo fi volfe in qn^lU parte. 
Clic ^i conofcer V è la voce avvifo , 
Che <lag!t orecchi fuoi giammai non partiQ 
Moa fi ricorda del pru^nte avvifo 
Della fua Amica j chc'l timore ha ipartt 
All'aura le parole eM fuo^ configlio, 
E ne cochiocia ad ofcucat il ciglio* 

Spinge avanci * gran pafi H {ttlafrcno; 
E vede un, che diftafo in terra langue, 
E ^ lagna rivolto al Ciet fereno ; 
E l'erbe molli del fuo proprio faagoe: 
ECer le fembra il ino Alidoro ,* e *1 feno 
Morder ù fonte da un pefttfer' angue 

'Di pietà e di dolor: ma tempo è ornai « 
eh* io forni) ove la pi^na uaiafciai* 

Romani cantei^ di qaeftt Eroi 

L*opre iUufiri, ch'or la notte bruna 

» Vone il giogo fiellaco ai deftrier fuoi 
l>all* £fpero chiamata , < dalla Luna. 
Tornate poi Signor {<e piace a voi) 
D'Aravigo ad udir l'empia fortuna ^ 

'Tofto tl^*i lume della beli 'Aurora 
Le «amp^pie 4«i Ciclo impella e ^iidoa* 
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SESSANTESIMOQUINTd^ 

FOi che'l romor MU funerea tromba 
rn veee degli augei f»Iuu il giorno 2 
Che fa tremar qual timida colomba ^ 
S'un predace falcon fi vede intorno. 
Ogni cor vile.; e 'n «gualche ofcura tombA 
Fugge per tema , ed ivi fa foggiorno 
tji Notte» vo'Sìgnori anch'io Jevarmem 
E cantar et' Amadigi il core e 4' arme* 

HI Ite Uravigo per Toccorfo manda 

Con tre mila Guerrieri il Re FilaodiOft 
eh* era Signor dell' Itola d' Olanda , 
^E xon 'feeo Lottiero e Policandro « 
t2.ueft'era nin Giganton nato in Islanda 
Più alto^affai ,chc '1 gran fcogliod*Antaadlr»| 
Di torto fguardo , e xli colore adujfto ; 
E portala per fpada un mazzafrufto. 

'Vi (o ben dir, che la Difcordia pazza » 

Che porta Tempre in mano il ferro e^i foco; 
E la Furia con lei 'fatta « gav^za; 
Ed empion di furor ^e genti eHloco* 
Urta Filandro ^ e fi fa far U pkzìu ; 
Anzi perder del campo a :poco a pòco 
A'francbi Ifpan , che già yolgean U %i]Io 
W€t ritrovar dì lor fa^ute il calle. 
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4 
Or ftv^uopo Amadlgi il tao valore. 

Se non perduta m tmt& è la battagTi««; 

Entra quell'oom sì.fier, colmo d^orforr^ 

£ romf e coma vetro e piaftra e iMa^lU : 

Manda a terra il cavallo, e '1 feoSigoore; 

B con V Impeto fol rompe e sbaragKa^ 

I.a gente ardita ; e gii di fangue carco 

Cgn ordine fcomplglia , apre ogni Tarco» 

S 

Koo faan tanto fpa vento i marinari , 

Qualor Borea e Garbin fanno tenzone; 
E turban dell'Egeo gli umori amari» 
E Tonda rompe lor vela e timone ; 
Qi»alor li veggion da* venti contraria, 
E dalla rabbia del 6ero Orione 
Alle Cfcladi fpinti a mano a mano, 
Qtfant'banno quefti del Gigante inCano* 

6 
Ma guardi fi da quel dall'elmo d'orot, 
Ch\oj;n*arma al ftro picchiar apre le portc^ 
11 primo , che rincontra , è Pinadoro » 
A cui non vaKe eflfer ardito e forte ì 
Abbatte Leontino, e Filimoro, 
eh- ebber malvagia, difpietata forte; 
Un fenza cofla giace, e l'altro priv» 
Dal capo verfa fangtfinofo rivo. 

7 
Sembra un Villan » qualor nel campp epcnp 
Taglia col ferro la matura, biada 
Con ul velociti» che ricoperto 
Vede di fpìcheMl loco, ovunque vada; 
E dove quel, com* un mont'alto ed erti 
Col mazaafrufto fi fa far la (Irada , 
Di fAngue e di fudor bagnato e molle 
giunge, e U fpada con furòrt cftolle. 
■•'■** Ml| 



8ESSÀKTESIMOQU1NTO. ^45 
8 

iftto , il tuo deflino innalza il braficto 
Per darti morte di ^uefto Guerriero; 
Apre il arando lo Ccudo € io fpalUcGio^ 
E manda il braccio in terra iiitief!oincidro« 
Stride queir empio > che già (ente il ghiaccio 
"Di morte al core; e cade del deftrìero 
Con quel romor, elle (uole antico ^iao 
Tagliato da robuAo contadino « 

9 

Ed la un tempo il c^aa Filandro ancoca 
Morto il He Ferion àìtttCt al piano.. . 
Siccome paglia fiamma apre e divora ; 
Cod fa quelle genti Floriftano : 

I franchi Iberi, che fuggian pur otgt^ 
In vece delle piante opran la mino , 
Tal eh* Aravigo già prevede accorto 
]ji tcmpefta vicma, e lungs il pjrto« 

10 

C mirando turbato il gran fcompiglio 
Del Tuo efercijto quafi in fuga volto/ 
E dubitando di maggior periglio» 
Se non v«lgeano i fuggitivi n vóUo , 
Con buona fpeme, e con naigUor coniglio 

II rjefto dclU genti infieme accolto « 
Move con tal romor, con orror unto^ 
Chd AOB fé A^ttdi mai forfè altrettanto « 

I fci giganti con fuperbo e %wvt 
Paiio fé ne veniaa innanzi a tutti: 
Ciafcun fembrava un arbm di nave 
Delliaato a folcar ^li oùaofi flutti ; , 
Ciafcnn per lancia m nuno un'antenna ave, 
Cb^a molti farà molli i lumi afciuitii 
E con la villa fpaventofa e dira 
Vana* ardere e gelar chi li rimira • 

i 3 a 



Il primo, fi. noiniva. Campaneo. 
Prt iiee. di rartarìa. nato, baitarìlo ; 
Ifedooto V altro-; il terzo. Ora^sonteo- 
Bafterno, e fier^ il quarta era Zampare»» 
Di padre Frifo; il quinto. Leonteo., 
Che nacque ali* Iftro., il lefto-cra Folcaidti 
Che r Iftula bevea prcflb a* f*oloni i 
Tutti fei crudi », come. Leftiìgoni .. 

«I. 

M. mal letto. dlfeWai^ftUor-clie priva 

L* «rbor di foglie il freddo., ki^tanu fronde;, 
ffè. tanti fior la dìlcttofa riva> 
Dì Paufilippo> il tot che più. n! aVonde ,. 
Quant* hai drappel , che con. tal furiar arriva^ 
Cbe par che-*l cjel ruini^i e 'l:mar profoadci 
óente bizzarra.; beftialc,^ audace,. 
Nemica, naturalmenu di pace.. 

1.4. 
ittaiflian. ambo, l campi onde di «arc- 
Aì lido, fpinte d* alcun, fiero- Tento ,, 
Cfa6' le. ruiatte- e sforza a. ritornArei 
In dietro con romor grande e fpa vento,. 
Etfpinte aifin dall' altre j, e dal foffiare 
D> Aquilon y che It caccia , uo^ momento 
Saltan fui Hdo ,, e li minuta arena. 
lAkÌÈU tutta, di fchiume ,. e d." alghe piena.. 

15. 

frattanto il: Re nel Aezza tali attric armati 

Con: volta' lieto ,, e con ardito core 
Difle ; o^aaerrier fortiiGmr>.o foldati ,. 
Che %QÌ condoli' ha ft>l: virtù e valore |^ 
it. efpor la. vita a graa perigli' uf-cti 
Mo per gfoda ». e per defìo d? onore;. 
Ceco, vi porta una. felice force » 
O lieta, vita ,, od: onorata. fDort&. 
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Serrai o Re Britanno inpfta ttntat i 

eh' ogn' intoppo ruinit, lut», e fracAffa ; 
lercia imp«Éetto il tua p*BUr d* canto; 
E con- tuttr le fcàiere avanti pafla , 
eh' ancor che i tre Guerrier facciano , quanta 
Fub far forza mortai ,* rompe e conquaib 
Tanto furor ci2^» che ritrova innanie; 
Me Cildadaa vi &iava» nà BriaoUé. 

Due Leonefle^ che fian tutMt tur gAma .. 
State in aguato in uoa fel,va^ ofcura ; 
Mentre i» un campo dt be' fiorii adotfi» 
Pafce- la greggia BMtafueta e j^ura^ 
A C1M caai e ptft&r flannad intortìOt^- 
Che dalla fame, dalla tot natura^ ^ , 
Spinte y raffiglion fenxa aver dc'cflii 
Al fia tÙDore alcun, nfe de* villani; 

Semerano» <ÌiaJragaittte» e GaHorcf^ I 

Pieni d' invidia virtuofa e l)élta 
Br auanccr, ^1 Quertìer dal l '"elmo- d'oR>^ 
E 1 Tuoi compagni in quella parte e'nqueHa t 
Sicché gii Ungue Etiario, e Sicomoro 
Bittuti, quali pomi» cKe proceHai 
D»l ciel percuetai Idalpio , r Fomerin*^,. 
Cb« fu. del fua morir mai indttvki««.. ./ 

Io qtMtht co? romof» che fk torrente^ ^ 
Che piànge at muf irato e forhofO'; • 
E trcH'aè quel , che la fu« furia feilte 
Alto, gtMtfi^9, fiiptrbo, e: teiHpeftoTo 

« ^^»... ft*«*M*. ni^lt» l*A*i/f«> ^y^tilitt^ 
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«a 

BotrA Tinelito Re fenza umensa , 

E ptgtia dritto, o^^è rinfcgna, il catte; 
E cos2 fa, che chi la porta feiita 
Efla percuota fui terrea le rpalté. 
Pofcia gridando, Chiarcnxa Chiarenza, 
Col fuo brando mortai & quella valle 
Correr di porporino orrtbii fangue ; 
Sicch'ogn* erbetta ne (ofpira e Ungue* 

li 

{falvaneib, Angi^oto, ed Agriante 
Sembran temptda, eh* ogni cofa fpezza; 
Uè Gavarte ^ Grimon , né 1 forte Arbantc^ 
Moftrano di coftor minor fierezza • 
Già Timartfto. Aranzto, e PolÀianto 
Han perduto i addire e la fortezza ; 
E Corvino • StAardo , e '1 fuo ooaipagao 
Han fatto del lor fangue uà gran rìgagao. 

ta 

Là dove Campaneo , guai mare inCano , 
Ogni cofa fommerge e gitti io fóndo ^ 
Perion giunfe »* e con un colpo ftrano 
Oli fé tenttr delle fue braccia il pondo • 
Ma noji ne va di tanta ingiuria (ano ^ 
Benché al coloo primier giunga il fecondo; 
Che quel erudet , e vie più d'altro fiera 
Col brindo U capo aperfe ài fuo dcftriero* 

Salta fnbito in piede il Ke , che M co«e 
Non ha per quello punto impaurito ; 
E tante prove fa del fuo valore» 
Ch'alcun non è più d'affrontarlo ardilo» 
Ma'l drappel, cne (sguiva il fuo Signore t 
Più del bnogno timido e fmarrito. 
La voce alzando del- fuo gran periglio 
Portò U nova all' uno e all'altro Fìzlio . 

Chi 
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Cbi filò far fohermo • qu«i furor, ch'afliKi 

JL* invitto CavalUr dafl* «Ima d* oro « 

Potrà far <fchermo a9CorA 4U*oade ^.ae« 

Quando Macftro» percuote « e Coro^ 

A q^uel feroce Dcagontco ^oa vaUc 

Lorica , o feudo , banche forti foro « 

Che la vindice fpada Ài coftui 

fé cader morto il fuo cavallo ^ e luu 

Uè qui' manca ''1 furor «* ch^fpre e sbara((lia 
Con ftramazzoni, e xiverfi» e ieodeoti 
Tutte le Celliere di quella canaf^lia : 
Tanto ch'uccifo a* ha eil pia di venti ^ 
£ dov^è*^ Padre, cao turor fi,(caglia« 
Ch^ era gii cinto da infinite genti ; 
iQuefto e quello nccidendo» ed attevrand» 
Coi fieri colpi del fuo forte brando* 

In fuo favor gridar le Damigelle 
Dalla gran torre, e le fue lodi alzaio^ . 
Ufuarte intefo avendo le novelle , 
eh' attende! in altra parte a I^r riparo » 
Di que* Giganti all'orride j^rocellc, 
Moffe co'luoi Guerrieri 4i paro a paro« 
Soccorriamo,, gridando , ad Agriantej 
Ijo fpecchio^ *rfior d* ogni Gueixiero errante >• 

Cavarte , Gataoro^ e Gnimedano^ 
Qu ad rasante, C^vofo, ed iVogrioto 
Fanno il poter delle ree genti vano^ . 
Cui era forfè ìi lor «valore ignoto ; 
Apron le fcfaiere con 1* ardita .maao.^ 
£ fami* arme e cavalli aadarr a nuoto . 
#er quella fanguinofa, orribile ond^«. 
eh* intorno ;intorao tuho il «campo inoada. 
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tk' rifilbri* U pii|;iia ,, òr ù. rìnnovt, 
L ira e •! furor negli aniiQoli petti^ 
Pac cb.t rpffa dal cki grandine piova. 
£"• ! •JI^ «^««^•> « ro/npA arbpri ditti 
T*"'Ì^.I?°!^' » ^» fe««ip Ibrandi a prov^ 
Su i fortiffirai rcu« , e fu. gli elmetti i 
Chi cad^ in terra ,. clu a lera e fugge ; 
E chi piagalo , epoir InrUa rugge^ : , 

«litici padre il Qmpion. dalla, feroe^ 
A forza (ì^ i^f^ro; e. Lepnteo. 
Siedono iiC terra: qual f^uallida. lìecpe . 
E dopo lui Nifiro e Licjuibpo , * 

^fi arbor vecchi y. che gran, v'cntft. ileTp« 
Ma in altra p»rte il fiero Campanco, ^^ 
Abbauup Angfioto, e'I R.« Britanno, 
la che l ay wfe. fubiere. io: fuga van»o' 

Era. là. corfo. il; falfo, incinxatqre» 
Cpn Aravigo per farip prigione ; 
Ed. innalzar al ciel tanto remare^ 
Ch;a Quel traffer CJearco e Rjubic0pe^ 
Qui della pugna tuwo era, L'orrore , 
Kerch!ai foccorfo^iuo corfe Gfimone, 
E^Galaor eon jucllafcbiera buona, 
Qh. ayean. la. gUiirdia della. (%^ gcrfpiu^ 

U^ nulla, giova , perchè genti: tante> 
Si« fono, intomo intorno a lui cofparte,. 
Che. non. può Oaiaor ,, né Quadragante 
Penetrar col fuo, aiuto, in. quella paru. 
gridava Gr lunedan ,, gridaya: Af baiite :. ' 
Soccorrete o. Guisrrieri: al Re Lifyartej . 
Jf f , non. pub; aiurJo alcun , tal ha d; intorno» 
ww. di i^ati jfrontt: ». fiurcjfi (corno* 

. CpUì 
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€oA Ir jpifcchle &ai^ óuand» M «iirtlt- 
Le cafe hjin< pì«nc ^o^L fuo. tesòro, 
te. «iene il conudino. ingordo^ e £»H« 
Fer lòr fpo^iar dtlU' rtcckcazt- loro • 
Là. gente iiittiito> ti: grido^ al- cìelo^ eftolle 
Sì y che- VuAl H Guerrier <MI(' elmo d* oro^ 
n quei col chiaro Frate> e coi gran Padre 
ite fbrxft aptrfft la nemkhB; A^Mdre • 

Onte ttffór dkì ehi caduto fòco- ' 
Icii fecca^ fifiiva^ s' «ICMn vento {j^hpé^ 
Uà fpargendà^ le ii^mme h» ogni toco •. 
itv vampa ed' arde,, ove fi. volge e gira ^ 
Coa cosi, grand' orrar^ che. boA. dà tocO' 
Ai pe»vero< villaii', che ci^ rinttra* 
Con gli occhi mollr,.e coti eftremo* affimiOi 
Dfc fotet dir. rimedio al. ù» gran«daaiiO jl 

C2>s}i Amadigl fèlgorando^ cacci» ,. } 

Atterra ,. ancide: le nemiche g^oti ;: 
Ri volar per- lo cieL man , ttét «e braccii 9 
B fa* correr di fangttr alti* tortenti :.. 
Mor di' paura, chii^ rimira in faccia, 
8t per rabbia e furor ha gli occhi ardenti ; 
B mal fuo grado fi. fa fir la. piazza. 
I^a quella* gente, beffiate e paua .. 

mdb ìt Bvitaiino ,. che di. genti' mone 
patto s'a»ev# intorno imcrmr un vallo; 
È benché fi# piagato ardito e forte 
ACànai hi fpade^, ò non*, la: mena in> fallo-:- 
Salta nel' cerchio,, e cnmv vento: il porto^ 
Senxa toccar l'arcione, lafcik il cavallo,. 
S col fuo. gran poter Lifuarte prefo> 
anm il? fuo buon deftriero il pon. di pefo. 

L. 6. Jjtvò 
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1«t6 la Gl«rM sIImp un 4lal€« Stt4o j 
fid tic» si, che fin ti ciel s'udio. 
Talché lodò il fuo •norquefto equellld», 
Bd alfe ogwm d* invidu e di detto : 

I nemici all'incontro alsaro un ftrìdo; 
B beftemmiar il hir fallace Iddio • 

Ma non s*acrefta del Gnerrìer per ouefto 

II brando piA é'ogn^ altro afpro e ntooio* 

57 
Piattanio Ploriftan mono ìm Folcardo, 

Che de'Briumii Hm, ftrage e macello; 

If edonu Galaor , eh' avea Dtnardo 

Aa cavai tolto, come un ganoncello* * . 

Salta Anadigi , quafi leve pardo , 

Ove parca ^ampardo un mongibello 

IH fiamma, della qual fofle in un punt^ 

9ih, cWittcotttBftva, disfatto • coaiunto» 

Guardati dalla furio o gigantaccto. 
Che feuaa alcun ripar ti vien addoffi»; 
Ti Veggio io terra con mortai impaccio , 
Aperto il cajpo , a fracafiato ogn' oiTo , 
Per l'angofcia latrar, come cagnaccio. 
Che vicino al morir giacctw in un foflb ; 
Ecco il ferro, eh' a te crudo e fatale 
iTalm^i ti priva, e di virtà vitale* 

Mentre fi guarda intomo il Paladino 
Per pigliar un cavai, che non fia fijùico» 
Vede poco lontan venir Durino " 

Con un frcfco di pel mofcato « bianco. 
Apre la calca per girgli vicino 
Col tremebondo ferro il Guerrier franco; 
E tanto fa con gli urti e con la fpada , 
Che mal fuo grado ognun gli dà la ftcadn* 



S£SSANT£S1M0Q!J1NT#. ty 

40 
Lo Scttdier gli s aceofta 9 e dice: tacoim 
ChMo ufn fappìa Sisaor ckt voi vi fiate^ 
Per «io, che ur ho villo in poco d'or« 
Al paragOB U voftrt aitt hontace. 
Certo ch'alcdQ non fia per far per oro 
Servigio al mio Sigtior più , che voi fatt, 
<^iefto èeftrier vi meao; e fo^ che fia . 
Dal Re lodata la laia comfia*. 

Ah Duria , ^U «ifpiiie il Cavalicro, 
Alcun obligo t*ho maggior di quello* 
Il che fentendo V accorto Scudiero 1 
Ch'eia di man, come di liogua preAo , 
Il prefe per lo lembo, e difle: io cherOf 
Che mi fia il nome voftro manifefto: 
Ed ci gli poB la man fopra le chiome , 
£ nell'orecchio, pian gli dice il nomc^ 

4» 
Poi fi rivolge, òv*è l'orror piì^ firettof 
Eeib , eh* iacontra ^ attcfra , urta , e fraca% 
Corazza non fa fchermo^,o baciaetto 
A Quefta furiai ah* ogni furia ptfia. 
Vede Archeloc Vlncaotator, cVa petto 
Su con Lifuaice , e dipartir noi lafla » 
fid Ara Vigo ifopra tSrumedano^ 
Che rinfegaa real teneva if^mano. . 

4» 
Soccorre a Grumedan , eh' avea d* aiuto 
Maggpor hilògno , perchè gli era intorno 
Per tor l'infegna un gran drappel veniito^ 
eh' al fia fattogli avrebbe oltraggio e fcornoi 
'fant' impeto giammai non fu veduto 
fia che i^ il Sole , e da che fplende il giorno| 
Moa fa l' arma di Giove , e non fa^ mina« 
<2^aau ^ucAo Gueriicx fttage e ruina . . 
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Mon potefli ftigfi» • l^cUinmtè 

il furor di cofttii ^ né to CiiiriiM i 

Ck% t^ opponefti «l Al», furore «v«^ 

Per difender diii colpa il tuo. Cug^» 

Qua ne' er» per te megli» ^ o Sin^H^antti 

Star ft nudrm» di: lette cepriner' 

Nelle tue ce lete ili^; e tutto II gien^ 

CcUbrec Bvccfrj. « l«.v»reNk al. ttrao.; 

Occia Amtdigi^qifeft'eniplaeantgliiiy ' 
Ch'e^etR: oppreffik tik reale inferni x - 
PUfTà ri petto all'un. <FeÌ&;iU'aitr». taglili 
La fpalU e'I braccia; e non è e bi'l ritegiia.. 
Cirìda Aravigo: arh Cavalier vi oaglin 
Del vo(h*0[> Odor, non. fate^ cofa indagiUk 
livella vo'ilra virtù , perchè la vita 
Voa c>. deci (ttu! onore effiKr gradit««. 

l£t>n è demonio coihii , clfe vi' caecik;^ 
B' uomo , come, voi 9, di cbe temete 9* 
Egli ha eccome 'Voi) e tefta. e bracci» j. 
E verl'ar dbl'(uo< fangue ancor, il vedetti: 
O^cempagni- forti4imi', ognuna lucia , 
Come taccto> io, fé nobil core avetvj^ 
Koa è la fug^ ilrada alla fslute. 
Ma r animoTo ferjro e la virtMtA«< 

Ct>sl dicendo corre- dtfperato^, 
Che U vittoria pk gli ha' volw it è»»;^ 
Ove r foeàntator fi^ro- e fpietéto^ 
Of An<«djgit faggiv» a (riench cotftj 
Che nelFomifro già T awa pF^gw»', 
E Io feguia,, come maftin fuol orfo . 
Crtunge Arairtgo , e grida : a me Barone^ 
Cft io vo del tuo valor ht para^jie.. 

IH 
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S Bse di Frascift. ardito ^ e Floriftano^ 

li Ke dì Coriiovaglia , e gU. altri tutù , 
t:h' accoìapagnan. l' inTegna.» e Gi-umedAiiOi 
Xai\fti nemici ha a gii. morti e diftxutti , 
Che di. buAi è. rij^ien qiiell' amfto. fMABOy, 
Come l'ondofo. mar< d'arene e iuttij 
E. còrróh fiumi rapidi^ e covrcfiti 
Z2ci (^^S^ fj^arCo 4xlU iniirH. ganU^. ^ 

I^orror: di^la. batt»t;lti; era sé ficm «^ 
eh* io. noi pofló narrar (enza paura • 
GÌjiG« a terra il .ca^aJIo>, e *l Cavaliero |^ 
N^ medico pubi «vere f o- fepoitura^: 
Chi g^mealcofo fottOr il fuo dir^rietùi 
Chi renosa fpallw della. Cua. fciagura 
Si, Ugna, un altro col fratello, a canta» 
Sii Can. i'e^ci^uie. col. lor p/of^io ^aota»» 

tTlnciintator-, c^e dai furor filggi'a* 
Di ^jJL^ dftirelmo d'or, rivolge il voltA». 
Ifei che pres!ha con. lui la p»^na. riat 
U. iU di Lutida,, td: una lancia toito^^ 
Torna di aoj/o,, « vici più. fier cbr pri# 
Con. Ufi drappe] di. moUà gente- a^colto»^^ 
S.con un colpo^ atterra: t^) Huc* ^tor^llOy. 
Non. pc/^ difetlp. Al»» m^idol «w^alla*. 

V^ che gli gi«jv»v, eh! inchinata ifeiTtiKt^ff 
Anzi- i^bbattuta è g'ife la.'U* fortikia-i, 
Ogm fuo Capitan morto e dliVrutio; 
E delle fquiidre fttf rotw .è ciafcun» >* 
Sol CampanflP, qual alto ira«o flatio^. 
Va per. lo campt> raccogliendo aletta*.' 
R^eltquia fparf t i?lle. genti., e. folle 
QuanlQ piùi puÒLfiU ftifid*. alz» ed cftol!e>. 
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S» 
I9rta il Gigante con si gran Itacaflb» 

Che tutto ciò, chHacQotra, a terra getta* 

Né gli pub far fermare alcuno il palo , 

Non pia , <lhe inuricciuol faccia a faettas 

^Salvanrflb, ed Boil fon giti a baSb , 

Né <{ua<lim^ante ila la (ila furia iettai 

Anzi caduti iévra i corpi morti 

Senza «rof^ tardar (òn già «iforti « 

Vrefa alquanto di rplrto la lor Torte 
In quella ;guifa >, che candela fuoìe^ 
Che fendo preffo al fin, fpleode più forte; 
Ma non ebbe il tor d) molt* ora il fole ; 
ferchè'l Guerrter, ch*ognor porta la morte 
Nella fua invitta fpada , par clie vole^ 
Aravigo già àn fn^a avendo pofto. 
Di tor ia rifa' a quel grand' uom difp0fto« 

b tua morte già viene é Cam^anco 
A lunghi paffi, « non la puoi fuggire^ 
S'aveffi più valor, che Briareo, 
T' è per le «oftui man forza morire • 
Ceco che nei venir taglia Timeo 
Tutto a «rsverfo ; e *1 brando anco fetttiw 
Fa nelle cave tempie a Pinorano, 
Che la iciagun fua fo^a ia vano* 

A cotanto romor vol4 ei fa fronte 
Pia fiero affai che di Mèdufa ti volto ? 
Non pavé, perchè, come un alto monte 
Contro ^li venga, quel fnperbo e ftoho^ 
ti Cavalter» ma con le forze pronte 
Alzato in fella , e tutto in fé tacctrfto 
«CU paiTa il petto ; e %ì vicino al core, 
Che di vita lo i^oglia, e xli valore. 
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pAfve proprio ti cader, che foOe un orno. 
Che jpiù di venti luftri ht fitto guerra , 
In cima un monte ad Aquilone, e feorno; 
Cui per mandarla col fuo tronco in terr^ 
Violenta fecure è ftata iatomo 
D* Agricoltor, ch'ogn'altf pianta atterra» 
Uà giorno intiero al fìn raniofa e ^raae 
Cade per far molti tioidn di nivc. 

57 
Quefto fu il colpo orribile , ch^accife 

Tutte in un tratto le fperaaze loro ; 

Obliando l'onor, ciafciin fi mife 

In fuga aperta, e fu il primo Archeloro; 

Aravigo da poi : cosi conquife 

Il timor della morte ognun di loro. 

Che fan qua! fchiera d*avoltori fiace. 

Quando 1« fegue l'aquila predace. 

Deh, perchè lafcio il mifer Re di Frifa 
Cotanto tempo io quell'incanto ftrano; 
Ove credea, che fier dcftino ice ila 
A veffe lei , eh* ei fofpirava in vano , . 
Temperando il fuo martire in quella guifa, 
Ch' udito avete con lo fpecchlS in mariO| 
Che gli moftrava al naturai la idea 
Della terrena fu« leggiadra Dea • 

59 
Foiche LucilU bella fìi partita 

Per liberar il fuo gradito Amanto 

Da quella dui» ed infelice vita , 

Come Signor v*ho detto un poco avente y 

La gentil Maga di pietà veilita 

Sctolfe r incanto , e Io eavb di tante 

Pene col dirgli , che la bella Diva , 

Ch^ei fo(pirava ognora , era ancor viva. 

Ma 
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Bit. nmi ^H irolfe dir, dov'era «miata^ 
Pter non turbar la ^oia. al Cav.tiiero». 
lià perciò maaca la vo^it» oftùuta 
Di ritro«arl&^ ancor chrU mondo iater» 
Cercar doveffe ^ • alla cortcfe Fica 
Chiefto (fé par l' aveva ^ il Tuo deftrieio; 
L'^ebbc pia graffo e bella, 6*11 compagnia 
Un ^ cbe '1 fervida per si lunga via .. 

&t 

PSarted il Re dìfpofto dS cercfekfr 
La Donna fna per tutto T abitato s 
Prittu in Bertagna fa difegna andare- 
tÀ^ dove penfA abbia '1 cammin pigliato: 
Cammina or per un colle-,.orlun|^ iloiare. 
Or per un> bolco ombrofo , or per un prato , 
A quanti incontra chiedendo il cammino ^ 
Ma. gli infcgnb. la ftrada il fuo deftioo .. 

Errb tutto quet di ^ fio che fur fpéntr 
Le belle luci db 1- fereno giom»; 
B un pezio* ancora delta notte algente > 
Pria- che tiovaife^, dove far (bggiomo : . 

. L; altra mattina con- la luce ardente 
Del mattutino- Sol mirando intorno- 
Vede ali* entrar d'una gran Tel va ombrofa 
Lieta fchiera di Donne ed. anorofa*. 

K fenlif mohr ««rar ift qwftk e*ft qìuXim 
Parte Amor del bofco*,. e ibridi, e cant^ 
la quelta/ gttifa,. eh« rnoLXeliiera bella 
Talor de' caceìator braschi ed alani • 
Sprona il cavai to- per laper novella 
Da quelle del cammino, e da que*piai& 
Mella felva entra, delle meraviglie , 
Stasa poter trov«r chi lo configlle • 

V* 
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ìQt distra ti Tuono : e quanto., più. s! «i^gjra ^ 
Tanto s! intrica pìù< Ìta"!' venti, rami ,- 
E nuntrei irato a fdfigna. e foipirai y, 
OcU una voce t, ctve lui par elle chiami : 
Volge il ditftBÌero ia <^tte4la parte ; e oiira^ 
9e Sorge chi io chieg^ia , o chi lo., brami ^ 
E gli par di veder di là. da un fiume 
IL VÌVO; dj^ Tuoi, occhi aosAt^, iume •> 

£b! mezzo d* mffnitic Mala^idrim. ' 

Alzava. ì. gridi, al ciel dogliofa t meUa^ 
Che la^gpnn». (quafciku^ e fvelti i criftti 
L'aveana,, e rotu col ferro, la teila^; 
In quella gtufa, ch6 Jogion naftini. 
Se V impoircuna fame gU moiefta. 
Intorno ad. una damina , o. cauriolo y 
Ch^'abhiao, trovato, in qualciie camgo (blo ». 

Q>m.*Arcajior la vede, in quèfto ftito^ 
Peniate 1 voi Sign^r^ che doglia feou :. 
Puns^e e batte: U cavallo^,, e djfperato. 
Di quel 6un)e varcar procura e tenta.;. 
Ma sì otrib.Ue era., e sì turbato,. 
Che 'i cavai, non^ ardiCce, e. fi. fgoraentai;. 
Anzi quant* eg)i più. lo fpingc e sferza , 
Meno, iìiaa^ ia fprene ,, e me« U sferM •. 

MIH piagne ad agn' or miforti «• fraina ^ 
eh'. o8[nun. di quei* la fbazia. e* ta. percuote ; 
E lui- per •orafi, fofpirando chiama. 
Con alte voci» e doloroTe note:, 
iTal che 'n- lui- crefce: il dolore • la brama i» 
In qu^fta une le pUgc ambo» le gote » 
Un altro \f mammelle.», un- altro il petto 
Pisa dì focoCa. rabbùk e di difpetta • 

Comifc 
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Coois fempUM ansel^ che fovra it nido 
Vede, dov^hi Ufciato i cari figli, 
O ferpe, od altro Attsel rapace infido. 
Che coi rabbìofi moru, o con gli artigli 
Lacera i ptrgoletci, ond'et col ^rìdot \. 
Dimanda chi l'aiuti, o chi T configli^ ^ 
Cosi Afcanor, ch'aiutarla vorria , ^* 
Ma la ftrada ai defio tronca la vìa. 

69 

SalU d'arcion, e dirperato in fr«tU 
JLafciato al fuo Scadier l'elmo e io feudo, 
ilttirako fiume con furor fi getta ; 
J^ 1 varca pur, ficeome Me ignudo: 
» ^oefio mezzo vede alla diletta 
Amica il core aprire (ahi colpo crudo) 
Che l'alffla afflitta in un tempo, i Qualora 
S^ ^f fio Ite infelice aprilli ancora . 

70 

Fttggiroa poi, ohe *n quello modo ucci fa 
L'ebbero tutti per la fe(va ombroCa. 
Che animo fu '1 ^uo o Re di Frifa, 
Quando vcdafti co<l orrtbil codi 
La firada^ial dolor ti fu precifa 
Alle parole , alla voce angorcìofa ; 
Ma gridafii col core: ahi dura fotte , 
Chi m'ha piagato e fpinto a cruda morte? 

Tre volte II foouaeile , e tft rìfbrfe, 
DìTppAo in tutto di voler morire ; 
Com*alla riva fu, fubito coHe "' 
Per sfogar pria col ^aoto il fier defire s 
Ma netn ^ tento ghiaccio , dove 1* or& 
Vcrfao neve dal Ciel^ quanto il martire 
Ch fparfo mtonio al cor, come quei vifo 
Vide morto j e' ha ini morto e conqotfo. 
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Cad.e boccoo fopra l'amato volto, 
Chef morte non potea render men l>éfÌ0( 
Stcceme fuol cader tauro, che cotto 
Ha grave ferro in teda entro il macello^ 
Rivenne poftia, e furio fa e ftolto 
Si lagna a iiuifa di querulo «ugello , 
Che dell' augel latore i figli mira 
Sbranati in mano , e fi cruccia s'adirt)^ 

71 
Bacia k bocca e gli occbi, e cerca, dovt 

Keliquia alcuna ancor refti di vita | 

Ma non ha polfo, o lena; e non fi mote » 

Otiafi l'alma fen fia ^a lei fuggiu: 

Rinnova il pianto, e con querele nove^ 

Con lugubre armonia mai non più udita. 

Cade di novo fovra il ^volto efangne , 

Che pare* afpeFfo di polve e di Angue* 

74 
Crefce il fuo duol, come per pioggia rivo» 
Da si fiera e sgion piglia vigore ,* 
E folle in tutto e d'intelletto priva 
Pon mano al ferro per piagarfi il core ; 
Ma 'n qnefta" fparve , come fuggitivo 
Sogno, quel corpo, e fparve anco.il dolórt: 
Rimafe fol la (haiia meraviglia ^ 
Che ftar il face eoa immite ciglia* 

75 
Mira di novo; e non crede a fé defilò. 

Se di Lucilla vede il corpo estinto ; 

Ma non lo può ved^r luqgì o d' apprefib ; 

Me di fangue il terreo molle , o dipìnto. 

Pel che conofce , eh* egli è errora eTpreffo , 

Iddio ringrazia, e dalla fpenie fpinto 

Pur va cercando ; ma qui fermo il pafib i 

Che la meta del c^nto addietro lafiò, 

ff fifù d€l ftjfantcfimoquintà Cant$» 
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Gii r iafelice M<^Tìe SI Terco ^ ' 
Alnma «on 1a Suòra i lor (anentt^ 
. <^éì fi 4lol|^n id«l perfido e tco 
Sola camion <lì -tutti « k>r 'tormenti : 
Già *1 Padre di cofui, cfhe^n fh eadeo> 
, Spande iixì mondo ì fuot Tai;j;i Jìicentt^ 
Tornate dtmqae alme gentili » cb* io 
Or voglie «dar principio «1 «into <mio« 

9tl -irer mi dice la mie bella Ifterìa^ ' 

Il Prence di Ckftìglia Floridantè 
E* giunto al tempio otnai -della Vinoru^ 
'Ove vtérÌL la iua gradita Amante : 
Al tempio bef-, 'del ^^ual *vi fei memoria 
Sono i;ii tnotti giorm, ov'or l'cminte 
Guerriera, e più d' ogn' altra ardita e belk 
Ha dato il don promeflo alla Donzella^ 

H 

Cammina miatrro ài , tiè trbv^ mal 

Cofa, eh a dirla dar ipoflfa diletto;^ 
n quinto, allor •che''^ Sole inchinm ì raif 
E fa meo bei del mondo il lieto àfpcttOt 
Il tempio ritrovbyxhe vìnce aflai 
Ogn' altro d*opra , e di lavoro eletta: 
E Mirinda anco, che gii dato avca 
Wkm onorato itila battaglia rea» 



SESSANTfiSIMOfESTO • aSf 

Con «{uel Guerrier « die contra ogi^i TM^vm 
Forfè ibfpinto <U1U fua fciagura^ 
Tor non lafdava la «biave a Barone, 
CkUndafTe per -provar Talta ventura 9 
Se pria con lui non facea paragone 
Df Ik <Ue forxe ,* « fiero «Ure mifurt 
Cbiudea con nova legge in career ciec» 
Cbiunque la l>atta|;Ua perdea feco* 

t* aveva nccifo ; « fciolto snco il Cugui» 
Di, (quella Donna, come avea pronpeflToj 
£ prendea per tòrflarfene il cammino ^ 
Poicbe nel tempio entrar nonTèconceiib; 
Ma fovra^RÌunt* 4* H"*' pellegrino 
Guerriero da penfier si gravi oppreflfo. 
Senza cbe iìa^da lui rlconofciuu 
Per 1« color cangiato, ella il laluta» 

7 

tende 11 faluto ti Cavalier eortefe, 
E la Cugina fua rimira in faccia ; 
E con le luci ila così fofpefc , 
Che non U , cbe sì dica , o cbe fi facctag 
Ma poi cbc'l cafona lei i^'flf» intefe. 
Quanto pub lieto la flringe e l'abbraccia; 
Con ìftmt i cbe la Fata ki tal pe- igUo 
Debbia. a lui dar *jitto, » !«> coufiglio» 

7 
Spicca la cbi^Ve il' CavnUef gentile , 
Ch*efla altre volte ancor fpicciita aveva. 
Va verfo il tempio, c'I Leon tiene a vile, 
Cbe Tufcio <lelU oowe diÉendeva. 
Quel gli «ice incontra «aiifueto, umile, 
Non diiptctàco, com'altru fo'ev*,* 
Lo lecca 9 Taccarexaa, e Ma fcorta 
L'accompaflaa^A ofuTi» fino. aUa fort^ 
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8 
Bl non rimira rartifizfo nro. 
Che ((ucl ricco edifizio ornavdi fuori; 
Né I*opre di pittor, quantunque chiarii 
Di diverfe fembianze e di colorì. 
Che potrian ftar coq tutte quelle • paro. 
Che fcr^^ antichi illuftri alti pittori. 
Ma giunto atTufcio con la chiave io mano 
Subito Taprt^e non l'adopra in vano» 

Intorno intorno déntro erano cotte | 

In pietra affai più biacca d^ alabaftro , 
Tutte le Tue vittorie, cVeran molte 
Con l'arte d^ll*antico Zoroaftro: 
Perchè non fian da cieco orrpr fepolte , 
Oda rabbia criidel di^ ma Ugno aftto; 
Con l'immagini vere e le figure 
Di quei, che difender l* alte venliire% 

Eran forpefe a guifa di trofeo 
Le fpoglie ecceife, e gloriofe in alto; 
<;om allor Roma trionfante fco , 
Che non temea di tutto il mondo a&lte: 
E'n pia fublime luogo un maufolco 
Di dorico lavor fuperbo ed alto, 
Ov'era impreffo il carco trionfale, 
E. quella rcal pompa al flatorale. 

II 

Con tutti que^ ritratti, che già fon» ) 

Dati in fègno di gloria al vincitore y 
Ed una Ànicrizione a lettre d'oro 
Del morto Cavai ter Citta in onore ; 
Che narra il caio di daficun di loro. 
Ben degno di pieUte e 4i dolore, 
lo parlo Signor miei , ft vi fovvicQC, 
. Dell' infelice Principe d'Aune: 

m 
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)i cui fa F«U avca (U la famìglta 
Mandata 9 t beo ficufa mi fuo paefe; 
Dove, bencliè vi foffer m.oltt rniglta, 
Giunfer (al ve, aon Ucte il- terso mefe.- 
Ticn Fl^rMantf fi^ di neravielia. 
A^ «tirar # qii*' duo le.lucf'iiiiefe 
la be]U:Ì9amas#v, ftisiifiaiU a1 iir|!ro, ' 
Che non la feria meglio uman pcnfiero» 

rolge gUoc^i MiriBcU, •ve;«l Aio Amante, 
Come ìfàtwp U'JUt^M Mio <e vivo. 
La cruda jpagoa fa con- riòridame | 
E al fin riinaa del caeo'Cffurio privo. 
<2uefto (vigUaini il «rer) imitar fembiantt 
I,e fece, aneor ohe Hi-ieDlto- valgo e div« 
Color muta^ aveffe ^ •*!• par Urano 
Veder l'amato fcuddiin altrui mano. . 

Pur non (a^oecer gli ocehi da! M vifo, 
Ci]|e port» jinpciefo ia metto Palma ognora; 
E go«ma5*iU pia Incanta il tmra fifo , 
Più Cento jBQim il jdtfio,! die 4« divora/ 
In qMcft% Mpttve muà àll'-improvifo 
La ma4Jtt deUa beUf WiMórk^ 
Di Sfiiu ^malciatéu il uviftr ékiofMa ^ . 
Che per rifpetto o«mn pallido tprmi, ^ 
,: -» • ^ • if * » ^" : • '•• '■' '■ ^ 

La fesuian: dt Innian noli* f>onzeÌIe 
Veftite i^^ leggiadro àtìTto onefto , 
D'itluftw afpetto, e ^i «làpiere beile • 
Ed an Sembiante pliciil# emodeilo. ' ' 
Flofi4afiteiiman,f^ (lènta ftellc : 
U «fai de Boctr mìbttoA • nìeffo, 
Kpn.vedmlofiUfuo^i^ jirfit* puir s'inchin» 
.Réyereolo t cortefe alla Reina • 

T$m. Uh il La 



"« CANTO 

J»fi'r^!^'' ^'^/P"* «'^:iB#f,! 
0».#i •ppÉBMtU.t. m U «iiZT* 
n Cavilicr rimin, cosi* Ai Tpem 

Qwlfii Otaat gli Mr p»Mn e neri 
^.er» t!f»,.ed Jhjr»; «'Ideiti tu'rb 



S-™. TI- -ti-iBi.™ «w^iii s'i.eici turbate. 

«, flif,U,r4t.iia (in-'l, Iu*^iÉ ; ■ 
Moftr» <lt DSD Veder» ai vi par eir» - 
.^KWeiKlo (tep,d,fl..&, (««»,, 

CjV„P'hr(p:j»4'»B'U0:l. fa^llxilbellk. 
ft ^m>WTR« U MMfiaylanqibe ia quelj^ 
■" P"^ •in««l:piA.lB^ktW«olle. 

nifi» • rcala> ^ 

Vt.nii orifliM; 
A)è4'opnr<tebft«l*; 
lMpo,»tliti|;eMM, ' 



Qon Vtcù e con le fnan.tmdide e bcllt. 
Che viocean di CAn4or H titvc mltor» 

,^t{à dai ciel, fra n[K>Ur damigelle 
Pingea V inaamorau Filidora, 

g$0. U giammai ( e mi perdoni ) ApeU# 
pre jil rar«, o. citi; giù *i gridò onora. 
Qual, «nipif fu '1 voftm.,- o fidi Aauntt? 



Di col^ibi]^ Ijgvtlftnpdnit. il vif» ' t 

U,f»9feiAfl><»f^'je9fl»r^ di' grana c<l*oaro: 
L'aco le^adda^ a^lorc^'alHiorimrovifo^ 
QHHf eh' ad ogn*or veéea, ie fa dimolfro: 
Sorie tre mante, e con un dolce rifo 
. Poffeate a rifcliiarar rinfemal chioftro'. 
Cammina molti paffi ad incontrarlo, * 
E quaato più pcica per onorarlo. 

' aa 

Pofcia r accolfe eòa roflbre miello , < 

CM.fJdi «tga rendea la fuc bdletxa; 
E fu raf colu con atto mbdeflò , ' 
Con molta «razià, e moltiì gentifezza: 
Mira Miriadi, che 'Gnerrier net redo 
Sembra, 4al volto in fuori, e 1* accarezza 
Com'uom, che moftri una real prefei^y 
BcQCihèidì'lbi non abbia conofcenza. 

Ha 44U:\Btedit ilbtef» {flìlò valore. 
La erMdfttzftidtl fangue , onde difcende» 
I- ^a^bwiaia HwtU ^ e le fk novo onore; 
E n ufaRieiip'tcfiaitoo- contènda. 
o:cMfpI«Elde»r.lbtto^^qdel neg.ro colore 
La i^a .^bl^y cerne ulò^ rifplende 
Accefa e ♦hhifa' ^ *el vetro Candela i 
. o 4iUix>%Sal i fir psKt nelbe il vela • ' 

Ma 9^ 



t6f C A «I T O 

DiCirfll»^ voffe di f Ha propri t filane 
filiéora Mirindki e ricoprilU 
D*un manto ricco fuor d ogn^ufo umano | 
Che come foco o Sole ^ràt e sfavìtU* 
Or Derdonimi il Greco, c'I Mantovano ^ 
Se run Pentefil^t l'altro Camilla 
Per beltà, per %alort efalta e colo, 

; eh* a lato a ^ uefta ^^«om'otti&roal Sole. 

Frattanèo wnae tuia DonttRa a dirtf, 

;, €l|é^^ vtvaode pofle erano in menni; 
Tal che la Fata per non di0érire 
La <rna, U joco a ftafchcdon dif^nfa* 
F«r«eva Fioridante il fno defire 
>A <)«e' begli occhi, e la fua fame I«imen^ 
'B con un rotto e fecreio fofpiiio 
Le fea calor palefe il filo martiro. 

ti 

Efla ^li rìfpondea «oi dolci rag|;i > '« » 
De.' fuoi be' lami , '.t- co%>par9ler mitte • 
Qiiefti ejanQ fr» lor.fidi meCTag^i 
P«r occulta d'Amor Anna virtme.- 
^iicAi t medici ftirb accorti e faggi , * 

,. Ch'ai lar infermo cor dieder faluce^ ' 
f^he per allora lor non fu conceffo 

* Più che mirarfi, e.difederfi preflb. 

Ma itKatre Aaaifd <qruelit fo -fimil^flili»! 

^Poiché p^llt ^i lor Wve in dilMcf| - 
! io dico,pà,rte,-/peffcbè'l cdrf amai» 
'" Mìrìnda noA avaa^fiHBo.iiel petfoV 

F«rz'è.ch'io tprni» aire diansi '^lio'Iaftbt* 

Seguir diifdégno ^ttm ft di dìlj^lto • ' 
. Anjadig^ ì Remaci,. tiquelle fentl, 

Cli>vant^ a.^i^i éig^aa prete ^ Metti. 
jcì ^ «^ Alle 



alle qiiftt coffcr d^tio 10600 al mare : . 
Né fu vìfta ciammai c;o£i pia orrenda. 
Sembra cliel moodo voglia profondare , 
Che la-^fRole dei elei caj^eia e difcend** 
Il grido de: feriti , il fofpirare , • 
Par, fbe ia Tae/e di pietaie accenda ; 
B gli altri, effetti del fitddo tintore 
FawiQ im ti^^endò e fpavèotofd onori • 

chi fi gitu nel .Quur; chi ixl bo l^attello 
Certa fcémpar dm morte nèrbi e'Via ,. 
Venia 1* impeto grande; e ^ueflp e quelli^ 
Con r^nde fite fchiumofe ricOpjrìa$ ^ 
Le fpide intanto fan ftragé ^ mae«ll<r|. 
Tal che 'a^inferno non. crejlo;, cfec ffa .. ' 
Coceota crudeltà giammii Tenti (à^ 
Dov*baa*'l'alme ad ogn'eir pena infinita» 

|o ■ . ■ < 

ròichf '1 Re Ferion iri fuga yedto 
VideU campo nemico in tutto, è rótte* r 
Per non mirar tanta *mpietate in volto , 
Senza fur far al Re Britanno ndottd , ^ 
Ufao nicciol drappello inlieme ac'toUp 
Verfo iT fuQ ^adSilroa ebbe condottò ;^ 
Fatu per un iScudiér far da Aia parte 
Scafa dei fuo partir eoi Re Lifttarte»** 

fri B m^icurt «en«t>, e, poi < , ;^ .. 
. Dieder rìpo(o al cdrpo atfii^^o e laiTb ^ *' 
Ha ^ome s'alzò il<Sol dai' campi €01 » 
E torn^T ombra nlfemifpero baffo i 
Tutti di'compaj|;nU gli incliti Eròi 
Andar aYU' fot feftti » lungo paCo , / 
dbe gli coriduflre'*a forila, ove boi taro 
fer »v<r'morte,T>'cafrccr lùngd e fcuro. 
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nssàiiTefuikòiESTO> *»> 

1* few, poìfch<*( cièi Itteiwe 'f*^- -' 
Per far bili* U natte i lurdi ajcARf ; 
A»efta6 udiw il frimipB dlfcmft . 

L» ««fion, ebe gli racn«jn qu*l ;»«»» 
Al cara Oenitor dite in fceretp, ■ 
Sicché nair.ltro dì Color 1 .j.)rfe ; ; , . 

Per l«v»r lOT d lUrig» «fpfi »nc»-. " 

tfSató iPSÒI «àej e ly«,!;0^*^''*• 
Con mòlio~Ìffiono,i Eirt fièrpeiui *«f. 
Piacque quello eonfiglio al Tt« reWaOOf, 
E di eib fare gli prometti e ^lura'; ' 



TfB giomi"ffìiftrl I« Tua ^«lìa ,' ' * 

Ch'avea 'ptaCito ili p*MiHl -prii^' 
Pofci» al fan Geàitor éSiifli 'Titttfit , ' 
eé «lU M»rfre, che di-duol «òrii, 
1» fauiru Inee II dipkrtf Hn« 
Voler di naatlaa ft ebràpiÈnia , 
Cbe con itggiunte mam'lflipplitiva, . 
CheVsiftanien fcfle, 'qUafiio ei-deflw». 



ày» . . CANTÒ . 

Ltftiau la Sorella ^ ed Élifeiw; 

11 Re, cIm iàÉ^o &vea Talma k^malk 

J^f tnr Que*diio di cosi Iimst pemt » 

In una funza craade e fpazior* 

Tutu di fpoglie oftìli e d'arme piena . 

Il gentil Nofandél prefo per muto « 

M'andò con Galapro, • Florìftano. 

B lor dUle: Sknor» nerchib Yacandò 
Andate per faper chi I CavaUer» 
Delle lerpi fico ftatr; ccciocch*ei^aadi>' 
Non giate iq iran per aueftU ^ fenti «n\ 
Uoa coni lAipoffitMle ccrfindo ; 
Vi v»*nioftrar con (Vgni aperti e veri, 
teai ftati fieno; e dar 6ne all'A^fkimo» 
li aU*obligo rodro in oien d'ttù cono» 

4» 

B diflfe, prcfo in man qucU* clinOvaunita» 
Ed «M féud<^in pia d'un foco apèrto: 
Se 'i Gcvallpr» ohe portl^ que^i , è ilat^ 
Uno di %ifel,.4he tanto hanq^ faìSérta 
in quella pugna; che ne. fa* laudata 
2ernIorofo,.eneUoglW.tf^ . 
yùì 1% £ipeu , che l Kccfclie ia«e ^ 
Cofe , che- firn nia i^Tenprc aìrhiipnda chiare; 

Qpefti . Amadm fu : U fi^^vfe^a. 
£'4ucUay^{».>fi« vfdì^^ Ua|l«^ . 
U ?cffde ha; fiorilUft!Mrut4in.Wat 
E elici moiiròjiie» dTiUgl^nò fmcUa» 
II. bianco fdl cir a redcrrfr/. j^(U^ » • 
Che portai lo nel nUimialc cflaìfio^ 
Xccovérqui con andio duo gli fendi 
ricM di c^lyi dtfpictiiijs crudi • 

" ' Or 



*% . 



SESUNTSSIMOSEStO^ 1^1 
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Or polf te tornare al He lifuàrte. 
Senza cicrcar quiefta contrada e qudTa, 
Per fapej quel,.di ebe n ouir altra ^rte 
Fotrelle mai fa^cr cer» novella; . 
Pofcì* lor raccontò, come da parte 

' ©'l/rganda pon6 Tarme una t>onielIa» 
E quelle fofrav verte ; e ciò, eli apprrfta 
Loro nel lojr ruorno erA (ufcetTo, 

Honndello co» pnofta gcnulew» 
Lodò queir arm6 gloYiofe e beile ; 
E da poi pregò 1 Ee , cbe ^er teneiz» 
Del ver pi) cbUra, ai donaiTe quelle. 
Il Re di Franeia, cb^avea 1* a liéa avvezza 

' AU* ufar corte6a , ridendo dielie ; 
E gli otfèrre di dar cofa maggioro 
Ptt beneficio iojro; t per onore* 

tonica* PT« ^P^f ««•> » «^ ^i {f '? ^ • 

JM BriTennii àt confpetco, t aeiU iigHa; 
Che da Dimn fapnu gii ia («fr» 
Del caro Amante divemb vermigl» ; ' 
19oraodel 4etto con parole accorte. . 
Ai Re, chVtento, e ton immote cigHa 
Suva ad udir, ciò ch^ ni^ avete ifitefo, 
Moftrb dell' arme Inonorato )^fo , 

Fu la viftO lodata di codor» 
Con «ha voce ; é fòvra gH *!tri dot 
Quella del Cafralièf dalrelmo d'oro, :* 

. Luce e fpteodordì tifiti i grandi Ero»; 
S polle nr per eterho onot lofb 
Heirareo, dovè H Ile p6neva rM ' 
trionfi e le fne glorie , ove ferlwté * 
rttir da' fuoi iiiccefor ben lunga etafe • 

* M j - : w« 



^a74 • CA»*rér 

Bit M9fhf v\»» Urcur/,*e fir VT^èit^ • 
ài Giovéa^ Agrènior.jCiM tffcérità 
Àvefldo dAirinTAhiii , e dàttS fenili» 
QiielU hcìU ranciùlla , pfcc troviùtk 
itel (>orco ftvea eoo q,ueMt(ironl ìÌKoniD^ 

. N^cbbe per guiderdoni* alma paetta 
DA'ruo'6egli occhi si,cVà quel,^*l6'|cériM» 
Noa fi rifalleri forfè ih cie'rrfo'/' • * 

4^ - ... 
Fregato da 4U«I vecchio. 'éh^é^lfàVÉì 
^Vbleocier liippHcato. cVc tot féirtk 
£0er voI«fl*e, « lor far compa^ra; 



E perca erano » piè« Ipvra 
M^r -.la'bo gii /e '<i»^rJ^ 



Per ripofar. d^pji t^f 






. Ove tratto in dirpme,liU^ofnbre fole 
Difl% 11 Vecchio al Ótitrrier ^ykfU parole» 

SiÈnT»r , il vaUÌr vioftro V «fficuri ^ 
Ch^ voi fi^te di étncuf Hlullre è cKiafo 
Pifcefo per htjgrìaggi^ • per natura : 
£ p/rrchè' liobil uomo ^vvUn diottra 
Opjera pbfì far vilt ed «Icura^ 
Io vi ^>*^dircppr£r ei^, cii' altrui caro 
M'è (lato di celar, pareli" ;or fi vede 
foca virtutf tX mi^ù ^ e pòca fede 7 



nttAWl%MÌOSBSTO, 



è^ 



MMn boftrp deiCiho «tefio s^ Aiévrt' 

Là, dove B Nilo «oljli àfaiòVt )|\ifrirs - 
Del BUtf toéftnd« t fM'fitìh'9^ìiÌ(òo , 

^ià <oiH?fi^m li luce m^rì^ 4 ' ' ^ '* 
Coi «hfkrì raggi « llhilnihiAt 11 tittfiMtf» 
Ed. a <ì$éiiil>nur d» Mi 1* AiftbM iiòittàffte ; 
Qttiiildo m tegs» ti««it «ón ^è^hlo 
Farntf» CUI lido^^'ji>*i#lbBtt%^tfeRb^lirii» 
Di bd criitll»! « |r«%fti»(«é' y boitdd ; 
B demit» «Il flocibL l«t«è Uife IfìfnJUici»'» 
Ckt^tiiw^iiaia jjMim» j(ÀlUWittt%i '^^ 

lIlllil^MMHptfiBo tmdeJT ' ' 
JU coperta di perle e d*^r cOiifeka9 

Ella M «ma gemoit orie«tale 

Aveva ira« jreAlxoronra 1» eellav ^ -* 

Nm iBt panM H {vul. |>eia mìtiifle«, '• 

Ma .oeleie e 4Mnt: %*pjè di «^«flà ' 

Èra 4polU' Itile f|Miqhk<<c>fftftfliiV" 

A canto qi MÓ^a jA>tit|a e(iki «Wi^oié . 
CoMvia d IMI wl}4it» erenb^no, ., ; 
Ch%Qgdi ^tsiiiiiii^ # Y«vta ^i . colora > 
^ .$c«pa .ed oilfo ^ e Hlaiqutiotfo vuol firtio ^ 
Coa'iicoisa|ci.4'cir^icl|.4X^i|o fattore-' 
. <^a d^uo. dl«iB%nÌe:^1a ^^M 4>el ¥ubiho 
Cofperfe ayca^^oti nwftria si beila:, 
CJb« »ojfjf9 iP8|'^o<a era e^^dolk..' > 

JM 6 ' SoUo 



;i 



fotta U piim fof^ tui ,pì(^.ktto^ • . 
XJék. fandulà cerva 4 dormiva i '. 
Con im moallc ii ootlo bùioco t Jiétt» 
I^i bel «ibioty che 1* roC« e vii^ . . 
Viimai» {ptrgBvùi fuor con, tal diliici»» 
Cile ricreavo U ?irtù viCii^gi - , , , - 1 
Compartiti conficrlc oritataiì fi' ' 
Tutu b2|mb^,e rotonde, et IN»€:e9»ti. 

A pil MI* uri» con |aceio'd'> f | | e H| 0"" 
Cran^afpc^ due chiiiprttie d^ow» 
A neeravsgltanal ii«pidO) iotcoto 
(Eiaufij qual^iUa»^ cà'uo cMfiUeroro' 

. Arando il cai^pa «i#^| e 4i:fjpa|^iPtpr 
£ di diletto pie», giftao meiier»; ;c 
Sente in un toppo, «^non («,di|ie 6 itre 
Di (40^ bea, pbe Qio(.a.l4iJL(Vi¥ilt4%lC). 

V»r mi rìrolvo'pre#ouc«i#eioechèV»id|i»te ; 
Non volga il piac# nUo imiigno fato» 
Dì varar quella bareajLe tpder foto-' ' 
Di tane^ beot, che mì^u&f^fv' beato» 
Avca nieeo ^r £aru m omo lìsiinolo» 
Ed 4in ferve fantìuUei «n cafa iiat«>; / 
Ifd io fiitende^pè^ luége ef^iienso 
.Dell! arie. 4«1 nc^cbieff» oyu ieSeiHln* • 

la berebeein "VMì V^vin^e eb'elcuM ^ 
S^urbyiflfe IVltn • gran ventina mskiì 
M fpinto 1n^ al^o nur ,' pofcèè miVùam ' * 
Mi ^ttfe endtf, tpiM dì vb ' * 
Sf Icd» • ^i«»t* in meU>nn a pie andrebb' nee: 
f rendo le eàlayi fbi; ^itoto pria* 
' Ml|'aeflnaunpicci|ilferre%endei^l«gaett<> 
* Non andafi» veglnitto a niin dtfpetto. 

4 ì: e 



SES^l^tfMj^iOSESTO. ^%^ 

E eo« trtmuitB m«à(H »|i|^rià fupiu ^ 

Di UTcie r p»DQi Unì o^re ^goi ftìma ' 
Sottili jB biaschi, t euiùi di corieAo 



£ pregiata mooii con fo r,ubitii i,. « 
Ciafcuno fiimmeg^tàiiie ft«<tt» e dài^ro» 
Ed alt»uafiti imciaUi si 491 , ; : « , 

11 .'4^aI vngck dell^^r ^erca i con^ . . 
peli ah^uto^ e daÙa fr«dd« ^aà % • 
À ^U^a» che per ctulp il'aJbAudioùi^ j 

Aperta TeUrap^, U trova •pien» . ,.• 
Delie pia /icclie ^niile dj^.orieate:. . ) 
D» sì Ytgo fplindgp , eh' io ;$redo t pei|jft« 
Che cotanto.^ fpatg^ il Scil naCecnted 
Né che la t«;rra t^ttaarconda wl xit^r- 
$2 gratt le/of ^ «è i« falsl/wida ^lùnteii 
Di ch^ ri^i^f^^uia eM itprva.cjìft.^ ^ i 

M 

Mentre efct^^iU^alOta.MBM'iBi^f^Wi^ r^ 3 
T^oe flit «ccbt c'I cpénaet ,4a}Mio4c9a 
Sent» «agir i« |M^tl|a' #ftUa ; r / ' 
1^ vcSRÌo tatrer k ^rvetia frelU 9' ^. 
• Ctonia ou<Wiae f a flfudrc di Mraigli^ f ' 
^iialora ìi MMita delH»ai|ihii^ i' infitta i 
Ch'alma aaf c»pa il fopeiickt» deli* «rea^ 
Ove la banbtdiM S Mtiifv^ree ». 's ) 

1& 



B cosi deftA W f àccotìcia fb'An , * 
Cóme proprio farebbe ur^t di quelle. 
Che liingamente foflè fiit» aìrepn 
D'tllttur 1 Ciadalll; e U mmaoieire 
Goti s!t Acco&i ftl irjfo,^^ taoto s*opia« 
eoe con le Ubbni termi|lMzzre hàlB 
Le pìrende, e Ùaià. H naturAt dtfiie. 
Obta«Ieeiiit0trfftftttt'ljuieiiti»« 

Tinto «lè^JUbrm'kvvdìIblI c^4 ' 
^Che muto uo j^ezzo he nmafi, e 'niiiotes 

^ Come fi v«de al noftro alto Moton 
Kelle cbiefetalór pender un votoi 
Pur la miAwv* ^t'BegJi occhi Aioni 
Mi V«nhra un piacer ftraào^ed Igtt^to 
Ad pgbi ftofo umtn; chV'pocoVooài 
&»Ìb tteCr^ditta^t jiilvS ec^ ifa«^ 

D'alta cofej^tfone, Vai» Wwiio. - 

e W *lie mai chhto^ « mi^rderà io tBrenMi 
^ttentrt aura dt vita ia me 4itti<ira r 
Wjttip «Dtior ruppe il piacere SJiwio , 
•mi K> jdiV^nm awlito , e «!lora ^fiere 

' -l'ittMtéPScyedlby^ 
IM ^lla ifeUpye ifa^t»«>bifa iih '«(b-, 

Da^fojwdtto t«aceri<^lrfle è-witóatft; 

ftbbaflTo ti* àechìibdi ìnm^tt^ «iebe«U^ 
. Ve^-» unt f*fcla ,. cVtVeÌTJ^Jlc^ |iata ^ 
^Ck ogn''ofra^tli Mineiyn M^iftbbe Ì«iaia . 



?*.«' 



\ 



S£Sa^t1«SlMDSESTO. ctfr 

•1^ IM^ tétti ^ h.àé-?^ÌMi' $iH9iiibj6> ^ - 

Per oaéRè Affimi fét te SèirWiy -' 

Mol« «él tfiìlJ. Wèa i^o il pis^ Afttiro^ 
E l',<^ii| dPmiflb 9& Aquilone ^ 

i$%Jwa^Aimd''r^ftottft oHoflte /, • 

elfi* htì? t^aihgó ^ aiettii,dirfi|j> -^ 
6elU m?» 'Stetà i petìSÉfer mtccàttto 
Abbiti tiitAftdr W tttrkaa «aio leito» 

Sa fefifi 
. ^^ ^ ^iammti 

Ma per tu6 Ifrt^y ^ i^er aiifutlJMfiiWo. 

Tutto «i te«f Ufe |t>ft<i *^à«*L^ '' 

Vi duel li fiiovoke 4» %to iì J<a^>i4^ 
Ti Uvtrà 5^ W'^ fo^te A* : . 

•Hon far ai» s^tio d^ t«o |r4d<t-**»d^o f 
troftferV* iacègr*. li virtù n^tìji 
Serba Tort^r tao dtffo, feni» « ^^ale 
K*dft $' ij^purr^e^ 'flftflS fjUudor rW** 



C&^. cMudi ttj prt ftuto Imuùio. A». $tcll«9 
^offi torii«r« à ^«efto lUgii» f ov? 11^. 
: rtfo|0 tt «lio. diiò^ l fra .l' altre .fpfe bdU 
TfovcrAl BeU'.afilwpiU i|i|*»el.iaio; 
Cucilo Ibi ftrvtt coaU CifcMi ^ quellt 
m9<4t chi .AjrrSb cQUnto il iftp wnico.; 

•rf* 

Ahn^ii^ «ilo. Fai/MM^u fbeJ]^i%.9^¥(0Wt 
X)M^m$.Ìk Y«fieii| ^nr or , fi« tMt , 
; eli* 4I tein[^ il Ckì et fcopvirl .o|aÌ «•&: 
s Figli» per poco figlia oc yattì i« paccj 
^i < J^ JprU n«l. tuo core ima VrainpìGi . 
Vòglia (il .rìv^er. ^c;^. ti^q» ... - 
Rein^ Ila taiiipo, «4 ^r J1K J^ .>%^.i^f>« 

Pre0 Verro Àledka€lx,ia , f utto ^c^orto 

Sei raaU che potea farmi il» mio pedino 9 
itto in mar l*urna « pria «he giunga al porto^ 
^ ;!((- relip celo ;. e 'a un, oAel vicino 
31^ robe afc^re, e la fanciulla porto» 
È» le fo il ht(e dàv dalla ccrvetta 

Secrct^imme io una camereiU*. 

■.* •', . •-« ,.»' 

E {mta fì^ tardare^ jir Cipri. ptifii;. 

£: facciola nudrjr ^n queir amóre, * 
Che mia figlia farei ^ aè a dietro lallb 
Cofa, che da far fia per '«farle onore '■ * 
' <8om' arjbofcel. pianato in terre n gra^o , 
^ Crefce ella tòào.^ e Viene al primo fiorr 
Di fua bellézza ; iicciiè chi la vede 
Seosìii dei Tuo- cor Jfar dolci prede • 



{SBSSàKTKilUOSESTO. aìt 

l0| CQ0 vede» d« JttQ^e il mii fèrìg^ia. 
In cheHlava ìf Aio onore.» cC\ mio pucert 
Zk un Mtgó iiQic<> làio cjiiailcv conrislio 
Prefe -It 'gemme, fìie ^ tutto 'l fuo avere ^ 
I Dritto verfo Bertej^fta. il cammin piglio ^^ 

£ per Andar feeur Jenu t.eiliefle 
I D^oltrettio alcun » a' andava, ifconofclu^ 
^ la queir abito bd, cba ai*hai veduto . 

' . 77 - ' * 

QiH tacque*! Vccdiioi ond*^gr«mpf fo^F^rr « 
£ ^^ quei fij(nd* amor» p.r9V%i tormefit|,. 
Ma di Lucala iatorno al cor s*a^ira. , 
Frattanto angue di duòlo « a eoa laq;(i;\ui 
la m^rte accufa difstietata a* dira ^ 
Che del cara Alidoro I lunii ì^ (penti i 
Mifera, a non s^avveoe (lei fuo iagf^no» 
Che fenz'uopo. le dà cotanta affanno • 

. 7« 

S>Sutr aao pofl^ il lamentar di. quaila* 
Dima gentìit Tenxa pofacmi uà pa^o : . 
eh* %ncor che. vino ^9 nrerc^ pur 4« ^a 
Nel cor. d'amor già {eryo^ujt doice foipa » 
Che liiatto lo conturbi è lo mole (la. .« 
Tacerò dunque, e poi ch^aVrà 'l fip. >l<ì«A 
Avuto la ptea, l|ornefb iiptaftt^i .j. ..iri 
A di{ «al a9V^ cà^to .il ftÌ9>/»ept^.,j 

"' ■ 4 '■; ' • » • . 

', j.-i .'''3 ^. : •*-•'• ^ ■ ''•' 



' * ». 
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SESSÀNXÉSIMOSETTIMQ. 




Nova ittWMéi Vghdr ftov^, tagióti^ 
Dì di>^'ttiì/m^stfikft'AttiùT Ini è^ts, 
f^oifke |òrrtieq|B fudr tl^ogai n^iéiie 
Qitcilt ìfltlAt'e^PfiQcefrt ma«iiiorat«< 
Né feuiili Caffo tuo rineafittgiofie 
Da qi»&4iffiàpL' tid àVtri:^ fànttkt ùfttaf 
è Cke l^error i M tao , cji* t draioma à drannu 
Accitfoi nel- Aio aore dgaoc la fiata ma* 

• '% 

Che' 

E vede 

Come da nub? afcofó àerèliereiio ;" 

Sff gitta da' cavai; nonviiof pid pa^ 

Cùa^i' adirci ermi, nè-éòt r«o >eF f^àa: 

QuelU fi ftHiBcik, e quello ff ficréuoce; 

E aoo feidonA jaUe purporee fitte» 

L'alna piegtta da.inbrtat ferita 
Ri verte ihdngue da* begl} ocelli faont 
E fi lega la lingua, che impedita 
Noahpì^y dS* tàn ^re»ie'il ino tiolore. 
X« par, che poco Ipirto abihia di viu 
Quafi lucerna^ a cui manca 1* amore. 
Che la tien viva; ond'elta pòco appreflo 
Cùmìofiìb con parlar roco e dimeflo. 






CtAtndfr a Air «Mt; «h THa^'ifll* ' ' 
Chi t*lu coodattor it miftn finte f 
Qui ouiU't ft>t* 'tt'fbl«^t« à ria'; 
Cb'« un Annlb dM CÌel dlt' Ha K tnof Itf 
Alt mia crudcf^^Cbd non paflàfti pri« ; 
Il core ■ me iàf durò nilpa e flirt» '' ^ 

•'Ah min crudel, non ti meSi' t.' ^itàxt^ 
Qjielb divini angdìuhtltaKF 



Ancor q^ueft bcéht , cai gii molle il 
Kìfpandimi Artdori tu pur rimiri 
11 mìo tnirtir, ch'ognl'mkrtir eeCeito: 
Fiin(a ^ucl cor* altnen'b in quello ponto 
Pdf m< pln&s cU'Amoi'iioa DI Oui^nnto* 

Oirat, che ;ll'occhì, O^ognì piacer mi<j' ' 
Era riposo, copre morie >cMbi. 
Uoru crbdel'. percht noo mor* KASh'iof 
Fetcb** inagEiar' datore ildiial mi (eVSaF 
Cul'dìcendo^u'nWfimofA rio ' 

VcrTi fu'l vifo, ( Sagù infiiw «irerbji ; 
E reglie: KM Alilfòr, rimiri ilquaitto 

L'uiiritu-tnqttiti^^ihV'ti fb ed^wAo. 



s 

la va'b«citr<wl «!(• «bngua e 
Che »iv« e 



Dl tutti, ii^qqiorafi aftnni a 



Uà cha ti voglio __ . 

Anim& bflla, fa, qui doptro Tei, 

Che la mia bocca (fngre avelli a fciunt 

HcntM quello siudal t«ne$i vivo . 

COlI dietrelU, • difpBrtU ft^« , 
Un& {pulì,. che vede io tcrn ntu 
■uBÌadt.fii.dl' lanjue inéo.e.veniirsUa,' 
f «, fard al ure mia [norul.offcrz. 
W» «Ito i| braccU.'.E wo imraoweìglui 
E «nja vo^wJj dolore wcef^, 
Emo dilTe .A^flv ,' cb); 1, ferro folf . ^ 
M'iKcideti„£0(cb4<iaa'^Hiate-|l duòlo. 

Ib-juiatre il ^rafcio dirperat* mena , 

Tuttavia d'Atidor cbianundo il rio'inei 
- Il co^po^ cbc gi»cqA fovra l' arenai 
., Vago cervo dÌTuina, « lion fo come : 
Torni» LufiJlf afior lieta e fe^e|^, 

£•1 briaco /eh- aM*minaiif5'r!ÌÌtoet.ello, 
,tì«^Ìol.jaffl6|Ì^ft,4'>io.|»fWsfl)«. 



SHIÌ^ijPE'JIMOSETTIMO. «8j 

* Swridr !V h'ÌAiìik niVnB, • pigli* il^com», 
;; Che Ir^it^ttn»' con Uccio aurato; 
' A pchi il 'tocca, che rifuona laiórÀo ' 
Intonra il bofA, la caiiipagni, f ipratot 
11 ti^otiQ R tòHo a lei rìurno, 
SiccDDiC ferva dal KAb> cMamatCf 
E (cgue fi fuif caftimìn frltof» ■ 1ÌM» 
Scbtnfndo' ptrtfitt bofto'àftd «'fjcAté. 

Il kio gigAió Azi? merìggio iSi fsfAt ' 
Aliar che M foavé't t'aihbra • l'^a 

' Giunfer vieiirti "ài 'deGatb loco ^ , ' .; 
Do»* albergo rfdT»r"pef fcV dimora j 

'■ E ftilti , é biada , e la cDcIha, • 1 waéU 
(?w4l arpetMr.fin che fu tarda Tor», 
Per pottVR trovare al tempio ^i , 
Quando- notte acceodeSeì lumi fnel. ' 

, Mi tUiD che '1 è ' 

ElafuilateH 
■Taiiis pttrtàé^i 
Cb-aUt TtPtm l 

' Nibbii il naféo 
E1 cielo irsM 

■Nwi fl -r^cntt UDO 

Cn Att)or erfi fno'dft 

>n ^aMa- tM .irfiUal 
■ U vMBé-'Weédlnl'* 

-TttI«rahtó«Ho"lkl 
' Con jBoefhi «rdèhfl^ 

5 uri 'OH' g/idij Aridi 

'1 d'ìtiUrmtrcIttlAl 



Lvolnr le fpKitt; 
Un ^ira yiù feroce n più It^gìtro 
. fi wetvé ipifitSo d;iÌM eup« valla ; 
ILmOì* i« fTimà «accU iL .etnei e fiifA 
Ad incdDtfirM corte ■ mcizo il mIIi;. 
E Tfi.f^ui/ It fa, coiqe Leone 

■ . uf*i eoa Ufo u trenta, 
; ina) XmÌ tntnngì'm 
i tìam4.'«.fi ceiAdft 
Aveqd^.'fcDÌf'à si animalji.«,fiih. 
I? ' 



t J« rpront; 
[oangioaa. 



SESSA TlTeSIMdSETT/MO • itjp 

' : ab . 
Penfate u4Uor.jnitfi • (• nucfto ftfftle 
Pungente fu» die le trafile >1 coijri . 
Stf fu pitea pefttfera e^ morjCftle» 
eh' »tlor le diede dilTpettQlb Amore « 
Pur allo fdegaò U pietiTprevele 
Delhft fciegarà.rua', del ftio delofe; 
Tacita vA^per non deft^M'Io, e pre^ 
L'ebh^accUf e potigli la «ovoDa ìa ccilt* 
j , ai . 

Ei s'alxa in piedi foniiaechiofo» e min 
Libero in 'tutto del paflatò amn«o: 
Vede L«eill4f beUa» e ne fofpim» -, 
T^mend^ - ancor di quekke- novo ingamio ; 
L' ba pianta morta ^ ed or che paria e (fura. 
Vede ì € =né relU >^me jcolor tanflo | * 

•' cBe- fiottOfl un 1^ poftoifb fepoUura <r 
Vivo ufcif^poS di quelte' tomba ofcur«'*> 

Non fa , fo pretti fede %gU occbi fuoi » 
Se ik v^ oi^Ó0lié Vede , e cib c&e fenlos 

: Tirali' io ^di^ Wtf % ^ #f<^ mii'A ^ol , 
S' eir erm un'vnmri^^^ jlirt ohe ne pafeato • 

Ella acobrtVìdh<fti6V^^''^ vuoi-; - 
dttetsa; %fi^»^ftlllg^o^V•^e qiliU ' ordenCt 

FiamnMÌ V^^W^ t%^^«^>>)»^'^^ ^^licori^Hra , 
Ve4ilà^«lltraÌ4iléft'oieolir:e chiara o^vita. 

l^va fon io , non coffM credi morta ; - 
|ArWlf«nìn<iitétao^:a;'Jfi0ei duri mtrtiri^l 
Che p^r^te il'éofalflicto o^nor f^pp^rca. 
Ovunque^ i>>ikMlàÌa[|»i<o gH oÌBC4|i igititf 
•ill|f|iiÌbM0»\tr'^à'c6ri ^-^ Otti Vitàf ^^ 
Von «pniitt fefUT^i^ 4i«ticà*iò>'p|irll e^iri, 
. Moii'(Mito*iì<iìo4iilf'«<mc>'r'^omHr^l^M9 
^^«lMÌ(A«lfV^ÌlMMH»^«^ì l^0gUMebi>!«^i«« 



itf CANTO 

*4 
LiicilU io. vo* UfcUrti in que(b ftato , 
Poi eh' altrove non hai maggior lliUtto| 
Chejv^Q kà tanu gioii àkun bt«to. 
Quanta ti piova da qivl vago afpetto. 
Statù con Alidbor, cb io fon .sforza» 
D'aadir al Ca vallar chiaro, a perfetto., 
-Che. poco dianzi fi parU 4a\ Padre ^ 
Par far opre nel mondo' alte a leggiadra» 

SklibenCo avaa il Cuerrt6r di gira 
A quella felva perigliofa a fiera ; 
:.E«ià pirndea'l camniùif quandi vaidif 
. Vmo iina Dpnna di pobil cnaqiara , 
Ch^ «li. diffe ; &'gpor cangia deCra , . 
Che 'o damo allr' uom mort*^ di trarrà. (^9n 
QpcU*altt Mpprcfa al defiato fi^» 
Che quel* cfa^a unfp onore ilcieldailue; 

a6 • , 
€^ nati ha (fiior.cha ta).cha degno fio 

Di ftargli a par, ooo fk% di giìqB^i avast% 
. Jft tutta Topra di Cavalanèt) .^ . 
fra quanti iono Ca vallici triaoti» 
«Fa pur nuovo panfiea,pneadi aUc»im2 
, » S quello detto itU tC^ry^ da«iutj(i< 
. . Quell'era Urgiuada^ia Au fida mmMs 
cLe gii ,voifa lavar, lanu ùtica • 

ap • 
ftefa, poi chiudi ouèfio, altro €àmmSno$ 
, Si Baiata la Moia, a la Uofella, 
K t popoli Metani, il Paladino 
Giim|a in Lamagna ^ à 1 fiio deftia rappalU | 
Sra il paefe alloia armo • ferino^ 
', Vian d'indomita gante a^ Cip fubaila; 
«: Mooaoma or colto a ptaa d' uon^ij»» iodvftff 
.K 0aa S^0Mri, f di rfiifiìfi lUnftri. 

W 
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Ut fé unte cofc dcgoe t htììt; 
TsQc'oprc churc, e futi alti' ce etrtgiy 
Glie a^tadèl «ìdo in f«vni t« Mlt, 
E n'acquino d onort ì priat pregia 
Ouaidò da molti forti le Deozello ; 
B vinfe Cavalier, Tiraani, e Regif 
cFvgoàddo or coHua molti ^ «I orcòatr^uo* 
Al fiorflo «kiafo, all'atre cfciirò t hruo»m 

Brrè per q«el fMt^ in in che VSoU 
' Stette nel Canoro; e 4iglii«c€i e di ofiti 
Coperfe il «onio l'erbe e te viole, 
E Mrtb i giorni iittbiloli e brevi : 
- fofcìa-or per campi, or Per felve altt e folt 
faffb in Socfluìa , ove 1 Re da noa levi 
Difefe oltraggi eoa k fpada in mano 
Dall*orgeg|iofo Imperator Romano. 

Il Civaliero dalla verde fpada 
Bt tutti, e quel dal Nano era' alienato » 
frr Ardi»,. eh' è feco ovunque vada; 
£ per io brando, ch'ognor porta a lato: 
ViìMo altre parte pòi pigi ib la Areda, ' 
crebbe il Memo Re deliberaci 
E per le terre fé dell' Albania 
Fiu imprefe degne di Caval«ria* 

deftinato di peflhr, doV^ort 
Tien r Ottomano il fuo feggie mag^toìfCt 
Ebbe do ano cortefe e gran Signora , * 
Che volontìer gli ovria dato anco *1 core t 
Con cui alcuni^ di fece dimora 
Co» moito Cmo piacere, e molto onore»' 
Un: legno armato, un medico eccellente t 
fercbè potoA andar comodamente • 
Tmm. ìM» M ScioN 



k 



^tÉiiftii-M «P0ciiiero ÌAR»nci'i j^iofiiff^ 

E ffOjU iiilM tt €HI# Àfioirfto hniir^. 
tilt f<qirfc m wr« fci^ fifur e «rUd^lCy 

T^a q>#A4^ con U km 'tmmwi #niiij< 
A diffidar tUi |ni«if|i infl»^ ymto; 

Nel ««n^pi^ i«0ife4ì0bHHP ì^ ì^iu^ì'ui 
E ftf ji.ffli^ifr ^4tf«l^i 4^. 4U«Bt va0U^ 

Ilo neitiba imyfitifofp^i tf icKtHff ^ 

Arma .Vl»f9ii|%;..f fk ^i^fl* e^ foeU 

Giave Jl^iK^tjr ili iot \*mvf<» kffillcv 
Foigón|.|MiQitì tirv^Uj e iii!te««Hi«. 
Iitafprfr si^ fi ifa crtlcer il V^rOP» 
Cb« Si qv»Ì>»i.4if|l ft# «ftd» l'illkOiOu 

Còfr Aquilon ^Mt^ A9tff ; )f dbf ««■!« i 
li mar g\ljMV^J9r)ì\àp.9Jf9n*OtM 

Ed pr ,s(. i«wi9;H^# ^l &i«^f cur cak «1 rhid 
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fi 
lu^gbla il aD(«r»rttt»mól qid^ w&maSÙ tmkné^ 
Co/iK qu*iHÌo lo «loffè'ii lUtfenòtò i 
n fl)iuo-, «è*- (bll* erfe itttB • ^isil«f . 
Vien , qQeU*<ki«0Atfi»9.£lic fa^mgè 'NoMt: 
PugDfoo-itfi pf acio /affiti oMI» , i cut nlMia 
La (oca&vieajy'lyMt dfi ijptme voco^" 
Dell| dittiti ^ . r iUti^Mf^ • fdùiihséfo • 
Rotto {MmifM òAAì4àiiU9fo(m^.> ;' vf 

••iÌMe'Si«Mriatt«tV OHM fi feiè«r ; r r |- 

lì ooochi^r d»t^ io rtn ìcitca; e rif^fn 
Di praotf^.portoy e ^tl perduto hall cbrcr 
Volger Ift popp* a'vdntt'àon %\i giova V 
Cbe «ttlcun d'cffi è pica d'ime furore. 
in uMtk U &tto eoa le rpipid'oiide 
altere, vrn. à^ ^veflo e quelle i)^ode ; > 

^ fa foiftffe aédad • nitrioffi ; : ^ 

R<mipe\3e :fatt'e , e f • cader le* vela f * 
^è pfcffli*iHi>tQr«À in mar |;K^niori itmart» 
M«n laneee-ii duole ed iRlerelei 
.^rchèU^itebte de'^fiti OHicnirì. 
Le ÌaÙlt ma ogoor ao«ta qvéTelay' 
Ah cor di ferro y e -pii^ ohe fcoglio duro» 
Ttiy.cke i^aimiec ieketfi llonel fwuro» 

Cbe ti Sdott COR un Iragìf pino. ' 
Dì teoUr Ih furor dei vento iuito; 
£ di^péir fileno all'impeto marino, 
Quartd^jl^ù d'ira, e di dìfdteno «mito: 
cOr ìd èrcène tiftre, o d'^rS afpioe, 
Cbe tetaéniffe con U morte t lato 
Fu uétt moM, è tante orfibil cofé . 
Litio felcaOI inondi! teitipeAóio? -^ 

Li II 



>- 



ft' urva Bì mM on 9 dir U^ Httl» ' 

Di Vcoerc al mattia rifpl«iulr e hior^ 
^fj^inS^ ir t«m il mir ìè iiaìrt^«ll«, 
Scniui ftpura dì .«hi n* em > Duce; . 

V CÀ'er» 1 iflipcto fili die\i%r proocHi ^ 
€h* a* viva - tona U tlaffocta « duce, 
Ch# ;fi» ficcò 1» proda «ntrc itartiMit 
0adt litMVfaùikpotìE^io a Minr.- 

'fodé tlie.4 faioil maaftkr <tt n o Mw li portiti 
: BnQcbiU. «Bar ^a un fpavMiof» ibfiMo ;. 
^ercs il iegncr varar ^cvc^a |$ik<lortD^^ 
' Ter darti in' predi a ^ueti*orfibh verno t 
I^a.'i Gasr»iicr del ùìo pcitBer accorto %' 
X he la lempeftat non àrtèev» a f&hefoo , ' 
In 'pi^ fr lèva y;e còl) un aito frìdo 
Cbbr^a al aocnhier^pérch^egliiBi^illaio/ 

id. ei tremante- giirifpoadei io w&^Sù ' 

Frima-it- furor testar 'deJk*onde irate , 

^! !EtfC»ntmftar contna ài marino orgoglio,. 
che qui reÌUr#.dbve non< è piatale ; 
txim% rootpcriai nave a ^iialofa«f«0(lio». 
Che qttì. morii: eoa tanta oriidcltato^ 
JhBxiAkh (ir noi fa^e) iMfolettia 
X,\ liolar del Dcmon .da tutti eletta* - 

Isa gli fu Ì9nà'i ^«h'ict cosi lAwSe * . ) 
Tir^r l»TÌafta^'in.iecirir locoted altOT 
•*# remavan-^tuiti, come ulor ^ole 
AVirgi^to^ chi Ja ifefo, veo'to iaflatto ; 
Me«tt«} che M. fu'^ardi^ ciaicnn fi iduoW, 
Dice ài Boccliiery.jch* ancor 4ì^btaiice (malto* 
Hi 11 yàXJk^ per liaior^ ^^tfjà gii* dica j 
#cr(hè ooiMit» tcaii il tdt ^i implica • • 



aé^ht me§np la U^ ^«'«t,^ 
Ond'erir incomin^lb: Sij^r, nr I TC^ 
C»f^# Miffa. udH»iinM<eoii|tr« 
Avetc^^ ]p»frà l>c» f Ictìol nf o t, • .\ 
A lato una gtm mMcìiia ; ,evii^wiì«ir«nee 
Pomte unatt»ii*rtt«ie'e 'J»^*"©» <? a 

H Signor f4i j|ueft?rf^U^im GÌM«tf. 
Vie più d* ogn' ilffo fp»firt«itò(o « fiewr^ 
Ebbe moglie! di corpo fimiftJ«»wto » 
Ma didefeoUWerfa, t 4i.?èo6or<%, 

€tli era orii^^v ^ eH* «vaii*b <l«*9««^ 

^I>oane fur.4i piM^»*l1^f^.^W*^®,^« 
b'^mbo lor nacque Uml leggiadra ;fiftlt^ 
Sicch'ognfm «tf ftuph jli metivigli^ ^ 

jt belate di qjrella., e tanatin* t 

Accrebbe la fcperbia e T aiterei**: » 
Di maritar!» il Ceoitor «oo aura , 
Qu»fi MUdcspo bgou» fia 4» tal bcUen^pf: 
NetfVm la ebiidè, parcb^artfeOiv.pauaas 

»Di q«elA««ttto^* e'della <ii* ^««*^s.' 
Ond'clfa^peniaa.eomebeftiakt - ? 
I>*intur attco. iivd|ufA!(^;HfKia^UA^^< * 

E lòtto fpczie.ili iiateeoo. awlimi; ; 
Coi dolci baci tra^g^ il ^« aJKèfoa;; 
E taato (a:,jpbt di podre.awadòre 
Diviene; e «ol fiaca« fl>jfinvefca , • 
Che qufl pfialo degp fa||o. fwro^f. > • 
•Oficiòr più- fijrifinovaf ogn^r fiiifrfW'f 
Cli«rrec« * .l*l^l«^ («?*«»*y f*!*!*, * 



-éi4 ^^xmrfiir 



La éMU^ ft» éMHr 4ftAta impSétOK 

Ch*OTi tféMlb 4r%fftè#« e m ^itÈm 
il Padre t li mtlMlft^ ITMÌM^ 

E per tftlHfptf ti '^qMlN Ptct«t9^ > 
tu 'furila Mtt# tt»-%^ìlr yai.iifc'; 

m rcndèr^liiinMÉl éfeirà «* Emmì , 
Che tìtMfikélMìt firté H Hc^ èl ^li: 

Le tleiJ< t«n «i "fÀier^o veld, 

A pomr i*^iiit>rittl]' il gir ^.«ilii Sdltf « 

tartorl porft:«fèllftàtM I!f 4;^ 
Il pt^ eriidèw « ^^^^^i^ntot moUro^ 
Che intÌM<etfel4-tfi Mire- • <^%A>iv 
Ym piffiir noi ^nrfklM >ec< 'i ml^. 
lo treÀo M»'« dfrtò 4(^^p9% i\ ^ 
CSM firci chM^) f# «#"fìKiv'' \Mrò^ 

•■ • ti 

Til^ >tÌ^S» fai M^ lift f iiAte $ j 
* Di rqMm««4iMMd»tl fclf^ilii|i«llj^«M do^ 
f >a^ durt^ ifirii , «btf MSIi^ ti' dlfti^40te .• 
Ave mnlio i pie; U gàam^'k 1 tiip<»gfoÌ 
TIè cliel Dtal^ terribile il llfMfeittilBi 
E gli MMft 4M«lti <1« bn Si V^v» féc», 



Due ali friq^ff » 0Ùfa jli Cruon« 
Ad 0g9i «f(» Wftf* % 4*^i>À Wiii?* 
Duo. dritti nqiù, f iMiim 9» 4 >4fti««% 

-Da CHI ifM^ D<^ ^V*^* pf 4^fA,i . 
Stt )ii^4l^^»4^|Ìii..f4a|^AI(Ì<¥> il 4*Kf *^ 

5 più v^(l25^JU|^^«^|t|Cft^^4|;49^ ; 

Non fitffgi^^ Jr]^r<ÌQA|a»Ì4) Pftr^o^ 
CoiÌD*ioll«»»4 à bii J^90 !0r£ 4 Ai^pì^ 
Von ^ Uon ^i ^er> # ijiglUnl^ ,. ' 
Che iBoa àtM^i .m>4 jfMno^ a;p^«..p>'4€^ri# 

Cii' «4 9&9* ór y^iÀi ii^ /oppr « vfi^jpo^ 

ia niadj» t'I 9»dr« «cciie «( i^Ifdcsui^ 

Ed alle JbAÌie«'.«|^^*i 9jeidrir «al /e|to.j|' 

, t per i^uam^ ita «hgu la J^ iSk» àttxpp . 
Oli entro 4kei.ia^za «om Mo ifirxp n»w 
lAfmd.c fu ilei iii^o a^b|i|QcUmiu 

Molte vo^e.jd fta ìIci^ni jili «it«Hp % .. j 
Che Fedett. 4? ^iiu «a #» #JW«*t i 
Nel bo{c»t «Mune f* Ifarufé e ^éfc^m^ v 
Di «i^^ eh« *|icaotr>a lóbil^ra^kpe^tf ^ . 

ITago .è 4> £«W« ^9^f>^ 4. W w m^ 
CÀme ^ dì fjute « v{(i U pM^ ff^nte % 
E ppsa j&}, phe pj»^^oj i^^i^oiol» 
Uocuiier riioa» » n d^réj)! '«ru||o(^^.# d4#2^ 



90 CANTO 

Beh, fc iagg^ vo^Iìmb It iiollm nerit « 
ÌPi^ìmì Si^aor oacilo demonio Urano,' 
Ckc UBI» urdcriy attcsto Ber foct« 
Me vede P«m^» •- fentcf ift ItfBtIuw; 
Che non psh viftd d'Iiem «ofiantc elsrte 
CMKnl Nuvolo Aeflb «prar tm nfteni: 
Aazi fom pessU elù ^ò fuggire»' 
Si-pf^prìft Kfttomà gite «-«Mrirs. 

Cos'Ebe il CiTilier riftém ratefò « 
Ch'eri is uno egvalmirate aièitcr e ihf^iti» 
^ette alquanto con 4'eailM Mpelb , 
Vai dàlia faa virHI prefo conggfi»-*', -^ 
Tntto d'un be| deio^d'oiibre aecelò^ - 
K di £ir qui <^1 fao ^àlor paiteg^o , 
Frefo il filo nbbil brando , e Pannadara 
A quei caftcl a'and^ fcnzr pAitra. ' 

C hcachèi ritiovaflc craoo e deferto - 
D'augni notturni albergo, e d^eri^entt; 
Fnr ha porte e Coeftre^ ed è coperto " 
Si, che caf^tt non ^^ • ^rciiè paresti; 
Fai che fiì latto l'anlnKM cért^r, 
€k9 fecùre yì ilian tutte le genti « 
X.e U venir , benché centra lof voglia ^ 
Ch*«ftt«i^ irtfouva, com^al vento fo^^. 

« ^tta ad EliTeè ; eheVerdotè ' 
Sra , -in quel punto c^ìebrat la me A i ■ 
E-tntte a |tteilo tè fue colpe note; 
Col cor contrito, o i^adima diai<Hl& , 
Preghiere porfe 'a Dio Midn e devacc^ 
Che gli foflè da lui e^xii conceiTa 
Di tor In vita a cosf orrihil teatl^m 
iler oaor fud, e bancfisio noftr^" ^-' 

Boa 



^ESMìfTiSnifOSBTTiMO. ^^ 
ift«a«r «Hindi tutti I tir«09i|«2itir , 

-Udito, • l«A» a «liellOKà.siaeo . ,lo..' • 
Con te toc! a~I!ì: L^ "•* *^'»« j 

' SS^Ia**.?*»''» Ri"» «»«» «fiorire, T^» 
ìT f»>*«'«»« foccorfe, fé bifeeu» 



«UH» 4} iMM»vb- U Al» atla ft »i»^ 
Senza llèék twcè» f«oiiift4*«n hltàé ' 
CMI Sfendftlìii^ «bt 4«ft 4i.^ultt»4iii éé^ 
E9Ì thiifiiMki ti 'j^icliòfe «fiOco^ 
le ^ per «itfotftr^^M «boAw m 
CerniMO r MRCt'^risK*^ ove jpttiMHK 
Srfi quel 4i0fiip ^ «'l<soiile|i^ri4 Malrew 

In -di^fta 4idimili9 i^fldoi idivttctèffijftilt ' 
Pi ^iMlla beftia .^«^Mp^Me 4r»nki^ 
eli* Uà Ubmì ;pf^o»CM^ ^«r^iglip «o^iilOte^ 

Igirè pur «cfB^« èMn fi»A Ì9MÌUI94 ^ 

C«m'uBt »ffi<>|» «inftw my éi^aé % 

Dice r ivòUé U>^^frd iff- <ft9 ^Sitéieé^c 
S* eplf tvyicf) fW« •li'4rt<«t i» si yi* iti» i« 
Pefihyf^o^i^^Ni^iiigiuHdll» (fr*fl««o^ 

Al M> QtiiAìHfi^ , ¥6lMI alsC^ lift Ma^i 
AI étti f oitrt)r >« Viotto' ;H* n^il^etW' ^ 
Scofle te-nitfaimnSeVf yfif-trtmtr étirtti^ 
lafc» il CQi«fi^tt! lj tUvi!H>r petft^t6^ 
Che «Jertà fti4*ttitxtfc !• À<m mi ^o ; 
Che non ^ bvftia cd^ «ittita e fbV.t% « 
^% lyin tcrta*t biirrdid^è il^ tlb^rl^i 



^« 

Tuli» 4f 1 :ì««Si>f ^^' '^^^^^^ iiiviioaiio^ 
•Pii) ^cfa'cofn Aui.iioa yiéfit il jlpòoilpj. 

Corrf j» ^jfW^Uinf M^'arI^ ^<^^ 

-Spinge U lm»u« il CAV«IiÌBr <ic«uro ^ 
.9 la ^m^lU 4cl wj^ftrrociJiioMMe ; ^ -^ 
Jl quale #ncor ^hf & • ^^satx^ ituro , 
Al vaIor4*Aiiudiet|.^t fwo^ete; \ 
Oi clic 'i cnidel tutto a'frrabbUJ» ^ IMUcj. 
Cam fàUÈ^ j^ Jl^ttttó <rf jpMd^/floiliew -^ 

it arda i*aiif «epa l*j<uta aitiglio . 
Giccp »déll*ua ffe Ja ^ne'lii $0C^;: * 
£ 4ftglia ^^ cwiie letno :rdne««t'io|' V , 
Cbe ^a buon bVj^io .eìfiifiqlo :ftoQea^ * 
Afa nella Airi» àfninerfo » in ^uel .pcti^U((, 
.Cdof*aroo j^e^p<^Uto ;ìfiétrQ imbocifa ; 

Ma .noi jpotb iCiemlr , ^tnto fpiedito 

£ lieve in Jtatro ^ :tmr /ù quello ^1 ,^affi« 
Alsa laffpijida il Cavaliero artfuo • 
^ago .di «^r r.pnenda #ei» jii.^iTo^ ,.- 
Ma 4Ì diira lit U «frastta^^blàiweclil»' 
<*H fu *i xamqsino , ^e tro^b ebiuw ài f a4R> : 
flfi tinto il fangueV^bedaU^ocebiouiiQiva» 
jlL jdalb .bocca^ di^ìfiore il prba,. : 



(1 



fi» * € A K T O 

•ffa 9*svvciè il Guétrier, cké U fna^db 
Tagliar fi«n :può 1* impcnttrabit £?ona^ 
BcncVclU e forte ptM^a, t forte nda^ 
Ed ti fin 4i gran ntfbo a 4i graR ^rzas 
Cerca, di*a ritro^r raltr^ajé«bi« vada; 
Cioca -di .PuiHa , t i colpi agiior ritiforxa ^ 
Tanto eh al fine la pietà di Dio 
Indrizi^'l ierrè, ov^ra il filo detto» 

'fi 

«di cacciò n brando aoii' altra fiileAtà^ 

eh* dentro peattii Ino al cervello ; 
ila noa ebbe H vBaron forte «ì delira^ 
Cile .potette fuggir da -nn- co^^ felU^ 
Tanto gli era vìcip^ cbe^'coo ia dt(kf^ ' 
E con la manca zampa ai ^vti^Htf 
Creisi ]e fpaltéi ed arm^^^e ea|!nt^ ed otto 
Gli laceì^ lò&io a mtztù il dfttb'. 

9lon cosi mugghia ifiriar^ qu'alid^iphi 'iratt^^ 
Come fa quella oèribil crea cura.; 
Sei tira al petta, ebenl* a vri a sbranato» 
Se quel poflènte He delta Natura^ ^^ 
eh* ad opre ìUuttHì^ravea Tifèrvato^ 
E d'Amadig} av«| j^rpetua cura. 
Non toglie» al mostro la "fità in guel punita' 
•Ma già di queft» eant^ ai fi» kfa giuagoc. 

X" ■ ■* 



1f «iSaf dtf f9ffan$tjhufiptifm Cnna-» 
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i 



L vilkMIot ai'ftto Uràr» iiittAM a 

Si fregi glUccJù > «loor di fonno pÌMM4 
fC per iMte ftt^rft, «od' intra il vesto.^ ' 
, Rimln,>^fe fVei di Ccoofe il f«reno; 
E ^u«l .veduto ,'iÌMia«MÌu«ro.c leac» 
La gonMiU'ftfpMi y £ cofre il'fciiaj 
<£ rufciaa^rio, «Kna all' uiac' òpra ^ 
Cd or U's*pptt«d or U VAOgt «dofrai^ j 

^nqiio torniate, fé d'udir vi cale, 
^ cortefi ildtfor , < la bella iftorìa , . 
ChMo.voVdi ^el >Faacittllo «Ito e ruf» 
In quefto «canto'far nova > memorio ; 
t>i qiiel>JFaneiii! « la cui €ama immortalft 
^Rilucerà col lumo doU* Glorio^ 
laùa che Tuoino avià noce • parolt^ 

CreicevA'E^latfdiah fiélicemene*, i 

Come vago ftri>o<cèl di prÌBia:vcm; 
Di corpo bel , ^elliiKmo di «ente; 
D' alti coftumi, di reti manteft | 
<2iufi, com*uA bel d)fch*al Sol aaiccHl» 
Koilr* qiul eilir dee fino alla fera; 
$ dì {Tuo anni era st grande e bello» 
^Qmr fora di fettcr^aUrp Donxel^io • 



iit«J 




9^ CAtriTc^ 

«iciar fé *1 fcct i* ttmiu «Ikra 
Con «un NipoM lìio «di 4»»ri tt^fle^ . 
Ambo «lUuati «Ull» ;rrQKÌt ^ooni;» 
f ^me 'I vide^,t«osa. bttta4c. , 
Che iorfngpttndp fiva «4*4tfV^^ ^^^ 
Alu ìei^Acp ftl c|jtl)D(,.e4rìF«etftd« ' 
^endtojfo gta?ic « Pio» fi b^òa. il jeùo^ 

Cip«ic4^ « lieto oltf^j|g9'.iiiii««,uUaM.« 
Il l«sè^M« i^ji«fiuiil M ftneitè lAtm 
«Pur» q>fi« r^iibk .^pf|o(si»to mtfimi 
1^ pf «OH U mn j^ioU Ja^Hikui^ 
. «Or U '^4f^;^ ^tmad^'^MM Aima» 
E, ij l^lmol^ ^ «9mc éin ^trì* 

ìStai* e» )MfBi;»e*^yMil.MC*. ^ . 
Un f4(^ìo« ii4l9|i><b CiMieràe: 

E muf^ con rcc^<vagUa.e |i«i>tièr»^ • 

Troppa m iu>%i 4»fm ÌhA^Vm^ 

A fcrw ir.AUa,^ 40|^^f >ir«« : ; 

S percli|<l»n»|fli^,,«^^ 

Scender dt ;£»lgiir^ Wm^^ 

Ad opre tlUi|bri^ria^atfi;iAUì,/i^,4ftf«Ì ; .. 
itriiMWÌ«(iK %>iaÌr«f4or# e ^«iftfliM^ 
Co'tae r jhìòcbo d* «aot V ^te^V <• 4r|gi.j 
Jkà Mtok ad •'u te yUiA>^f»|iA' !^ 
éCheiiin.pfr &oia gli .npjqMfi^ vlniàpiotiaU.» 



«5SAirrES4HOOTTAVO. $H 
Olì f«cea fugjtf i*^io^ •! ctldai, t* 84* '• 

A coff^r* a rat^ ♦♦«*««</•*• - ' 

Dtir tr» jaùlkar V iwparf « io tlcrto- « 
V Che teùU Vtitè1«Mlù<l»,i ^smtk* v. 



£ percU5»4 iJ'tJÉé^M^tt «f$*?*** ^ 

f ;fen&o^<Ìt*? ^rfitW ifrttooft :P»»e». ♦ 
Che «l'«4ii»ftrl^ii ««wft«kM» «uii^ 
Gli iiMf»^<k« 'èi«i va»t««c«tU^'«li»wPt« 

11 GiriMiét ipcndeH <**»J *?f • . ^;^ 
fll^ V:»i fluito •^ìA*"»*^^^-^, ^ 

Che n *rki»1ei*'^ *!<l*^f^««ft^ 
r.'«ltH> «»»t?* yw lo Wiener s'iw«« « 
B n»<c»<W ^ 'l«»»tiMi-ie*i ^' » »«dcrc 

1^ leontA . *lie 1«t ^ig-l^l^to^' 



-n4 ' Cà <lTO 

ti 

^cubito pidà , epa venero coree *-. 

A dir «1 Zio, cht*l'«iof4crebb« oft^ 
S*egU fMzarttrd«f non )o roccerw». 
■ Qi>*8l' ^ iaunco fi flefta , Bè U ftran» • 
Fitrczxe e gratlAi dclU bcftU-^abam.; 
Ma U UifiiigJi, t^vorria-CMrae, » paot i 
Avtr per darfe; e poi f«cur 711» pian» 
L0 pooM'tap^-U pà«iola4mitttg^ 

Al indÀ'imttDziJmlfo 4l«raya.Uéva 
Con lui vagando pcrlètfelv* «mbrélc^ 
E coaie«i4eoiiciii fifoi il guarda va 
Dall* altre -fiere alpcrflfi e peìrtglMft • 
> In iqiffeft'afpera'viiat' atleirava 

' La tua fortuna» o^tioh'iMirozMB. 
Fiume y Vie m «o fala»xo*mlN> ed Oftnétki 
Ma .t' cra^tecta il Ci^(r, e ietto il jprat»* 

IV • 
«Coti nei mòÀtl , «e per le fef ih» tcfmod*' , . 
£riOÌe la ne'^ia àiei)oe^gi«caRd«»« 
AUor che pargoletto en^caeelaado.; 
E eoo eli oin«ri pel foReime il moiwio. 
Grefci no^iut, che già veggio p4f9*Bdo 
Andar eoa volo- felice e^lecoodo • 
L' ardente gloria' tuà> dèli* ÌmU . %l More^ 
lE doviio^oè il Sc|l ftende S raggi 4'^tfk^ 

«s 

turche Mimica nétt: fi.dUga ^MM^nift^ 
A ri trovarl&^^e Nàtile contpageiìij . 
Che beftcbè^ ov*ella (H, fiaibeli^onig» 
Sllvgir., doV'à Alidor, ralma-^efia. 
Tofto ìtk» r alilo Jole apeaTe^iUgiomo 9 
rAr^tti , che *1 vcoto de* rofpirt iùti^« ., 
^ che vcdevit nH petto di.quelU 
gDi^llivttfi pèofieiri aipra procelUi . 



ffiS5AlfTBlIM00rTA«>« ffg 

lé 

rrtCìla fcr U mtn le dfitèt andnii 
F«r drinìff ara ihradjir a f MetU featt ; 
M ^i ^aell* M^i» fola |iigKtrat « 
CIm fft ^utl caniiéit d^ctror cfct dtl ttoiitiS 
dir cim queftà {UUm ù Meni) 
mcovitrai It Jtue bellezze tooU ; 
Che ule è 1« virtià della fontana , 
«Im qml , ^'«opti^a lltn , F uhm rif«Àa« 

■ if 

ri» Taltrc oftili • Tl€>ekt fpp^Uit tUtrt ; ■ 
Che faa net teaif io it^ffl ondante onore ^ 
Vera to-fpeeèktò« eli>lle lue riviere 
Crii die là ftaiua, come a tincìtoce: 
4>v*a fa*' voglia ;Ognun vetta vedere *^ - 
O donna fod uobi , che pia brama^it fuo eonif 
fa quelto ftato, cb^ il tro^a allora,* 
Caia ftupeada*, e |i<m lidtu àncora. 

"re'.- 

t.* ebbe, fé vi neorda^ Alidor poi 
Dalla Ofthactla. cbe'l «avb.di cortei 
Ed a lui tolte fìt pòco dappoi^ ' 
Laande planfe le ftta ^ura fòrte . 
Che-f^l fUHk tér.i penfatel voi f 
^éicie '1 vedete tcoh lo feudo forta 
^ppefo iO' alto,. per etti Floridante 
9'u^h dalU Guerriera ilt vago AYIiiittc« 



^la 



§JL Fat^, cfcé^ftor^eva^I gran dedrT, 
Che detto -fpeccbfo^bél'Miriiida avea« 
Volie la Tua vpreghtefa 'prevenire ;' 
E poi ehe de^o 1* ha , come potea 
Jticovrare ti eolore ; e rivenire 
. 11 voltò di guel "bet , che li lac^ ' 
^ofpirar ad òg'nitn s^ le ne fa. do#o , 
E Jiel filò core a lei «hiàìte 'yerdoho • 



M 

liti* « gifv)fc.4dl»fiM.v«ii|ur« . . 

Meilio pet ufi ebc'ji f»* hmniIh, étan 
„ Wotk 4f4lM«Vi« pìil Woni* ?•*<. 

ftadi UOÌH wr»» It^nu Tputrl* 
Da'tuoì occhi ilpIiqFi > V>ot<t »fi\a 

Afptiu fu ìmX ricM,M«pia #4u. 
Chi m'ua Ji«llo ^c^cAio il^iup AJiJs** 
lovH uai pù|{ii tir v«v > 6ariu v 
Dorni^o KU^ombra (t' «ii ||i«it>HI »lkM 
6oiv un* Dqas» ili brlU iaGaJt«, 
Che racc^cliuiio le toe ctùoiBic *otty 
-Chi l'utr« ffult «VM, fovn 1 bai vii^ 
11 v^hcf^u,**! riqùrjk*4.£C»j 



E f« le p»rM «iki, or la pir btlttn 
Vin. ttotile, • fogni ^nui mh^»] 
Tal CJW dì («lólu la cruda trrpe 
pi ww il C« i>>«Ic I ■ f«r ^1 ftiflt. 



Cfcdc MU* 



Cb* ci. fMfif i^^fìi^MMt '^mBktm Mi 
La «vtiA seloftir'O0 fo livilt : ' - 

C c<»l riM ««M» ftlià ttMA #clè ' "^ 
I>el;Ìa»ifl|ii>UÉ^;( i^iM 3o|Ho« 4M^«fV' 
Tal eh' io vmtr iitli «Mi< ^H Yrt« ^òiiA>ÌAi# 

9«r Hiù iu>« rteìfar %iò>, éàe r r4%Mé^ 

Vede iMckWm^'^^iet' 9ott ^lÉtHrà lAa' 
So^nt lì Wdl i«9ltD riii»r4M0d>éfléle; ^' 
Or-gti •* MC5ft« e 'i\ì biKfi* ^ii^i ttiiijib' 
Più tf^JM» «dftCA Ib ««ii(|ld*^tRì^^ ' 



Ah gridò tllor^^ «Mi ^f^-ìSk tmtc9ÌMìVtìé 
A Ocfinfdli Mate HA» rafk^^-. ' -■ ' 
Qttefta fttfn Mul ff»a , «^^''tt'i^ealt^ 
Se d'amor 1*41^ )Aféo(i>i*rnAfìa fiée. 
Klvotgi i^troirei tMi'ftUyri^iii fétifi , 
E nmi v0l«f tiifbtÉr-ttOi ièìt fìAiti 
Ei noft lfv^ darii alititi ì ìli^ ^ >a6i 
FcTÉé»^ Meor>>eii* d¥ ìfH^t UHM JèftK 

f^ofcUJI Hetf*%'lèlwM;'« t«Nè 
A< Tua eaamhi ^ fèrtile M §tMU itàrt : 
MoA fi xtfrtftf di ft».t^a^ # ncta f<»e||itfriYa « 
fin che «tttf ^^ \^{XÌ Ce j tre, «Itro^e : 
. Profvi» Mtfir'éfft» '^e^cM r «itfrte 'cofìia 
La Ltf^'ln^tid J nMA)» ^ lgd«Aré> ,'%ove 
Trovb lai I^Acè; irta ffèn'métift '«o^'^^a» 



%t 

Si U^r fiim tft., tutte ttt -teUf 

Siibitn riMfUitf .€Mi*eima.jpnmaf« ... 
la qucftm ipirérv^r «on molte facetit : 
Duo <Uw4jf«>^t:iiiiat» |>regpo^e ftiniftw». 
Mtiroii4t.6K«Srlft.Daiu«elU}|. .. 
Ymk|,)l|i |otnbe(iàiiC«J& c4l^pp>xiMÀ;' . 

^:|C |ftUi|iJU cocui«.sU'mairi»Kna« ^ 
. K^ftl^hr'i maggior di.tei0jtbbc y«fMSni« 

M 

C rìtnrft volt»; «le Tahio «efa'em * 

Qiiaiiio corcefc men, teiit« ^ìà ardit»..« 
Alteio dile alla smtìl GHcmcn, 
.. ;CÌié Qual vofii* (fi diN» itfenda .partito: 
" O cfif vadaif9 a lUr-fec» .la (•«.;• . 
O fé .pvr.ftfpoA l^f par i|itettMnviia j; 
€Ìb» if 4aii^ dp|mi0 U frediia nattfe 
Far wih ^<^v» igou4e^ jt *ii (liane ^■i'^*^ 

TlIirMa- piena éVooefla mhi». 
' Di reftar nuda « rnljpoirae al Barone: 
Che fon conèeatf « ^ gli promette e gtiir« 
I>\aiidar.a ftarfi Ceco jai padiglione . 
-Ma quei^ ch^J-d'alterìÀma datura., 
VcdcndeU.si Velia ^ fi difpohe., t 
pi mai non £ y<klf r quindi fartìre^^ 
J((i di qMiU*«csìiia non la vede .uftire.» 

ift Ibrfe tifato anriaiiQtialeli^ atto «ile., 

•Goti biaCmo etem Tuo» vergogna lom^ 
^ Ma l'alttjo CairaIter,tiM*eca il gemilo 
■He NorVM^nde dftto Sinodor», 
,0ii s*tAt6rpofe j e con parlar umile 
.Albergo pferfe lor» Aliai al decoro . 
Suo^ ed «ali .oaeià pia fi ridiiedé 
tf^i.nql^.Donaa^ e. poi riv^lfe tl;pìed&« 



SfiSSA MTCSmOOTT A VO . |«f 

t difl^icai* Afò- cemptSBO : Midi«ai » vieM>mt(H 
E prdblo 1^ man per fona il mciui «• 
Subko ehe T ciel vede ofcuro e cicto^ ' 
Miriada, d>*iffa t di diidcf^o pfeaa 
£(ÌK delfonde eoo qutir «Un tuo- ; 
E fi rivtAei • »*ariiui; • «raau a pcd» 
lionu a «avallo^ e va per la (civetta 
La ìqw tndk » aciaar ami molu fttttft* 

Kè m^teo^Ta^ciif In da M vedati» 
, Cìm i liiott la lco(»rir poco tootanos 
Pafi alU porto # e Sinodor (aiuto» 
Come fi(Soaveflto> con atto inuana, 
, Sfa, cut Icf ftt t# fortofia eendiito: 
Po^ct» rivolto al -Cavalìer villaiM 
Gli diie: »*lui, guanto Tiiperbca, aidift^ 
Or potrai coutentoro il tao defiif • 

34 

Con la vtcìà de|* cor. la. fcortofio 
AAm«ndàt<jii.coovtoli delit: parale r. 
€b*ift.vHlaoiveodànÌP i'in^iMrjU aniai»)*! 
Prima elle ^MrtisikeHMb» «ìpiM-ilaMc^ 
O e» e^niA la iiw vHlàitia 
Di proprio bottaiy colile» fat fi Aiolo ^ 
,0 io'l iMti& far„vn|Mto a cavallo^ 
S eoa U' ipadu io mtfi eopri 'l UM UII00 

In pie fi |«iai il rCavilbwr' ^p«rbo » ' . • 
Cotanto iiHtàl^^^fP^^' noAjiioi^ W. 

Con <iM^ . ibrM i3#0t<ioi0: p«^ difi i veM & 
Pur if j9ÌymàtM^9mut^,.^tkf\;^^^ \ 

Coni l!e»fie 'm9'i90h^ J»»M99^^ ^ «» 
Sol a^ko|i»tofti(^.(i€miHto vai» 



^o- e A V T a . 

• «Uaia SI lU^tteAftiSuaitiiia^ 

Cttl«kw già fcr tutt^ ^^«bittMp 
feruMià^ • ptr vtùlnei e ft <liQp«im 
Di qB«Él«^CAfoilff«Miaed.ifafpciiCa(Ov . 
Pcr^i^ttoogli^f ^poa «aiic^regbicm 
fiHfacli m^flUar i^ftsim* iias»; 
E «OH Mai pNipU-a0C9ct».c.o|B«ltift 
fMMn»idi4siiftMr4SMH» éeUfiftitro^ > 



ff 

Ma fpcfdBrAiAiHiiè it» &èitije.ir«pn , 
Che MofiiMniev Mèi ^fnir^c aoB>c«iiitflle; 
£^ tiitl|;|i«iò,:cÉ»ttt'l«^j|iNa>4>fiipr»: 
la ||MC|.àa 4ÌBi:6iforuMKal« mente.' 
foiob*titMUnD puàiiipe, ìètRè i^méoijfn^ 
Che fi fcecia ')« ;f u^^il éì hmamau^ 

^ eAiiaÉii nan f cotsvmy» uGavalitéo 
Pugiuif ila ««tu «1 -«Me». jrfeBi» • wftn # 



Ed a fatica mtamoutam quei!». 

'«««flii 4t»ii;tc» fc ^oortpltvcanedtfft» 
EeiohtiliPtt^mii téiP«aival> Mcflb • 
Coo le due^Oòóiiff fae^i «( «Mpiù oii«(l# 
Loq^>^fitt4rv'vle}n^'1^M9l«r4l tefe* 

.OedTfiiAr fluiati^^ìipièr^dfl'gienM 

Mentre Mlitfidtt#i<|pttilr«9i9ÌJfe«i»9 

Al %nii^« 1^ Aiilm9fi» MéMAMft 

:Clika/th(rit&^l(4«fi«iHet «0l<»4h 

Parlar «ofi |llJ&^^the''l« Ktf'léliijirt i-ciEt» 
^ madre acMyWt «iht^^ciiV v^mr ^ 
Cinra- U gtfèrda'/ Wk^M-m^d^HùC^^ 
€hcfl^iiotteVeiè'41^IM»«»i|iitl>i^ . 



U 9à$%4 ^9 omofeé, cli*tu» tei l<if# 

' Cht 0ii&t 6ftl pcuficr Ir «gol 1009, - 

t fentfi.i! «lKiir»fi*n4«Mor doiMrir ' 

i»\Mfii jleant ptMMf ■occft tm foc»^ > 

Acciocrìiè fi F^n*^ ^' ^^'^ mhviì ? • 

Fer^MliiiiindAf !r«ror dia tt'CoauntfOy 
tfimm tm^rmi «ver idaiHio • ^•flMgNi ,' 

Fugi^enì» Gtèy^bc pìdllilM «M tf^Srib, 
Vincer il tao 4aftr, vinflerte fte4K>^ ' - 
J^r ti999fv qneU' o«ehio, fenxn il qmlc 
OÌAinmi AOn «Vii fin» il MW f M» iMlè. 

la imU'^Uì^ tlS^Mrc « In qntUft p«fte , ' ' 
Chf 4tM«» «OH fii»ic^iu«.e jplMÌi*oii& 
QilimMifnialtiftoihi'Mivowk, • farte. 

Intimi ««.OR qumUHl «lttl.l»4llMM»biMld#. 
Di or^c» ^ lép Uo Csfn09 i <• coonrptru 
ttt ftte H«l»be«9f i.»«iiai^fli»i Ctpprcaboiidty 
<^S«« kivpr«iÌM>»« lbsi»l ii«CMiid« ia fcn« 
U« «ftUft ««g^/eaéi^iMlkeftse pira*. 

Ivi hi im^ fctW««t«tf^« ytagl B i wJ gf ^ 
Come ve4ef:ffilfll,ibft mÌA Spoii», 
No» tfi^ritP icogofidna «r« idsk^ntiHidft^ 

L%i)wU Mtlaifto iii«i,fi}ii«ìc<fe] tftMttid» 

Per li fMiittiidkir M^e Mteso «aiai^i 



ila sol fttb^ foveratrc alcun , fnqr ciw uà* 
, a«fl««, lesfìadr», «• va^a Giovaoetta^ 
era Jei èAata, ed è via più, eh' alcn» 
Altta Donzella mai cara e oilctta . 
Que^i «1 dì càtaro , té alla notte bruna 
A asporto fcfi va lieta e Toletta 
Fer qu^l cammino aperto; • fa le Ara#» 
Della. Terra, e del Cicl l'clie eoa t rade» 

Tirano il,éaiTO pid d'ogn* altro altiero» 
Dr. gemme orlcnuli ornato e d'oro, 
1^110 -poffentL eorficrì , un bianco , on aciOt 
Queifodi- vizi pieir, biscarro, « foio, 
yJIfMÌà dell'altro furkofo e fero, 
Fària Uìpty com' indomito toro, 
:€^;ì)i«zza il giogo, fé colici non fuVcL» 
. Cbe*! frena e batte con continue buflTe • 

^ell'è^d bianco affai, cb'tto armclUoos 
ManTuéto ed umil,.che non va ftwra 
. Far accidente alcwoiai deLjaammiao; 

: „|lfa comO'^ men gagliardo, ad ora ad or» 
L'altro >l tmrrcbbo, com*iin vii roozioo^ 

. A 'precipizio aperto :^e per ciò ognora, 
V im grado -tiene , e l' altro magro in prova» 
Perchè mep fiero al Aio^ voler il mova» 

47 
Go|i fuetto cafro di roeftìér ti ia» 
Che dato ti fati correfemente , 
Andar con la Donzella a lunga via 
Uidove Atlante eoo la barba al^to 
ibllieneH cielo j e dalle* labbia mfiò 
4 baio più d' un Cuiiiè atto e contutr; 
. kcpo un occliio P Africa rimira , 
Con Taitro ii mar, cb' aipraiw t*atfini. 



/ 



SESSANTE^IMOÓTTAVO. Jij 



Di quelli 1 pò nd.a« cUc riToi^c il voft^^ 
Airòcean , ^nde da (ui-fì homa ; ** ., 
E* fterilc , fAfTofo » ermo , ed infioltd ; 
DzfVéìtri ha.felve, che la iferde thiomg 




Ad ógn* òccliro mortai ^ ftjk nafcoflb < 

E poha roccbi'o ognor legato al colfo 
lo quel criftatloy ch'io già ti maikkii; 
ìiì unqtui il lafcia , mentre il biondo' ftppollo» 
O la forelU fua fpiegano i rai; 
Ad Aquilin, perchè non pofla ufi crollo 
Dar con le penne» né volar più inai, -. 
Surpate ha 1' ali sì y che noj^ pub foÌo^ 
Quant*^ lungo da terra, àlzarfi a volo. 

Cinto ht^i giardin d'^un alto n^urp intorM. 
Sì.^ ch'a pena pptria .fjiKlirvi augello:, 
ibà quella parte * verfo mezzo g^Qrno ^ 
Opdè J& pofla entrare , ave uq portello ,* 
Ilquàl non s!*apre mai notte , ni giorno^ 
f^e iH)a,q)iand!'efce il dirpictato e felici 
Ma pèj-.véderlq s'affAtica in vi|np. 
Se beh fufe dì Lince, oga* occhio umano* 



\ 



Per «gnardia, t;ene intorno intorno un miglia 
Un efercito ^r|o4e. d* animali 
Di,Xij)evet)toro «e di feroce ciglio; 
^01 ti di qi)atti;o pie, molti con l'Ali ; 
Tal cK' ir «on vj fi pub fenza periglio, * 
D' al tro aver m' ncohtraf, eh' oré,o cinghiali ; 
fih fé hien altri . entraflc J^ér Ijè i^imi^ . ^ 

Optila 'l^anza fina^pèr lui'fccura . ^ 

tomi ni* O eh' HO 



ett? tir iM!«ii€^ f^ om^ Di»gMir« 

Crttardr tà lllinky ove'^ ^pu«) felloot^ 
Che imir ^pbfà entrar ^rfon» nm; 
. *Ciki non i^dff nocfer tj^& ^ né b)i(i«ic , 
tt uli'^ fcaglh è iy i^an' beili» imaUf 
fuor cB* noi ibtfty* cai AUttv ftmtsUty 
Cftr ft diintnili la 'fpad# vtnnìgl»» 

** iPaf ti Wlo^cti quef('<r csiilmtim ; . 
benché' ntoff ti^èo » eh' ifDì|i« .qìp(i il trovi ^ 
M Olii dia tana jgr^xia il ;fiiit> ddhAe* 
Qjlitndi' nèn Innge 9 qitelia puftc^ tbv^ 
Soffif» imtb A^aifon^ fcm <r «Naoino , 
S? «i«vtr dtt% felve da'Gucrrifiri .cma^ 
SiAv^ «M^mafc ^'feAilf aMaii^i*' . . 

* • 5^ * 

€f'€ <fiir l%lic d^.tvi« M«f« inikitf . 
iniVHRor la fltiivtA (oro adenra e betfar* 

Ctl9 taltfr^ Fktr iri Moitdor (fótfcàp i^^paJlaf 
C^ fi^'é' «^[/ahr» crmf» eè ìiiutimi»- 
.<Sél «oif '!« feria dir mi\i%aM.Stitlt 
. IsgnWui il inondh cotf danifo di mottiy 
Cfre laAof loor nèCIe fon i«t -«vvttlti> 

l^i CUI tMrfykaf la fintf itfhtib* e 't*tHMr/ 
Con W« •infetiz'on di^g* «tf (Mlìat% 9 
MtkhkiC^àwnk imfreir« Jir {11 la eioia^ 
^ fCte dì$t^f a dir dì l<flgct prende cuniy 
l,'»ltef f^pésCfto di ^MlU Ycatum . -^ 



I :: 



ffSSAUVWniQC^TATO» $9% 

Che ^tàk piA d^0g«à;r«|apvrd^O|g;nsiii^«M 8 

^•^ipiecr» pél» 9^ fitte bri^ ^imeftlcvo^ 
Che fi»^»j%i^^ ^p$ì<iUrii(lrt «ichiat*^, 
Che. tiftiihB épqiàfcai ft«§C'»^ffM»« , 

r^'^Qr4»;U#*fcJttm«rÌA loiEif /fili 4fe%»r 
Mft ^. w^n% d^-ifuar«A H?9itwt« ^ . ' 

Fer«^«ni6ftWa^ie ^ ««iirì«n>lafeitri«j, 
Subii» 4i«.'4ft»Wir».àMhi*>Muigiii|ftt# 
.^kr t*k Mtm dilinéié»; é '|N>Sft , a«v# 
Tu ì^u»Mi^mKt^W9im}^f§9m0^ 

|nA«»à0'fftoif9rai<£ga9uewe (ùdM*» . . ' - 
E p^ M JMI ifc - iè >4iict ^lajigie^ l-Jiriiiiti . 

'ftMTfiiiiftft (iif^B^ae »'»tMJbi lonotfitiy - 
AìVemfim'^^my htstìm •Mite -Amof»! 
Con i)ueAa.^«i Dra^ v«l«aofo e dwó 
Sarai ài momt.ómt^fàm^Huw^». 

r\erocchài«thfMA> tfl'Yiotfft v|(ft4ifieiillt»{ -- * 
Fcrio iodiitifta p con ^lyipfa^'o con««raii 

Si , 1^* €t con ^a. vsttufe ,nùl diTanni & 
Cofi riootfcfàt rjoocbo^9«l|*^taiito> r 
Ti ' ù blfo]i|^ ^ le^ (ftnBA e ii»''lMa. parmi'y ^ 
Cbe.cftéiidor,cèrfbt in ptcciot vetro il JDMren 
^ rMtM»idtUl|foiMifioO|rw«C 4~ 

O * • * U» 






Un rioftA^ da.fffta a dtfrtit fole 

Contri alcum aoim»'', cliCrnAMO-.a voi» 
Fredfc;! ^i y %lkt, tr fa^M 4»» «ki ; ' 
, Che ^^\^ ca14o^ «fotti» il indio poi» 
CopU Uioniu nt ritfowem, ' . ' 
Cke li éMXòi dottitim; fofei» ptiriirar 
FotrM.|c& ttlTM » fiis ti tuo^ idsfivf «^ 

iilMtl 4'l4ttfR III .IMI UiMI S;HbMv t . 
Si JMttanrtviO» ^ ii*fiiuig»r 4'pdr»> il porto f 
Qlial pallcfrìn^ ck« vagò dì^ripofo ' 
Lunf e ^ca '^ creder ùiotlUlhitryo h»lìDOfto ; 
FyìF, COR gMl <ort invitta ecT «ninnsio 
Da f« Mpò-ifiidà Mco&eonfort»; 
MiI'AIU fiu Amante v^^ pao^fo il vcd», 
ém^ il móUs im ^«««iiQte V fi»49«^ 

Con g^o€chi'v»co^(*B"^l>i*"(^^ì^'^on^Wnir 
Si qucfcla eoa . litt^ «pnliti fi ^iwle ; 

E parte Ì9ÌSlKt énol nel petto p^rva: 

Gj$ g)^vQa delta Ari^ee, di'elprinoSo!» 

B«i|ee( i paKèi r CAOkii^ . fc|,ice ' («prta , 

Cber.4ooer6bte feoza dubbiò fin* * 

Air^RiomTQjiie^avi riiintt*" 

fo'i eKeft«^;p«|{r tmUiU 'tirti' tfv^piite ' ^ 
] f^i ^H9 M np «r 'ìk^ fircreuri a fida f^ •} - 
Con -«^t in ■) vece fda : ^arla ve coqiMne * 
li i»Ta»,H pianto^ e di- Ili fol iiaki; 
Ci^ , oh' ambiai a« ter le- dìpe » p^rte A.-yane' 
C0l Tao Ardore ^ « cui la ah per gèide » 
. £ quanta debbia riò^rdarsli» quando •- 
* farà la |i(avi 4f i veirnij^Uo binando • \ • 

-/ 



V 






^pfcia g^ fnk^ «.. iiftol lo • •rgoii t» ti àw % X 

db'un gei\ttl Jirl&SiQo lavoro - 
Con Ifi)^ 4« fii»* mvl•finta^ è xQtiuAit.^ 
^B'ilfieoir un maCiW^ ^m «vaIca unuliait'o^ 
^ Óivde i'ar«ii Ipogluu «gli fi v^fta$ / 
E V.iXvtt fòit •nòor, che dontV faote.T 
14q6lU jijpiuùt^c» «betifftcdir fi..^iioU« 

j:.* alm t|i9t<i«M?i Ir^^lcbeit novo Irfmé i 
9^€lii9^'l m9(t/id,-;Areeo gli die un augello 
BijSl;nc^v(i,t)k^gra4Te:i o tÌMlie puime^ 
j^ome far ài (^UQr ^tiia ircjcynello t 
^ÈX^ìk\^%jìts\jL 4 ^ x}^\'.à\ dir prefudit0 
. ciie l' ùnica iFenice ita "1 '^ù . b«Uo j . 
"Me fq (e U ^ifa^ru^} , o Titiano 
Sap^lTjDC ((arali jd s^ oov.0 e Urapo^ . 

Ona cof4iHi#.d*pM> iin tcAa :a>^| 

CjpiK^rjdcl^U altri attgct.lofliB £i^do«èi{ .^. 
Certo nel, rer^o Ciei<%il talfe Àrf^ra^ •' 
.Ovff.d^lM diporco era -d' AiuoVe ^ « 

. ÌÀ^(ÌKkA}x\ virt«'te«.ia beltà vincei^ . > 
TiJiH?? 9^uanc*o^o 'fio 9 '>t^do 'colore i^v 
' Pereti^ non erji augel feroce tanto , 
A^*,f i Sm S$f». b^^ iolóTjiOi^aOlA^ ' 

lOr andar «ten 'potratcon |{ete triglia 
Senza d*aftr|ii temer ^ che di '(e Aeffo^; 
pifle;la*atav^^,(Widà t€fcriliftlill \ 
E te^ dr averla Joi ti fia concedo^ 
Perchè far -On eammin di iftolte ntjgy^^* 
E faticofo tr btfogni^ appreso } ^ - 
Ber V albergo trovar di mia SoVelI^^ 
§0 Jd ^rovedetb dì nHicMiìi,. - 



'X' 



9«1 cimTti 

XMmI hmfamJA «nr irti» « 




d* empi «Ritr-«1 «im defil» mtmM^ 
Ti condtirrà Mi ?(wito «ìjMmj»V' 

Q Cì«l» «1 tttd votar itftff^ctirtÀrùìi^^ 
Jlob li dMMi f dilhc iwnnl|$lk (fàéi^ 
i- Hm ti Jà d?4Wf0r lir' j| iMjjlk «ita. 

:of^ dU«tttt*iii0^lfiiiiUiif0iiiiL'-^ f 

CM volto <dl.ifitd^,pafto^^4l>4ltti^lÀ^^* 
CI» . di fuor .H|flj{|r«« quel , -cklmttrd ffe}it% 
<D* ambe frcfii ooofifcdo^ fi dip«rxo^ 
^nzo jofur di ir U ««iglìor fpirtt*^ 

^7^ ^ J Hi 

X^iAvJtu ittta' #lrtltt«. à^gvtn^rfoHi^ 
Chr-UMita^t^e* net jli«|«tfonac^ 
Ou4«a d* Altro Itathoièi ^ìè^ilii^ifik^ilSii 
Cii'io vò^dtl fi^' CusUiò;, 'Mtfur DCiàè^ 
Che taatt'OlKai i|b«(U HiMK' «%» fifkbrk^ 









» 










CAfi- 






C ■'A'-'H -X- "O 







'• ' "'* "»"' ™ .^,<^. j^ ' e ^^ 



(Olà ^eò tfWralbl p?n'«^^ 

iRendute^ftraYÌe g' ^Ì6 ; mth ìm ^nJÌ^f 
IMI todb }S)>4 rnia'f <^òe # pj^^vè;ÌÀi 

Che ^ ^ammi» 9H«» éìt0t Ir (|i^ ^ 

Sfoga «dt ^NiKM> 41 «Huolo^ «^ «^ <kft(ttt^ 
rl^Élli»i,,.ta«Ei^'l<lnvrt!lii» ahUJOfciavifiUlJ^ i 
iMa a pcttuote il: viiD»^ <« ^itfa;fqfrt» 



^ 



«M C A « T O 

: *■ ♦ I 

E gli dice : f ratei U mia ventura « < 

Come tu vedi 9 nfha coodoito a talCf ' 
eh* ia htf bifypM (oUdì fepoltiir^ j 

Fo»-a(»n'ini pvA fajiar eur* nioiicaÌÉ; i 

Ti pregrper l'amoft eh* ogni naìfura 
t>* altro amor yiait'y e mai fton ehbo eguale; I 
Che' mi fià tì*ttM€ hi quéfto (lato» | 

Come , parcftcKio ^ vìffo , ogoor Cei ftat% | 

Vbiche morto fare, fi^IU'l mìo «oc»^ 
£ portalo t (e puf li' nrovei^i)» . 
A quella Ooonary a'-eui miUécf Ao^ora^ 
Servo dal primo ti} ,*^' io la .mir«t ; ' 
E dille: eetovil cor delmio $gaorr ,* 
Ch*\>gDOra pia c&e ruo.fuvoftro aff^i ; 
erbacei pei meuiorja 4i colui , . 
Éhe^^mai Aoa «olite ad altra' i peofier Cui. 

EgU mori, ma noiv^iìior) il dcfio, ' 
ChM ftiìfer eli^ di fervìrtri >ogfiora: 
Qjiel vivtf , e ^fnor yivtii ^i j|H movie 
La voce fio4a i e; U fi|«ota'^i|fto(a » 
Hiè pie potè pa>Ur, ma'voiià a Di^ 
L! anima afflitta « chWpetuva allon 
B^alxarfi al fuo Fattor^ di vocio ijhitdo 
Beile Aie* colpe perdònO'ic ^nercco». 

"7 

lo QueAa , eoco Ardian cob EUCfO^ : 
Gh* era «edico raro ed eccelkoie ^ 
E viAo il c4po diQittetato e reO , 
f iù ci^e di fuor ù aorba nclia me«to$ 
'?ut|pr.efto tutti i^ae* rimedi feo^ 
Che pò(ejftr>fcemaf la doglia ardent» > 
Della ferita, e del cradeL veleno*, 

. end* egli Mrevft Ulto ì coiyo - pieno • 

NiiU 



Sfullt fi jnovt il gcan^Biron j.mà fseme^ l 
£ «o* gemiti iiioftrail mìo mkntrtv 
li confòrt « Eliiiro'» -e ^li di fpéme * 
Dv farlp ceho ^n .pochi-41 gu^nr^ t 
£ fa (ti por ^k. uni Ugni tln^citif ^ ' ^ 
Il \porUr., belila ch.^eìF^^iri /etithey > 
* Air albe rgp con srdcbii'VirtliXc^ : 
iChe'j^o^eri biella fpa iftl)4te> . '. 

iSfa iin<>r POi^^^oUeik pietà 4fv^ ^' i 
'Friv«i: il, nioiKkk di -canto valere» * 
Pria.^be pafiàiTe lf*.fèftà mittina",* ' 
Prtv4Hc, U vJirtd , '.crebSe il 't^igore . 
Wè venti voUe.il Soi'ttclU^mitJAa* 
'Si Uv^l.crìAi c^etlmc^co^ il ipigUòrc 
iDi jaiunti ttuiiin poi iJiraopO) or.furo^ 
Xò 39^4eru ,falMJte'.{ia9Ì,^(Mrp^ 

eòa 

-E pbic]ie.£%trm«gli >ve !>¥> N gi'a*"^,»' 
Di {fif tofto 4if^ni i<idi fittila ^ . 
Fer gir^aVU ciÀ^ di Cd;ii?#ntino , , ' "*. 
Oir*jLvaitiBftinUò iiiìio cw1l0ai.no* : 

«OMP^iit^ *SÌiVc« iui Cày*ti(ìf<^^ / r 

Ch*ei':^è{eV^ feguireH fuo*^Via|<»1ò,^. 
Aveo4p 4(tà faputò.oal ' Npcchiero^ 
4iìn noti httkVctiovà^Mé jd*a^^vaiìclì(tio;^ 
iJi .^onj^ir^'clié niandi uno iS^uJiero . 
-Suo Oagid, «ih^cra «d a^yej£ac6 e fuggii» ^ 
»^r 4i .«ij tUgti» «. mamorabil ^ro va 

• ' * .0 j 6» 



UfllH 






rll di Bava U>bttitf Aìtkw 
Fwcè'rit'trt.lìxOMftlpiie, Cd afta a'&M 

«Mi M .rtv» Ab i «(^tì findimTv 

Al QiMikn) dtilt verde (ftW; --^ 
Fret» eiiflM, ch«- feriva' ìmmanitneilw 

A qnatC'Inperador cA.M» ^i ^^rad»* 
MrcbC'n (uoftacftc il pn«i|] amà'ilitìilirféàib 
■ Cbt f owtwilrt «■in q*:Hi edirttìa'i' ^^ 
Wr far «it tMdiiW, k e«i^fl"fiÌ(W3ii^ 

Che f*Btì% ■ KeJi <(h^ U' iif.- ^fi6*i '' 
Pi b«-.rt»AuraÌJ-.-rf?iHrtìt';Sérti>^ - 
E d* ftiV eairte iert,t:> ,! jJr,^^.- 
Ftif cte eitf ,' éS' we <• rftr ^ jrii ^jfirf (fri»; 
CU facei» it Ugtao'iWói^, Jlfti'Vl Ì»idÌM»j 
E con matfttà vep.wjfd'^U éiBiA'à« ' ' 

"Toflo phe,p6tì"nel ? 

Cbe'fei, tf»'niJe, ; 

DtMa 'grai^dila di 

rjcDC di Caviilìtri, 
■ Con »bit9 Veiìito i 



T«Tt* piil-,viHt«, •-(«** h(«#»rf' 
•Tuti»-Ji l(>fc,'ptreU'e»»il(*M*t- ^^ 

CamUO «11' tinp4P>»ltsti«l0tÌtlÌK ^ 

q' un (uprt 
II [Ntnei-fK 

,* pago* £11 



B Bh«,e(it.4s^*((|l-rM»«t«vJJia(iiao!. 
tOiultr 'ia .MraiUt.4i|cU'*fVMH( di»' > 

dhVIA Uioiw B 8 iii l i i»w^>»w. -. 



«i topift U ter cknor, iVdir d» qi 
MiraUlt «.ìdcsedibUc « iafinlip^ * 
Senza cofa Wci*r« muo il ^lueilo^ 
1* Ave« da G«adàli(i* udito i 



ha, ftnuu foMiia«di.«({iie]. moAro fitila^ 
Tutu r»]^M» d* orrtre iBAudito-: 
Me lafeia ctf*9 cbe d« narntr fia « .j 

fici ior (]ftt9€9f»^ . e .doUa ^gsu na^ i 

M |a^»o#«lfe ^flHM d«*€trcaftaaù'- j - -* i 
latrnr di ftupo», aAbA^ Iriftlla • 
L' Impcrad»! « «hi dì» f^pcF ,più avanti;. 
Oel'ialof^di coilin piacer fi piglia; 
S^nk\ndité av^a d«r p^chl.di avaotì» - 
Co» loda dfll QMrricrf ^ « mara^igi^U, ^ 
SfJia fua fraia ticft^» d'up'^Itra.ìdai^^ilk 
Gont^^il fra» '9tvi9Crét^\9Jimim, ìàW^hi 

m% ì 

Cbe stt<*o«[KKairtfefcr'pi4)fl»ii vMlfit»^ - 
Ttttt6 eib, dà'sgli U &ì Qt^mmffi ^ 

^ ii4'4iA «di f«» fm^ia b<k«a il f«p9ciidwra^ 
Cfar'd«fU*iii»pf«ra «fide Vatio^ esatta ^ « 
. ' 4900 <è «leaaogna ,%aM;b^ i« «ft dìv^^ 4 vrro^ 
Se pur ^f fb «e» $< rpi^M^e aia^r^MV 

^n Captuir HMiatfer* 

iit 41» SoéAo a xkii^der ii tributo . - ' ) 
Mandato tfvcél^latpéraéor Ronaiie^ " 
PtretèttdciidD, ìglPa luì foft dovlllo^ 
Cbi» pei cj^ fatte ebbe pie ^pt» i»tr«ftv 
UhìmaMÌpte £ ftì irffebiaoì t 

«Che la ii^lteiixa delle Ior ca^ioai 
DfiìMrfet Jone dediei.Aaf eoe • / 

■ ■ o . ,]>: ♦• » coB 

'*'" ' , . 



■'-^i^* 

.T*^ 



CoQ^^Mme in m^« ficMme « Ur f^lf iac$; 
Con paci» 9 che (•'!!(€ &* viii(fii&Be, 
Libere .dil trtkute «bbìm ie^ece^ - 
E remiciaie iell' liiq>eredoi« • • - " ' \ 
-Se perde, e*^ fuoi^peret terne fai lacO* 
Paghi '1 ffibu(o ognenRo f .^ facete enès^ 

, Al rimperie Roineii,9tom«F doveai . 
£^«00» antieaiusnte Hiòka^ . n 

Vrepo^ «Uli i^pu«óa »,e iu eeeettels >^ , .>^t 
: ^e T^^aorifffytt ul .eendieione j -^ « 
Avendola pCEÒ pria coAfultam '< <» > 
Con gue/i*invheo ed inclito -darone,;' (^ 
11 <|uaV nella ine^en<ne ^tern«u 
Gmaco era a feri;^ ijn i|iit^Ie t^^ione^; .. 
<ìX'nel'. ttaxtp^ le difftrenec loro 
. jDi^7 »9%^nj.4fic fqrh eve« dei-ik^iM 

Wolefle Hdia.f. che'tu^di ^ì iM*m%i:. -\ 
.A.xéa) 9otH prova deftina'tey.. * * « 
^b' * 'dar ««on^^ le , ad #i{ef in^oetuo». 
X'iafegi^^ci 1 («Aia che £a 6)iial«aMi • • 
'E qiie^i e itti » :s*ai .Rè,., piace .d'elcu«% 
Di .ler dajr|BÌ U y^^.%. Ì0 .fon «(^S^^^ I * 
.E f^ liper.» cbVeilfterir U.rU. -1 . -, 

. «Me fM^xeo^uot cbe^Jihi ytvo ffeJ3%^i 
SkGOoe4i legieo d«hbìe fffer w»é> 
,«iim dome» wtk l^atu^ia ialeile ; ... 
Se eoii vw^ «> <f eemin^ìp .acmarmc^ 
Ch'ogni breve «dimore m" k npleiUi 
A.ccib ttht fi* U tue fupc^e dome .. 
Wt9i wo Jiralof .d'oA Cfv^lUr di,^w^ 



fàd tccenif nòti fa IS ift^féfk ikM^ 
Jl ' Campirti . fdHe .idi1 Fa (f^àìf Ét&ékffkt 

«Còn^r^ in ,ekiétgi.; è «òlf f anftxMmgèiifr 
Si sdlér.dttb e*lprdif»icVi^<^ <tM , 

«> ... 

leiaélf «utfnlifr'tiJtotiJaa.iulfui *NI«èc^ - 
X^ altro • §k Taldd , ^cp^Eic ((c6gìio il ^vtxm: 

^t percfcè'f^fùfa.ide(!r^^Vdle:i«pàÌiib,t 
•MtiMt f<liA UllawiitoritttoHi^td^ 
ìEd^k rt^d^àn { t fuò •h.emtco ;«t^o 
^^a*/ ma jdìfpar. ffallaro.è l'^vfdixiHÉltéj 
Sk6h^a:m.«ol/i^en»>vei^«t{ìMiÌ ' 

^ GH'aUrittlnxilM .a ^MtlaS^^nfawirkrttl^ 
«Di rSÌ^;klf^Mi^é.4«^.tA 







S8CSS»NTBSTMONOHO. è^ 

4Qiiefti I^T'Uvòr^b r onnf ili «ofate^y 

E* i^AijUe -ft fcguiur iVimprefli ; . 

•Perch'«flÌBr<ioii davea (vknt^.ilk dóìiài 

'IPtt U ffiorte^é^ua M k «ftct tccit^ / 

:Deli* «Ita lor yìrtuvtf ;-€ 'th*ògsì ffcknìr. . 

Del i ' i^vi ttp *^Barone;>gCi -ft V^u ftf^, ' 

Fia .du ia -vivà fi't^^|^ìk^iaà^biìttà^ 

( n(ravara U C««ificrà 4|locfi0: « « ; '^ 
<!on gì) «Itri 48«Rdt j|>moilfiijr:|}«Mto^<rji^M: 

C«l«l*^c&ajnlllK> . il fao . oemtco i^fbgln |» 
tMjt il ter iiUìw c^ ^ cht nuli» |»mt « • 

Mctitr» «gli «4JkTt %»elt«f iMh dll!^^^ 

!iSm#'4«^4[M^^MM^ f r«dr i>teiA«^ -^ 



'^ 



N 



1^ .r- •• '^ A-N T «■ 

mi non vplu\fàifii^w ài Glovcnett*, 

Bench' t^. Iw , rf}uanto pyì puòn ^pcrcoiea 
Nel nobM unta e §ent!fQfo\p^up, « 
Di queil* alt» Campioa U^viruà puotn 
M#- di sLgrairde aralr prcfo^dtiet^o^ 
Fk si con gU altri '4e file Jor^c note , 
C^**'|loi|iaAV'cIi*ftc4Q |>rima ^vicicitori^ 

...7oléi UL^^Ìpuk^ji fc*Xt!ti9kxti cori. ' 

81 fi^u(U«»lkt-'llè'^iito .HitteiTii' < . . 
-A 'fQfia i« .mon^r «f^vra ìm fde^ryeta»:? * 
poiì. taldr fa^eii^lìofa g^uorra/ « 
A nunfUfW ip^gfu il lupo iero; .'^ 
Jkia tn^ntra Vùn pùrpuotK^iV^lurtk^XWr^ 
J5 per tutto» 9 ve va', sVapre'l fantìefOs 
T,ede ifeh^ Grafaddord alza fa mano . 
<l^eJB<iUr Ja jnoirfte^il., staccile Jlonwiwii^ 

£ ufi ion 4o^Ì^M *ìae^^ 4«J1J* vi» ; 
Gri^f %ygen€H;Ofu|rrier |fi^ j^ Xi»^ aiflt^ 
iVét^ véhdiotte \n3t rj;igÌuria>aiU< .^• 
L^Càiàtetf. me .codili.» ^'eb» pterditta 
Il cantfti^a; tAijUl»4'alùii.(6mnpa|»i« ; . 
,»l0llV£)|iii^ vincitore «flejrjQl>i»ftu., 
ToiùmiW/rìu.iìU (H»>sWru<'PÌ«fiiu 

Atienorfti^itftraM^ CMHlAi»MV.^i nvo' .. 
U colpo; «li\trax «^c|0 «fi^i^^t 4«OElfiÌt3 
:<fitoqt2e ave* ^orii m aDrà%i»i: IftrQv 
Otto. degli «UrtiVienso/ADro'sr.feiiik^ 
«^tCoit lìbeno fiiYit6:.7^fi9i4K ^ » : . ., 
J)a <iuel <lribtttoi.ed*joMi«ft»ir<»le4f n:, :. 
<Sol p« Wtù 4^ «iiMll'40«^«N W«p49«'. 
fm4«ià«,to)|trftfljiftMdoìi^ 

eoi 



Poi che & vede il Cipvcne pfìiUìiie., 

ì £ ch*^ftltro non ;pvib?far; d} ff»M ciÙC^** 

L,> Con corttfe atto ai vinmorBtrppfi^ 

t Che Kecnza gUrdU fovr* U ^dc i ! 

^; Priiaietten4o'di apBn«r&.ia|pfigloiic, x 

fi pòvd e quando a luipaccÌAi^ei^UtUidÀsdei 

« ferch'ii fetiti con pietofa cur4 • , * 

i! Aiuto deffii, ai morti fcpol|Hni,«^« .. 

il Re di fr4tt|udiiie e dUmoMf. ., i^'. 
Non lafcia 0^0 tlcuai che ^tbj^ià Utt 4 

j AccariEsaa : ^ Guerriero , e ^{and' óaw.\ 
Gli ^ , per cotant* obi i||o Pacare v - >' 
Cerca mo^rarglj con gli eflettì il, P9rw.% 

^ £ parte gli vorrià del regpo <bfi|; . 

^' Ma '1 Cavai ier magnani 910 non yvolè 

I -Fuor che la cortttìa delle parole p, 

Cià d* una #Ì4ga ^ «he nel ibr;i<iOÌo A V0^ 
f Guarite 9 fi dettu|a di^^rtire^. . 

bl yad«jr <Wè^àf U iella More^j.^ ; , *,^,; 
, . Di cui udiya'fniòUf c<i||e'a dire:!. ^ 
tSra^ndor per fK^ àia rio ógn* opra fea; 
Ma>noa temeva freqo 4Ì iUo delire: 
■Gli oiTce di no«^ i^ tuo fervi^lp il regp* 
fer pk> dell' amor fuo fecnro pegi¥>« . 

41 
Ttu*opie iflttihì fé peft^uel.camgpdiiis^^ 
Che la fama n*'udè iMftro è la Sena. 
-l>opo non 4molti gtof ni ij Paladino 
Delia.to da noi^ìunfè a Micéna: 
'£ perchè 41 fuer valor tudge % vlclntt, < 
£ra gUt noto'^ lìt Dama , eh* afTreiìa ' 
^QueIla nobil città » diegli uùk bar|a ^, 
Sem d'ogoi ÈéÙL nejceffarfa fiacca. 

CoflTlift 



/■ 



f>* ud .(Mff iM«r4f jfaBdf^ ii€^<>^j 

•Per t i*«dilil¥4r4^ •# qUetU ^n C'ttuàti 

M i||ii»i moftiiauiànidrU <«4 mitlil«B# . 
iDA4f ùtMr (tf olt»^ ^^ inìMpnr .nnciio^ 

iltf- im «c^ioè-«. sosl dttio e .mù , 

<Acc«roiii«t Ar6tii^il'jiiit*^llcn«,, 

ìMa «ilaat* d U^fuo «m^reiodi» t4ifpre^iu 
'T«iir. |i2nle ^Ot U.miftrà «Im (pcò, 
#Mitiiti ttnMk r «. pù d\é^far «hràing^ai^, 

Punisti^ létlMpMr XuciiU btlla « 
Che^gU »f ài|^,^olli foift «Urta ^ucclf» 
<D»«man^NtfeIr» t ili pietà rttbelU.; 
E cli'tf'tdi^a^lrt*iIl.«orpoj, m quella- i^ttidi 
Clir pidwÙpiilbtmtfuMjper Jum fictlUi 
•Ottd' ci^ linltiÀ in «ucl rteddmo .triuò i 
iDi ciòf che filli lieto e ftuptCttto.' 



. tlMe pmrll' J iiftifi ith ;^tf ««riìEStro.' 
I Jyf ttchiatd W tèm\ *€tnr4v» Mài alJà«c% 
Che lunaiAHlY«Ìul«no3 itffutfo^ ìinhiiSiOÈ» 

•49 
S ^poé» JCVftM fH^vrà tifi cip'v^' atindro\ ^ " 
I Cli*>ogiit -fitó é^taoAy€àdi raloii («enoì 

vBiancd ipiik^ ih' APi^iifliii; «^anlC'è .nevJb j 
I E che «omé'^avaJlr 3ii cfullà « irtaa^ 

I Afpett») «« ^' bei^i occhi il Ciet 'tervA 
fRcndfVA ; e edn duo gnu t«oni a lafliif 
I rStazr ditf^ phttAa iatifttfki f«0à^ 

^* anìnib irH^o' o|^ dì liilVe itoTt^ < 
?cdhtè i^vehtlé la vèntiin trina,, 
iLo ftr^^giiiè^ìpcri'^llirielveombroft. * 
. Qiiellh4 ^ke W^féàHkt^ ìoUm : ^^ 
-Sprona il -.déftHér' p^ qUèl le v ie ifroniMi ^ 
3Nla ^ttinU'i^ronM.piè^ y^àVàUontanè^ 
'TaAtOfColéi iegaUifótoUa a fa^ìefla > 
X« fua predace ^iftiggUivailaia.^ ' 

.tfon ta^W^Aidlt^ , vcl^ Wafte' érÌiriÌft:|, 
Me fèrcib viène'm tm fflénb il dèfiò ^ 
M^ créfcé 6gn6r, oii^^ai fague Jiipilà^ 
E va borrendo I tt^ fénte i^ .calpail^ » ' 
# percbèHntitU ^édier; fi'.cdiiirilU^ ^ 

• e aliami <il'><bd' dèfllnì 'fplìet'ato.e Hò|. 
tur òrtinàtò'ff c*Vil putìge'a^fd^óiii^Y 
Mlr hr fsft^ia- iàdptefle tlfn<|ua .abbindonaH. 

Sco- 




tOhingt a ^and'uoPQ S una ifc/ca &iitt ^ 
. ^he d'oppi pàrtjB« «aombrano i jeajj^iU 

^ ' ' ' U 
SorfSeva 

Di f fti 

Adorn _ . , , ^ , _, . 

* 5^*^^,'^ ?S' J'' *"♦ P0,v>>'ita§;jeJw4 
ETun« alja fÒntapa^n a|Qpy> cmlU ^ 
pr>«Oj « fino:a:ta:fi».d:^fiMai lax^bezia. 
Verde ,fi0jito;;'.e ^i U^i»4fo e vaga^ , 
Cp ogni V Qj^i^q, f;)Xto 4yxia ipolAxuo e.^^gcv 

Dìfmotita '1 CfY^licr.ilaMo.e flid«|0^ 
Cftc btftì^ biro|Qo:.4vea,.Ì'a4JM 4 di re^9; 

. La' polveri, il; fMdorc^^.U ;caldo, p h I'cìjuv 
, Meravigliofo fqrtc , in ogni Iato » - 
•' 'Torrfr 1^ viFlg jL^riiHÌca r da Uyf^o , 
•T^nfkndó ^ ijh'^ir età nuiurfi. ed" a^ra* 
A ^^ktejje ,D^^en5Ìl {jia a»u ratta* 

•lento, ftura, a «frar ,.,v«le i i^ocu . . 
Venir >ir/o. fa tonte a ttftto^or/o., 
?/ '•nfUjB.Xpwfi ie la boMa eafi ua|fcioM 
*£' ♦.>?^^^"«^ feo^W«««^ ogni fieftorfo: 
,-B^irté T (ftll^Ur liaj de* j^iH arditi ;^i^'iri« 
Oe niàt»4ì spagna, aliai: gutrupjK? iWtfei 
^?*1^'«?P /«Sè; ,<ìon jùi^u fretta,. ., 
<^ ^ i?t?n* 1 épia^ginnio una (mham 



SESàAttf tS1«/fÒÌ)0K0 . in 

S'alza Alttfi6r,' di' «ri Guerrièro Mfto^ 

£ ^<fn !• (euéò in braccio , in manr'ta fpifc 
* Vt di flkflim peri^ridr'^lrigottito 
Ad iitconirar It ^«fve' ar mezza itrads; , 
Mi toHo H" jlieifti/d'drèrv] gito; ' 
f -e Ohe qaeMéroti fén^a ftar a badf ^ 

Ciafciméal «tilt» ftiò' fatto mi gran (alt»^ 
Ctt«écnii«-iMÌ crud« « fitrioH» affetto. 

J7 • 
L'unoKfftniilltriaiur patte 'ftiatica; ' 
E gli diì^!« {ter fbra«f lo feudo ; . ' 

L'«tÉi«.iiHlè«rUféròcr branca ' .;; 
DtiWmia^ UH < hrkeàù , et jiettf te fgnudtf r 

f^IffirM »|Hi^Miido) ed affirn fiere Bn'anM 
Atl'aWro il d0ib con on eol^q crudo ; 
4r<«no» ^ fé' |;iioitk kai Aibitd àitk , 
Ia*^ricelii|p)fno^ la tu» vita* 

Se UifiMtfi^mi^ hkì^fèi forf^, ; '^ 
God duo flfer^ kini ci ' fan hv .l>a ttaglit ; ' 
C)i«^oìi«^i^ngtura^i Vffarti mòrte . 

; ^À d^mt^tr^éantVuìi^ìtt piaftra e magliai 
Bviicil^ttn di ior ina giS^ViagAto fatte» 
Pur ancor la'fira bHnt^'fofa e taglia: 
-Ma^feotin Comò dì cttelfa Dòrìzéllay . 
Ch'aho (amaedàm ^jerro'^i fl^pèlHr^, • 




Fc^i'Ch'han del'lÉa^if tit la tromba l^e/ii 
BrrfKbè gii abbia 'ii Buròtié- amba j^agétiV 
Cbdk <ì Jartanr da lui yivt ^' r* ^tfa i ' 
Figlia Io feudo,' ed 4? VaÙectò dallo, 
E lo «uftUla « ttìM fft ixfo eafatto. 
•:*.:^ Cos«> 



» 



^34 e^UTT^-- 

.£bn U verg» ti cUpor^^i^M (la ^pffMJ* 
' Ti^I cfiié né» fòyfe i|M«4|$k»#»^ v«tri« 
M potrà i|v;cf y rk fe^rCr ii^ ?^t!^ ^j^mm : 

Qft (tbliià ;iUua f•IiAl«^^4| nKniiiftcrOy 
E coa^qSifliiU.fpeniiiza^ fil|iMìÌfMim» 

Lucida $1, cV RttlU mw rt.J«K, 
Xilene l^,jrfP9(^, i^fioi;,9fcl?49bfhlMVflk 

Quando gj»a(e ^le ny.f^|^fie,4 Ml« 
ir un qV , e Ile ^folcem^it* y& !ii|i«fl# ; 
E fovr* hi u» eonMi ci^'amt^iièrp.iitifcm 
Due lòrrì b^ue da <» g gfl b itlifcli ir i<»> 

'^Ùii'ift d«' còriiìcr dv Gflil^^^• '. 

Vie più bia.iicoi.cli^ j«irc «ilpr JocMttt 

.IH diaf|iiro jl feconda ; lit il«r«^ • 1 MfM 
' V uaa f ìeua » coni* 4ge<^' niuMcllMHf 
' "t'urti d*ope/e fieni àk^toak^tm 



fESSmÌT;ES(Vi01IONQF. hi; 

cun» faccia, ^ ogit*©i»lìnr twtr 

0ue fincftre di' geirnim priewftle . 
lEra ogni porta>cb«:*P vttiof» cbiiKUa r 
Rulùn y fiiici%Idb>, otf attr« g^oiroa W9t 
Tal €it' otniJ <w(V ii fuor t^alucea , , 
Cokpc rofx in htt vetro al naturale:^ 
Viiorr ck' ew di' «olor t erdr « ycrmigMtr 
Itf ogni^ 0mr ai) ycnr |7 a1lìmt)|;liii • 

la fSrUf crtf^fpfnUo dTwittitej. ^^ ♦ 
Srify#«t«uir ghiacciola Cenza macelli «IciMr 
.|C|<ilt((r >ià' teria> « indtu> pid» luccntc.t^ 
Cbr^ffOfv è'I vòlta dalf» bianca LunUif 
1^ (oriiitr era» di pwo(pw ardente y 
Ov* erano fcolphe adT una ad una*. . 
V onorate fatiche di colui ,. .^ 
«Che pon^^> mou^ con gli omcn^ fui» 

^endfeva « fi^ntc^ aU''«(eio,im ricco corniar . 
Con un lidi iac^for é>r di bé? rubini j^ 
E di perle f reeiàtdf intorno* intorno ^ 
Tutte delle picrirtfncée, r de** più finir 
Mira. ArCadò^ che noiv riporti CcornO,' 
Se forTe per fox^afltf i^ avvkinr ; 
lo ce i»' avvifo f or fia quel ,ch' cCer voglia, 
^*ia i>'avfb<'L,(lifpli|Scer, tua fia la dpglia. 

raccoffa aU^utóflf a,àva1ic/op, e PWif*^,- 
ch'ivi a queftò'i&l Vwiu il còTito ppUcft 
H prende' ip :iiian;^ma'cpnìefir«mrQa acct^fii- 
Cocente ìj .trovai € fitthl Urcia lOìRp. 
Vinto dalrifif f ilirtU foglia inijncnra, 
E d«l voler »id^irtro' entrar difpofto. 
tra innanzi uno, o duo pi(Ì ,.e ficonfEttt» 
9i ppttr %«i > ^^ aptif^ *a porta ._^ 



JÌ« CANTO 

Ma non firpcnHe Topi^ al éiido^ 
Che picnrrc per ferire egli alza ilbraccìo» 
I^jafah qual voto jpòilp innanzi a D*o 
Di ffùcco^o ceraie (enobra un uoro di ghiaccio: 
Ritira IT piede ^ né pcr6 rtiio 
Patto,. r i lorri» ,' ed ha di novo unpaccie: 
*Nè qui 6ni 'I Tuo mal y"" che faria poco^' 
Ma Lbcilhi'gentif vede ih quel loco. 

^he 'n Jif)« %oniRagni"a i con ìiefta « rìfo 
•**Sòtto yna^lcRgia fijff'aya' a "diparto ; 
Réft5*! mefcbiB, qual C&ole aU'JimpfOvifi» 
Patfiré, che veggia il caro figliò morto; 
Ne 'Mi^ùe in vena ^ né colore in vifo 
Gli rin^iàn'( laflb) anzi gelato e fmorto 
Torna a mira> di novo il proprio danoo^ 
TelÀ'éhdo che 'ila vero, e ooa inganno. 

Mcrfge^ attonito iiàj nè\(i|^che fare 

Col topo a (cor di non iAgiufto fidegao , 
\eds' ve riìr' lungo quelPonde chiare 
TJn^b'etiò, a.do'rno, e (bntiiofo legno, 
Ptr qu^-I .fùcidò" fiume' ùVa folcarc , 
.Senza u»V>er d'alcun cele'fte Tegno, 
' eh' aveva il te,ttò d^orot^aplie le fponde 
* Dì vetro brieniaf, cBen lilla afconde • 

Stgiior fon. ?l anco, :é^dfl}g^(éfchiqn<Ja 
^ì fcìoglie il, Sole I r#g|» àur/iti e bclli^ 

per andarfi a lavar nella ràls^ondf^. 

Che bagna AtJAnte i Jiiòi vaghi capelli; 
, Ecco ch*ogni arbofcel cela 1.;. fronda; 

E Tacque i puri e lucidi rufcelli ; 
^ Perb poiisn^-ì , ili fin che' Febo torna 

A far col fuo f^Hendor^la Terra adortia. 
// fine dti Jtjfanufimononù Canf . 



ic A N T O 

SETTA li TE SIMO' 



^ L* Winfuét» sriegi» lUt pifturif J 
L'-alM gii ftiór d>lI'Orìii«Dte tiTciu 
Hollni l'alte ricebtzzc di Ninua.- 
la t«r» di «Dlof Vari viAiu ' '. 

MA-giaio della qonc onArola • fcura. 
Ci feof rt it ■»»lt* fao v>5b e sSotondv^ 
E liei» Eà"«'4M'V)t*iM 11 mondò.' " 

H. «uì lf#»6;i tt*ata;th'^ì«te!,I ' " 
"mi- le^iip ftr co] 1^)6 Alid*>'^BMni 
Dove ^iccA'ifimclìd ni * 

Nel «i(», pir'cni'lifnprc languì^ eploiar 
E col narrai^ ì fuoi 'dojjtiofi Iti : 

CitctpitlofpHr ouet cor, ch'ognou 
ttnit.^i tiuriri; cbe 'tigre irCaoB ^ 
■A rti'gfrtrbftUK Bgtl ^elH uba.' ^ 



4^ Cìnto 

E <t«Dtr> inipuS> '■ V» immigiD Milli 
t» qv^Ti ti4« d«|i»i<i *»fi ti, . 

SA<'^°£nÌ Gifr«,piA crudd non (iti, 
.Ubilt&ctk^'eft^ «Imi japMau ; 
Cbc fcmpr* truad» iDIdrM «'tuoi begli MtUi 
Atundei cke lo SHtCJa meru (cocchi. 



tlum del "UKÌfìb é AH ii/kìutm ^eiK» 
I)i%'n* Mire ,'e tutfr BiBbroroc tlMBi ' 
Che pollo' in grBp^ i\ti del piltfteha 
Le Dimtgellll, effe Lacilli Ut hCo, 
Giiuiii Vii: 'info- m cìd' AìM e (treno « 
Ove nA(%in1e''Etrfc (tetre, Ut TpecO, 
Un tueìltìà' ìtivit «"uff'PjIlOUlìa '. ",' 
Vi* pi^ U"eikianitftt tèlgiàllrd Vbtlla'j' 

VAbr'cVtì Q'ni"fà]^e 'in Meno aeeenfiij ' 
Dìctodo loi-,'p<ii-cli't>ra t di riporo, ' 
,lo-t"ó9era Siutirr (Iberi^ ■ raenf*, 
Cae-nlelEtitf ^, cfc« t<(4tk Un'lcilb erUCk 
MP^mUra Itir f'clie fttV* alt* ^irpeafk) 
E rrhon Si 'Mal meru il valor vDl)r9k 
lupptirk'ir'fito «fettAil Voler' iH>lti«. 

Uidor prefif' ì 
Cbe taóis'i 
«iWe tilt 
Tanis'ilbflci 
tì dolce pe 
<HHZ fri ^' 

Percbt IMM 
T.ttfW'p 



ìm - «ah»»- ■:?, 

Il f»&atti (onebbal wac; ■ toÌ9 ■ 

E i nobil ofti (ToBonrilirp^ 
Loro non fu d'alEun* cofK *»ro , 
Ogni dcftTÌcr fii mlU StXt* poOo^ 
E dato cik, cha lon era piS cai* 
Etl'appoTtHab , di molU ferventi 
Al lot ftifitìo di^tM^jf'ntcBU. 

Dilla thio* M &«B^u un I^Ic^O' 
Caro il bel hftonl, ch'^avcR ■MdsW 
Pet onorar Lucilla, et (va dJUtto 
Annme in q;ncl boTt'èrKin/ inabitato. , 
Ella' fu »iic«r , dli ca«* gii, V'ho detto» 

"Sei pajielliné aliar ti»ef"« ftf^tmy. 
if huoHalbefgò «. canta' «Ui li ](i«i* 

iij,>ti« !;?acipj}ìT.;éi*s MV't 

Ma b*i^ÉÌì;ì 4?V* ^•.ffW>..'«^V 
O^tltra c^~«>ca rahtiM trifta. 
l^no'4 pófar. Ma tgfùin'j^'an rio, 
Cb' Wmiiuìi mI fa* corfn Htf fi) rilfa» 



serra MTisiMO. h^ 

Alloil^r ^«clU .fieri ad iiq« -tei^a 

D*ua.comft Bafon ài qiie) pacfes . ' 
Ove prdvIfiQ fu 4* arme da £^erra , 
Ot deflrìér , {ef raipvcf^ , t nove impreft^. 
Ma ad Agrtni^ro, nel cui cor fi ferra ' 
Nembo infim(p'di faville aòeeie^ -^ 

f 0rx*è «faMo to^ai «^ tnio^eaiHp eina(|^ 
Che ipolci |;i»rm/on,.^bt'ù» lo laCcilrr;^ 

Poi -che*! VeceliUi*fii> dt taèéontafé " ;^ '' 
' Della ^tncìulla la veiitneA .ftrant , 
^ I>i/ei"f>o fan di Veltro <li coifiprare^ 

Perche. !# Cori* è aficor. molto lontana ^ ; 
' Otte pa!afrtni\c robe al^red^a ornare^ *^ 
" Come p '«onveifia , quelU fovrana • ^ . 
* £ vag^ Fancfuifc'tu ; «nd'e più fia ' ' -^ 
' rre»atti« 1m kiiolitltà'nftiu^ ^ > 

^« 
Sotto queir 6fifWeripofìir^M>int^ ' ' * ^ 

Ch« tfofninciarò i piqtì augelli a gam. ' 

A faliRareil iì col 4ole)fc cantoj V V 
^ Foi camminando con la ilice chiara 

DclU 6>efca^Matl4na , arrivar tanto.. 
! Vicini a ma ^1k Ài Mlecza rara « ' 
^ . tk€ videro un caKello iti Ai la cima 

LH««n^> p vai»,. 4L forti ^l%n ogni ftiéiv 

Mi pereh*«ni* 1^ Ktfttca 1^ DéfrxeUe., - 

eh* andava m gr^opa V^^*1o v* ho già dcìtt» 
Per rìpofarfi-fn 1 cflba novalla^ 
Che la metteflè a pi^, f rcgh il Valktt»^ 
> Subito 41 Givaticr filih 4i <e1la , 
M, prefc nelle 4>riccia il '<iio diletto ; 
. Omi tal ^iacSf^jab' io ìiol fap<^ ridii 
§B forfi àiBor o^ me l*aica g dìM.'-' 



M^ ^' fi A II T <l 

so 
Mentre che-IUaiio i^ t^glfgiir jypel aprtii 

Qual Q^ ebbe ;jguipi»«i fp^Hp Fet«9tf« 
Quft^jg» «or(«fri:-4t*beU^ie conte 

Sot$0*l £OmM9l« 4';U9A Gii|ViSlKC(Jlr» 
Jl^f rr<8«ea cimi gr^a aie«e.> Creni lpr#| 
t^ita U91Ù «1 gio^Q rifict e.4'ii>r*.«. 

j|alu In j^^e- Apanior , xbe «'vetfvr iM^Mt 
L'aurea qu»dr|gaf é la sentii Tua f<eoru ; 
Asgiuiita,,fcOige)Uli^ U^i^^ra Dama» 
Ch'rOnpre e. maK^i^ocl vifo.Bor^; 
lÀ 4|ttal a fp p(^r|e(e|ii«njtc U .«Mamt , > 
E gli dimaiKia Jcn-mHa aMOftai» 
Chi rqoor^Éita Jr^KKi^iUlt<^:J^« 
Che un^a Ha.ifl ie bf lattivi » Jfft'wdW» ■ 

A cui if HorjMiipii: -cliilia-^aì'f • 
Di fqal legnagiì^, «di <|Uil ^iém Mt» 1 
Dirvel fecttf ftfriéiitf io ^ofi) fi|>MÌ , 
Me qvefttt vVccfliip., .^coo .i^i: T In» lyomtti: 
Ma pfj* ci^, cbe^i.M^iVttierinilet 

, ,M( par IctCa '<la .£a<l$iie è^ ^ rp^ia .« 

Mentre ^Pil 4ì«Q i^.tutl» ^ntft iMa' ' 
9u ricoperto «la Aal|bia;a(fOfoiira^ 

' . Che non S: pub -veder: ixvolco «. «tè «poco , 
Mh^Ulìi Pf^U% 0^*1 (Giti trnè. la. < Verdun: 
E tante /u rpftor:, .«Viaipooo. a ipoeo • 
D'ogni iafi^no-^n|o0ibflb(^ii4tbr (Maoortft 

a^jl$i0!K!i^'ehbe«&itmr ftibd'fjiimi vobit 
e. fltfft gU ìMTc lfti{iMi»du0»ia*liÉi» 

. ■ ' 4 H Cri* 



sETCAiiimniD. %m. 

Soccorriipi ^gmìfn^<j éjif ip/q|lriittUil»V l 
Corre il mìtttMQ Am4>l# ImWalioUiltft^ i 

A gaia d*4i(^m.v.C^'.«mi»iìi^l!tf«bbfiiC|^tft 

H* i^« # s^« t^f^ ii4 9<)»ir>%iirtUv A 

E la rif^fOi^jiiHmlPiPlA-dV^f&ilffi 
Lo rmarrìco.{i^MdJe|f:..CMIfll><WlMlCf i 

U« i9i¥f''4 jy^mÀ\ fiUii^^<f JMm fow: 

S vaao iLllS>iÌrw.ttaaMk,tOj^|in«»iÌji 

Torna <U4i^l^#,ff|eg|iBavi||<f|^0MMI«T A .; 7 
Mi^ non torna la iy^p mIì jM«hi.tlUM,t /i 
Tu vedi il mofi4o.4i ImnUiM MJipfffOjr 
Ma'! b^lt cMe^y Jfifii, y^tuù^^ PM^.I 
Stattt^^juoiOat^f mofi>V9i^t»r Mìnis^ty^j^i 
Che forf«, o» fj/l^if^» ù^m Ml^j' e? 

Cte non £cr^9r. fMa «u^Ua VagS)uH«<i 
Che ciafs^n^ lioj^ pii flit. j|i%9i||Lj gi^U 
Ch'eUa.^r* in p«frtq,.ovf \fi; fi^^p^ pngj^i 
.E che ^ft,c;he le 9e|l« ^r/a^M • fi/Sf • ^ 
Fredetio ^^niio^4i i4[M^ pf^Hf^tC^UIi^ : 
Con vico <jh5:-/ftiuA,; SiMn^i^'ffK^jWMffa 
Far U H^if'iW £>^Mfa^A Y»i|M^ J 

1^4 «• 



144 • «àWtO 

^ it 

Ch« te vMnii bfH tttAOf'o^ ri k» mtM 
La ••6ÌMf «fi col fttò httAff^ Uthi - 
E lUtiriléllo fia loto tà'Mpx^t» 
Tutto qaet , ^Im €ii «r A*to è celato ; 
S'VCOl, cii*«^uii <K <t«Amé dfee cerctt^ 
W« ^«aét^ ^col éM IwtO '€ confolmto . 
' kt VèukM pòl^i «mirali totóégiló'StdÉ^ 
U ricco Muéh't % fa^ Hur falcia *«iri«d# • 
• . • . 1^' 
Oi^ciidosli«r fot fièli to^gtfiiMeSe r<u«. 
Che Itovttftf colitici nella bMefaetta; 
m fia i^r suidovdOMiè # |>éf rillofo^ 
0t.«iby ^b*bai latto' i^j^ la Fan^Alletti. 
Blla non ^' biféjgliomi^' teforo , 
•die ti Olia 4)oMNi%«ial -fistia <itteu« 
• La niidrìilt^'<li'cli*«l He^i^'oati»' 
hUr^mmtùf^V'AH ^là 4i ^Dio f 

^O* 

B tiiAgni«M¥) ì^ freno "if tao (Merr; 
A ^Mr ardente té aniòrota eufra. 
Che H «ooAimi novamènte il toro : 
Stetti pur roroie^dell^tua «entiH^^- 
Obt per i|nota • nova ftràda ktaét9 ' 
FoncHk fitte èli ogni tua' ^a$iira; ' * 
«'Qiiiiit'aifM i antato rèi } e* prù^iiiMr f>rrt : 
Tal peti té ^aiiior<iremMé ll'cor^rinoiéi. 

. roi ch*el]fl>e cVi'detto ^^ il ViécchtercHo ; 
Che HfUo parlar -merilvrj^ianilò^afeolc»; 
Né fa come fapcr fi polÀ quello , 
Ch^ ei oafeoAo ha ««i, èrlise^ra molta > 
te é^ la fàfcia, é'I prezraéb auetlo, 
Cd ar Iti ftretta neUe britetia aecòlta » 
' lolo,femi' altro ihai ìpoter dir natia , 
^fff3 tiitccmteéo kFaudaU*. ' ' 




SITTMtTESIU». 

, Coma di ftau Ukbc « -tenu Sala; 



»>1, .Vt«Jii«, che pi»t[uin«t,ejur(i:di»k, 



lÀh di Ctolci lQr>ilU> ,^B^f>r^^J .; 



Mcbc'i lo*.^olor non P 

,'Vtcckl*, che pitrejios .... 

Si p*«B il li»r»l™>9 >-'■"'*'* P""*" ' 
KóiMtlt^Aà itfmo^W fregfO f fiiou. . 

phc 'ntimio, t .lt*M' m flud^ ^?<* ->">» 

.fialM k^l-coifa , cbe (UlI'iUn* (SU . 
' Non tipvcri p«' -Ùf«|urfi flr*4t,l 

Cd-i gikuunwil'K"" Priiuipa GrtM 
«■■ molli «lui tìs^iàt clù i»*^. f^* 

' -, •■ W 

DifMdt'iMnbil naSrocdiauoMM;. ^ 

MI «•Iqri^a.CM'kltcr «lU Muu; 
Midladl (ridoii^hB dLiUlui contoc^t 
BA-oi»««^Io A fieft* « lootMu» , , , 



.^^ e A M TO 

-f« 

E rtc«pen« 41 «i4n MdkA* 9 ^cm» 
D'ile Uppét ■Wi4,«'4t:piA«MnB«<dMao,* 
Cm *Ud fite b»**».-*»!'»!! «BOI «•*» 
con I» riWhwii f«i h<*fc« (carao, ■ 
P.r» l'itBO aèl Citi *'p** c»l«n 
Dì -ùHlle lB«Se •*»»•» * •»!»• >•«•<». 

ek'iP porto Efi nritM» t'*iipwM<»i»i 

Con EU.rrtimitito'«"«rtl»"«W«» . . 

■**JrtvdlotoliH, !**«♦"»*•'' '' 
■ > - *• ■ 

Eraci «trtn'il!' ■mioC'^ « ■SdMHM,' 
Cbc ta riitiIr»«*«»H(ll[*>tó^l*( 



Con malti ina Signori • ?»v»''Pn* 
I-erfer infilo dovere,* "*t^*^^ =5 . 
Sieeojne ftwchio 4i «Iti \ qwer.leti..,, 
Kubitó ebollì' M' *We, «d ono^ijl» 

.M* Qu»li'i»«w*Siaoor ^i noi co nfcW p 
Cfcl «MM «4 4tbTMtui,«rteieD»ei«^ 
■41- ".■ ■ 

Di'«»w b» ntitto «llif<d*^^';*tioiM« ^ 
De'pìA famiHI ìxagétlOiitr t *e^. , ' 

Di erido acquiftiaia bm torti]* '«iji^yt 
»M7oH.«r»ifrt.eh'*W«-'*iUM»v * 
eh' «ga' Wt •'»«» fttV" «J^'hw^ *Jt*n*' ' 

e quegli» lui: I»»rt*rIU,''A'*gu»Ir . ', 

• VeKÌ»neBe^r6M«#$lr«**« Vv - 

In voi ili» SiMè, toì mafthà «Ij»; ;_^, 
QMl I9 oén'nueMoftvih r*«i><4«Mt1{ 
Mah vi piW«A ai jwbiM*!*'». ■"i 
IO ^ hli fiàjf» rjolM l^i-.ft(|8«»ìi^ 
Vi fttvirb etofido,*! >1Ì***«*V ■' *' 
£ voIofK«i*i(*4«*<»»M*«<''^ "-, '* 

■■ • M ''■-■.■= -'■■ ■"■"■.. ■ 



Menti 



f4t Ci^UTO . : 

. 44 - . 
OtORti «1 ptlaszo di materia e d"»if9 • « 

Tutto dentro « di f«br mera^ig ifllo ; 

Fii la pWI MU a fiù onorata parte 

Data a lui per alborgo e per ripofa, 

Ov* mia faote iimpidb coiiiparte 

Con più d*i» ri«o pvfo f dllectolo 

V acii^ p«r 11» siatdÌD va^ò e dipinli 

B>rlic» a di ior>« e d^rbuf^cltt ciato» 

• ' 4fr ■ - • 

B pcittl nifff» del rìpofo Torà 
No» «olio fdbr lontaiH atrei fa fera ^ 
E nol.vole» fiir alla novi aurora 
Bfeiiar 1* Impefad^e stia Mobilerà » 
|l fegueine nMttrao alili, allora 
Che dì porger a IMo roani pregliierft * 

. Olà s* èva At Sacerdote Vppa^cch'rato^ 
Aad^ da f iè ^aort, aceofOpàgnàtè* 

Setti te flHft if vfBùi per .ìk mufo » 
E lo coadttHe air aita lmp<i:adrice ^ 
Biceodo:^ue4Ì è'I Cavalier dal Nao^^ 
Di cui tantA la iaitta al Anòodo dice . 
E ^^ otlor con cortSefir atto uinaAa^ 
Ifiginoc^biaco alla Dama ffclice 
fo tuno^iMli* onor« oU 6 dtv^ 
h Doodii obi tal grado ìa terr^ %v««,' 

C oft ef f m onti dfa il- pgetjt » < fcitr»^ . 
Con lieto ifdntt t con onellb rHo»» 
|^M%li*fi fti folio in pi%««UQCclM;yoÌ9m 
Mirando itt#isnt^rtean'fair4di£i^ 
B^*aBgelScnibàlù,^cho>ri(plendevn ; * 

.r-JH^'i^^^UBbl* l^i , . o nel i^tlniU vìfqp w. 
Di-JKalte pplllgijinf Qpi#t«reit«lte. . 
^àm^ké pr4Co dSftffilt fiW annAre. 



4* 



SETT&IVTBSIUO. ^4f 

-^ 

lUgìon* ■*>■)" infìtme Laagumnt* 
Di ci^t ch'> Iprv -pid S tonvcDÌl. , '' 
Il GiiecrUr rtfpandci ti «ccommcntr^ ''. 
Cor t>I creanza, e UiK> cortelii,' ' 
Che non cedcrai^al bxa Mtler nkac* 
L> Kcntilciu, e U viitd niui; 
M^-ndi « eliÌMB»r frattMM in» Furipupk 

' L.* Intpendor, cb'«vcT« wiica t fóU. * 

Te^ne hel mctsok.du* Fawiolk. itraVi* ' 
Piena il macfU I* frante • gli occhi ; . 
II CBÌ tfìtaioT fit ch'Acni ««(■ Ulylfn^ 
E facdU d'Awar ST^WH e Twccki: 
Le guancia fue parcan biaiiCAi Uguftrì 
Da ihorpara dipiati in parte, e tocchii 
Gli «echi , Off' *[nor.redea , iat Mlt ardewij 
Kubin 1« libbv. e ^iaocht [vrU j étatà^ 

Giunta della gr*9 M'dr* all< prefcouv . 
k lei cm atta angalits b iiv aa 
lacib la mino, e molta riverc iia j 
C MfeR a reder fovt'ua coTcìm*. 
Fifl^ te mira il Casalier non fenn , , 
Graa meravislia, che 1' era «iciofff ■ ^ 
% uuretia no» a»ir vifto mai ' > , 
'B«Uki A* quma bòa vinca « aw :■- 



E E fe.^jùù che fi'^ ftUi^^t . 
■*■ SiU'iKwta tmMEk4or fu vitti 



ite. 



eh Aouf ,, fit.,l^iattt.\' «Uo bu^wv* 

Ch'uBCWdifr SJ élAcMo-t fchÌ«W 
PutiLJiciimciìU-.Wierac. ^gtii^to j 

KilKo liti» l'.wcvi, ceke {ùvev« - 

Che- wfej;ij: gi^f^ AQ .ina inxfpti^ 

Ch< di foxw^ f u, f^n^»^ taun éffOomi 
eh «li» e»|<|i»n w)PM;r**(; •W^'St'^K» 



sé 

B ri valufi A Mv tkt pk ^mb <r»'^ < - 
Per tfiMicl&«.4tfl^: : Alto -Gu^rrÌMp 
Io nmi.b» snoot Sii iittìlK>9U.¥re^Ì[frft» 
Né cbiotexlóH» MÌùÈfwà:%<:myMti»^ 
Fuof.cit'«tU-ltnpevMÌbrft{ or tenie. :f.<(^ft 
L'animo <« cliMéonf aiii,:C« oonfig^i^fa 
Voi ao»«iià imtfs «moo im. 4^« jaf dìM 
Di 6oiidttrrèiAlkP4>m,il«jai0 dbfiro» , . 

Di ^atli«BCa*t Ìt?Vsnir«cM|fefifi^ 

CQ[ii*(Ìdueflii,t ^\a y4sÌM&v4[4. me -fia 

piWo '»)«*flMco vo!ern:thè;i|ieftfcre io vìva « 

R ìctffi^lèi -f)^ lUM r^òquio y (^ Wl4o .: 

^« 

Ed ella ft IÌlHJ|pWìiJÌ«(t*%\Ht ...:^ r.:M 
Che U.prÉCjÌli«i» WMAOii i^ è>tRI01«lt«^ 
Tre doni-4taÌK«ftrotn«wid<xtà orois «I /^ 

, nlMMiéo diffc t •*>« ii>w^ iwrt» v^ •«*^' ^' 

Alt* i^^lJWfcWo^iflailiit^eAeUai-' ^ . 
©' om' t mir^/l whc iftfUiiitoioggi «•*«» •^ 

^Gemine ^ Wfi*tok«iifcfe4'«^ti;l uG 

Che àMféil!bHr'>f<>*-^f •?;$•« i^i 



)59 C A ^ T O 

B cerco fiftV^ii^ iroléntitr iàpH^iV 
Perchè pardtenzì Ugrioiato avete» 
1^ quel felice 4ofHH oggt è colei , 
fer «ni ueti fofpir ^al- oer traeste. 
Sofipir^ il Cavàller fiinolb, e a Irt;« 
pen rtfpofe Sigae>^ %- M che volete . 
Solo ^r piacer voftco e fer diporto 
WMTmi Una' eleim prò ,couoto torto ^ 

et 

iCa poi eh* a voi pMr piace 9;e V* Timi* 
frofueflb^ «flèrver^ la data tkde ;.. 
E quanto di primo ^ per gi|idÌ3UÌo vm 
<^9&à corona a voi ibi 6 richiede; 
Che di quante DooxcUe ha hjXe Dio 
.Altra di v^ più bel)a il Sol aen-vedei 
Ed a cui il contrario aatfen^er vuole» 

•Con aleroni proverò ^ che. con paroU* 

AUa feconda vi ffonetto «.sH>M ^' /. 
Sf vfb la' C^ di Ca valier «cntUe , 
Se unto delia viu io fon.fecurOt f. 
Di darla a Donna « che w» ^a Rimilo 
rra'qaante Han fini U cape • e*l pisro. Artuie^ 
Jto»>^<f M chiude il elei &ai3angie»ie Tik« 
La tèrza» che (iipef volete «ncorji ^ . . . 

«Kir.piMervi/dù^ieiiAa.diiiiora^. . . . 



Delia voftim MAì^v»^ì»i Ipce 
l.*Idol«f<iiÌD^ ia;|Ma&,ymna De 
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iiTfAfix^stMb. in ^ 

S»1a rtì nttd\ dir, poìth» ri ^ixe, ' 

Chi fla cd1«r^"the ne'forpir miei chUnUi 
Colti, cb^ bVn^tl'cor m'arde (diifiU, 
Alla) pili che quilt'occllì appretto ed amu 
CH'I colei [e fu detto can pace 
D' Ogn' altra ) ■ Cai' dar la cotona bramai . 
CHc per htiltiii t de^na, e per valore 
D'anr di stgran don [' altero" oriofe . 

I. ^^ -■..;„..■( 

Or Mt <h'a pìtho bo'tòJJUfìcil) i quanto 
Obligo mio , e voHro er* delire i . ,'. 
E <rappifriw ìTmio eoftuinc jiqù-nnj. 

I Che cit> mai nari uf.i, nt voift dire: '; 
Nan vi ciglia per Dio d'effer ca»rud 

I Ver me crudet, che piìl roelUie ildire' , 

I Di quei, che l'opra cib fin qurv'bo d^tta» 
E del miW Irltìntio fir Coltro dileiiol 

. . «■ ■., 

Rir« I <Mp<irador, I Imperadriee 

Dell'arte accorta, e dell'acuto ingeghOc 
Ch'ave* mnttratA if Cavalier latice, "^ 
Per Ili cader a terra il lor diregno. ^ 
Allor riCpindc la Fanciulla , e dicej ,, 
lo vo'pcr emendar quell'atta indegno 
Della mia fcortefìa , doairvì un bello, ~ 
MI men, clR' ItMno ^^ preiiaf6 uielle . ' 

Perb con ^ io 

Di far ri neltroV 

E <i'eiii nindìati 

Un Cava voltro, 

Oi ul * tt , 

Cbc'pon , «II* bflro 

La WatM t lo veda, 

ehm' al '( créda. 
CUel 



-M »J^«WU& il tm defir, in »?à,: 
■Che a e^mW fuo n rcan* JffniwJiMn, 

B|)bt l^re^oT Cicce« e muno Auèufi* 
CoDtm il dcfip (l«'Sira«iiu logii^o^ 

n*jt*nto fv U menfi Appamcbiiu. .' 
Come (ole**, imperiate e grittdv'; 
Non d. fliolti Cuerrier, nfe d[ brÌMU. 
W» di deliMiiffim* viviode : 

V le ejon. dj p|pl,i HJjiftri Eroi 
w «cfbua fc«Iie ui^oini», «nll, (jyvii . 

rri molti , c^ (r^ j,rp chbet ifeniUMi 

I. Impfrador J «/»ini alci Baroni 
Gli fl..n.nd6, (e fprfe ,v„ «,,tFiM j 
Kprji di and, cKe tutti eli .1 tri Ituwoì 
Bi,''»W,fub(»vii,.« iì:ktanz^ 
Amtdi^i fi|ljuòl di rerione, 
D»ygni .t»r)t,yittA.!(«ii p»r4([one, 



sèTrA!rrtsmo« ^ 

Oftl magQQf Imper«()ort a^Qarenat* 
Sttfl|,,feim ttìlUc tfi'rìd é^fttnfr' / 
Il Ctvìilier dà IlAiiro^if c«Uq h«^*; 

Alle llf grunlì^^^'l^^i^^^ 
FfiCar fpirti gentili Alquanto vogtto» 
£ hieiàt pofar vor , òfecooM io foclio • 



* . . • . . . . - * 

.. i . ».- - ;. I' ,- ?'• -*/ '-'i t*'* 
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CANTO 

' "- ' < ''^ '*' • 
• « » . ' ». •'. • **|^ ,. 

OQiiinto f« ti valor da' buoni io pregio « 
Pia che r Argento' e for^fcmpre tenutoe 
Un valorofo CaVAlicro egregio 
Era dèi Reet iif riverenza ai^uto ì 
Or tanto la vil^ù tieAfi in: d1(prèg(io'. 
Che 'i virtttoft» nOir è' conofdato 3 
Se bei 4eftrier, ritehe vefti% e (ervlntì^ 
Moa lo poogooo' ta'fthaà 4«Ué s^ni. 

Ir» Amadigi dair loiptradort 
Tcuttco per privato Cavaifero| 
OH fece itondimen tatto f onore « ^ 
eh' avrebbe fatto ad uom , cb* avcat Impcio 
Tanto la forza pub del Tuo valore , 
Cb*o lui non par d'a!z«rii al fegho vero 
9i queir onor, dì quella cortèfia, 
Cfc* et- 'meritava per virtA natia* 

" • ì 
Ma peMbè tanto Plortdante oblio , 
Cbe sì meilo parti da Pif idora , 
M^'cui begli occhi alberga il fuo defio, 
5e mi ricorda ben , la tèrza Aurora : 
Clnmina il pie, ma verfa l'occhio nn rio 
Di' pianto,* e^l ^or fofpira ad ora ad ora^ 
E volgendoli in dietro , a ciafcUn paffo 
Dk§; oiAè quanto bene a dicti» Udo. 
1/.) 



'^ ttTTikim$tMQ0RIIIO. ì§ff 

Tur d^iiivi|td|rtdT«fiiiiià aiiiiii»f -l > S 
Ogni ai«nìr«, og^ii Tua fen» ava«M,|Vi 
E cred«;A|pCon uà gìo>no eflet bctsohf. 
ChcVigaontr'^oa le» pu^ )« fii«.>fp«ni^xi9 
OiiQxia l^elk gll-fta icnipte a latot,* ^ 4 
E con M ^elM ^ €4ra rimembrante . .; ) 
D«fl'a»alte Ml<«llit U ricasiorla ,. < - ! 

Dritta ;v«tfa .4^)|uilatt ; iK^mmifi figliai* ^ ' .: 
Com^ «i|»ftr^to gli bi Ja &ta àf^aaii,;.'^ 
Per gutdagoar quella. fp«4a vermigliar^ > 
Ove apiPggieta ogni Ca«.fgfWM aveask « 
Olìnzia gli rìectrda. e la^conlìgUay i > 
Cbe ii^ eao^Aate in quella pugna fctf. l 
Ove òpo^ $:,opr^ (jpp^a» .000. ftlmeUQ ^ !. 
14^ |ii)49 A <Aa\t>àte ii^peii» m ptttot^ i 

1-» pr«»».tìl«'** H«rri-^ao4 fekUuf»..,! ' 
Di -q#MtA >praf/i«<fe non re snokcAa^ j 
E perche: si dul)b|o(4tve,Ki«l feeura.. • 
Ed ella a Uii^ Sigmtfe Ja i«t pròie(l«« ; 

E' pio d; <«rf Ifiro. iiirai49MlMÌe. ^A inmcsfir, 
S' alla ^fiilim J||Ó9]iqtf «to #^«tti»M ji 

«T 
Quivi non 4rMk«iliiti4j^64*^/^^2''^ ^.-i^tdl 

Andir^fHrirMMWbilii iinc^iriir<^ ill^rtC^ 
. ,.6e ÀOQ Aj(mK«»FlWr^*aito(eifia^^^ 

Centra duf .p«iOf h ( fr dirle i»«m arieitogoo | 
Dì CUI jt9, i^^ekifleg0)ar beUes^ *:> . 



Bile btii<ini^MNlv«*tiihANftK'fefe 

.Sly«ii«'m«i' ik érrM Miài«aiiA6irà: 

Che <lìlt^rd|slm il bel' MKlU^ ^Hb, 
Le lor «fiArtihe, t^V^odR^^IMté^^ 

Per ,u»in* w fKedef y fta^pMIlf'élliM 

Che fé ip0> iitftH'toApft^^yMeécftr 

lPe«!rf ittf toif 1 <^» «ftiWr «fi figèl^ y • 
Clif>ltt fetenti 4|ai»' i(¥Ì^«^ iiUmMe« 

Ben d^'^alihdélMnkiltf^feri^llgl^lt^ 
CoUfi dae'^iekMdì'tuI tHKM&arMMi 
I>rkeei«<39iiellMlflM ^UII»Mf}e«f^t»': 
^ r um ili d#29^^ dS jfiUlfle <|knl , 
E«tt 
. Breve 






TI . 

f!ir«Mi «ii-fiMc«niiii|Nmmii|;iij^, 

«Ih! ii|àài<viài»:«iMWb»M||9}^]biM Ónfirtle; 
' . «v 7Ìcd^ilM%Mke^^n3tft>VtA^ 

»U1 Tel 



SETTMTfiiiMC^HtMO. fi^ 

'»* ... 

Il dea p«r gibifliiìi del Aio |ra» tèfo^ 
Cerviiia ^ t* «ttr» i#ià di- Motgtmt ; 
ìiu\fa$Ll ha >fdlv>v^ pHir t;emiihe>^ ètò';^ 
Cht'iiMi Mi'^tltt'it^itfe^ liMUna»;' 

Cbi .pvT'ìfuffttf ftMticr dr iftidiir rigdJEft^V 

Fer^ fink 2SlgHèr' mi^tfor ^tìf(l|f1b 
rigliar it ««Ile fat^cMTd «d èrto, 
Cfa^ ^éé iMUMtraf' tucito^ perlf^llor, \^ 
Ov'è*l vfhe«r dubbiofe, «> pefdè^ aerb» 
Rtfe il Sftftifle, • celi iitiff^« eictio. , . ; 
^«oBodb il tor'dfillé vMù coperto', 
Le dt<fe<- «tidiàmoi'per qUèito caiticàidct'i; 
Chcw^MMgdtf é^'fkt ^dèl^'mlo'deftìtM;; '^ 

Non fi convlM9Hri'èi!h'ia><fMfilté r4^^ 
,Ni!àBrfeiif^ 4iÌ«ltt|{4iiPl»AMfo al^iiiio j ' 

Che viift«dfe(tcèi«brt» elettro e brttho. ' 
Abbia betilgaìi ; i^^Mi pbtttrtria forte f 
MOQ mi^t^^tà Jlaf»'lr}ariil6 Vcruifior 
I» ffol tt i4iitftl*i4èfe «>#v^ timorti . 

Cime i^9 iMm Ì99àkìàimHMxif ' 
Amai(itiQiiCavUI»f«Mfdtt^ r'vll^/ - 

Lodata, intfttih y4d:'i 4«ll«Él Dinll\^> ' ' 
Varr^nfttfkaU^ihiAi Itimi' ìftn^rfhi 
VirtutrfréiWM*««lbrv «Ito e licitile ' 
. iFar^hmttd'wIltarvié'ptr rnifoWfàidtf 



1^ : e -à M T O V '* 

iUlMnchìiMr licl Sol giiyiHtrf^ -«1 lido, 
' Òyt ^ucl iMrjcoa rift^T^Mifim. . 
QJhìyì uà legno trovar m^i tempst fido, 
F.d ttfato « folcar qiictl%.-«ii»rin4* 
1)|bcchier oca lia ,.€l»vni«l^feotiro e*iifi<b 
Non 'k %Vcl faliò umorr^iLfid è vicino 
la terra .s) , cbe 'a men jfpwKio d' im* om 

^pr io al r^cootr<!p >tore \ mrat «tia r torrt ^ 
Che la l^uardis Ìik«M dcìlotlob^ilia^ 
Ove'^ cnidel , che lo MMuri olorrc, 
Xi^éro DIO Aro-, ftavo alU.vf detta. 
II deiio delGuerrier v^la^^ntoa corro; 
Ma' la ragion , che taitf^jnoifc ho tiretto , 
11 oérfff^deto ilar di .«^TlUU'oodo, 



\% 




Sétio^roUura iMi'tOctùSfi idtttl&oiw 
Di(cehde Saliber^f^r/fi^rpya^ 
Tettp da daJsyj fottQ,A*»itef«idU>s 
E trovato f;^e<vt*ÌK»„^i«miu^iBaloàe, 
€hf ^00, 1^ cp|)msp<ltf«k«ll% éWdooe. 

Andava il K^yy> iUltftft Ami Ì«Éd»#i g -rr" 
D^ogoL ^ofa, d^/mftfotK(dofc9iicfMi 
In ogni Loqx^ «h flr*ci||iioMoit tiilh», 
lo fera prò vedilo ge|,4a^tfiot|ina j ' 
Miran Boote ,i e ^rJpr/oudSirCailìfto , 
Cb}^ pon ofa tyiTi^j^ioutaKnna^.. 
If > e' hui. ccf^to ^1 io^ohft 'hifivBoo vtnM 



IO . .. 

Toftivofie*! Sòl, tìh che nafcoiide é velt^ 
L« 'bellezze del mondo , ebbe f^arrìito ; 
Salu 4iel legno,' ed ifTa i^lu la veU. 
hd qntLÌ fotto la prod^ ha' ritrovato, .' 
DifciogHe II 'pinòv ed «lU^ volta de la ; 
Terra -drixza'l't^AìOfi^ iccome lifìto [ 

''4^^]H-atico MocehieM, e folca Pqtida ' 
Lucida ' e- |»Saiii( i benchT^Ita tf prbfonda • 

♦il 

Toilo ch«'fn 4«Vl Ili barchetta viftì; ^ 
Con tm trombagli fe^al diede il ToriiefOj 
f.a Oonxella fitvrba e fi con trilla; 
Il Nano- fi querela, e Salibero, 
«Che già vedfttto han la terribìl villa 
Di.(|aet Moftro più d'altro orrendo e fièro. 
Che fol col guardo avrebbe sbigottito 
•Va Oemon,ooa ch'iin uon^quantunq, ardito* 






O d^un invitto tfrdir grati '^parigòne; 
O di fertècza efempio novo e raro! 
Giunto alla riva; a gtiifa di leone. 
Che veggia preda , donde far riparo 
FoiTa alia -fame, feer fatta il Barone, 

( 11 ^ual intanto gli Scudieri amaro ; 
E rmontato in arcion con lancia e feudo 
A trovar va quel difpieti^o e crudo, ' 

pli co«ru: ineontro il M4Ìflro orrido e rio ^ 
Per far di hii ciò, che xlegli alliba fatto; 
Ma ^u ventura, o volontà di Dio, 
Che guardò 'I fue devoto a quello tratto: 
Fi») con un fol colpo il fuo defio ; 
£d ^U oe reA^ fatvo ed intatto i 
La lancia entrò nella vorace gola j 
Che ili/aGmaia .da di fcagUr^la • 

t :^om. IIU Q. Cai- 



,9H . €àMtO 

btftfe i-Off iUlhic con oud firaeaCi^ 
eie Aiolc un pexso di ftifbfo moiitv^ 
]I ^im1 ttrini dalia •ini« al- baflò, 
S tremar fé 1 «a» e T altro Orìssootc 
FcicoCe nel cader Covra iw crao iallo 




Bende trane al S^EpMf il l^ncinire . 
,^CoA M parole e eoo la nciite putm^ 
' llcntre c6e gli altri aacor pie» éi tttmmi 
Kimiran qucU'ofribil Creatura. 
9loq.cr^<lpt ^ me^pafla aldm pittoiet 
^ Càe.trpf^del Qemon far ki /figuva, 
* l^er (goineiur io ple|>e ^nata e vìlo, ì 
l^^efempio umt da idea pia # i«t inUo. 
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.ToHo lagulire fuoQ dà Ir novello^ 
Clfè> qoel Moftro eriidel già moeto fio* 
Bcncaè il^romqr, €li*fRd4 fino allo flillf| 
Palla caduta (uà fii udito pria» 
Vn drie|^peUe$to alloc di Donne belle f 
CJW'am^oirfp^raaf e graùa» e l^^iadiiii 
Jj^aiifier xion (of.Ce dal timore oéèfa, 
Ò U pe$ ^f con lui «uo cortofo • 

X$ ^tta| f^odQHrfir rdkjf^^M la -Icorta ^ 

. Se ^It aggradila Jl! KoIli^viBdero ; 
^ 'Ferocc|i^ic9^?ndo ^u«lla beilia «nort» 
. And^r potea per tutlto a.faa piacerei 
* ^ ì*uut, cb* era torfa la pìà tccorta^ 
U fir'naaKella pi^v dì piò fapcro^ 
Frottrriff in nooia di Ctcviila \tao 

Mie |ic4liii(Bio iute 4ii Ino titeo* 



«ETTANTE$!MÒntlMO« ^ 8#| 

Cob vi lUTT^rb noo i^tà Ccntiu 
' M^ d« iftprifio icnt^Y t> d^, Foeta« 1 

Tutt*«n iqtoriio V I^U SJf'diu 
IBLiccA fcnui mìiiift^ ti. fcj^ia «età,/ 
i-'citcìte « i lipr,.^ >£ia.vaga« imiQi 
%K ttm, «lirovc , « dileuoCa « Jsecn^ 
J$9ci riquivi^finn^c di vari ^l«rl. , 
*vnc'«rMki «ove <r|>etu « novi «ori* 

AItctvìgUota xiftà, ^n • veder le 
diente , «che fanno ei Urti «ampi tiuo; 
Smeraldi craci le froodit e *^ital di perfo 
^Candide i Irtitti «vca , ^ual di zafliioi 
tjpal d' alire f iole ; tal cìie di pouùrto 
Lodare « fien «on r«rtificio t&iro 
Della madre l^atura ^o mi diffeip. 
Sapendo « «he '1 mio llil non giunge al voffj 

1.0 ricche Bcpl fue fatte ^i domi 
frano tutte <l'or ^no « punaciite s 
Xt lucid*«nde ide^ionti « de^ìimit 
Pi ^rliUllo» il più bel deir Ornile t 
Che «orrendo laccati diver^ lumi ^ 
Siccome vaggl di Luna cre&ente ; 
X' arene v*Q tli perle « di cora^j 
]$ì rubin foffi, tr crifoUti gpali* 

Vrano Tparfe le campagne e i prati ^ 
Di vaghi armenti con corona d* om ^ 
Di ricche greggio « che convelli aurtli 
Farcbbon parer vile ogpi ufoio | 
Che gli appetiti ingordi fazlati 
AvrUn di quanti mai più «vari foM ; i 
lida perchj fwado in yen Unte perder 
fCoU fiu bella mai non vide il Spie. 

*» ^ Mi. 



}^4 CANTO 

l • jj 

Miraci Guerrìer con dolce meri viglia 

Tante bellezze in un raccolte e.fparte» 

A CUI nuli* altra «1 mondo fi fimigtia , 

Di quante ei n'ha più rare in ogni parte* 

Koh fa levar le gloriofe ciglia 

<^ Dalle nòve ricchezze ivi cofparte ; 

£ ghirèria , che quefta fpla è quella , 

Che di Natura avanza ogn'opra baila* 

• - 34 

L invitano a. pigliar le Damigelle 

Delle, cófe, che Canto il mondo apprexa» 
• Ma: Don f^ fl^iina il buon Guerr ier di queliti 
• Anzi qual cof« vii Todia e difprezza ; 
i Cenando verfb l'alte ftanze e belle, 
•Che vinèorr di lavoro e di ricchezza 
Tutti e fette i miracoli del mondo, 
£ fanno iPctel pid lieto e più giocondo. 

Ma Flori^ante, ch^addur brama a riva 
Il fuo tanto onorato e bel delio, 
Di perder tempo in ciò ricufa e fchiva 
Alle preghiere lor fatto reftio : 
E verfo il mar, che mormorar s*tidiva. 
Prende ìT csinimìn lungo un lucente lìo. 
Ch'aveva -i pefci (udì tutti d'argento, 
£ va con lor parlando' a pafo lento» 
■ • ' . ■ 3^ ' • 

lyfirìnda intanto cogli occhi tremanti 
Tutta ' la nbtte, ove poitar devria , 
Mira in quel fpctthio, che le pone avaflli 
iSol flutto quel , che più a celare avria; 
Vide lAlidor, che con lieti fembianti 
Volendo làfar creanza e cortefia 
Soefe dal paltfren Lucilla in braccio ; 

'•.Di che diveane più frcfdda che ghiaccio. 
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CcRiducea U Guerriera afpra ventura 
A rimirtr nello fpecchio incantato , 
Qualòr cofa veder devea, che dura- i 

Mente le crafiggeHe il manco. lato: 
Bene il previde Argea , né in cib fu dura ' 
Che lo (pecchio caf;ion fu» eh* al bramata 
E fof^irato fin, come vedrete, , . i 
L* addulTC} e fece le Tue voglie liete* 

Non «dorme , non ripofa , e come folle ^ 
Traditor chiama il Tuo fedele Amante;. , 

, £ si '1 gran gorgo del Tuo duolo eftoUe | « 
Che fta per jiffondar T anima errante:- 
Si fa di pianto il vago vifo molle', , 

E difperata con la vigilante 
Aurora s*arma, e sfida Afcalione, 
Che cosi fi nomava quel Barone. 

39 .- T 
Quelite, Signor, colui, che .dello fdegio 

Oifefe il. tempio» comMo già v^ho detto »« 

Con un compagno valorofo e degno , ^ 

Al quale il tuo Alidoro aperfe il petto: 

Se «T'alterezza non paflava il fegno. 

Sarebbe' (tato un Cavalier perfetto ; 

Ma la fuperbia fua Pha fu le porte 

Speflò condotto dMmmatura morte, 

40 . , 
Sinodor s'interpone, e d* acquetare 

Cerca dell* ira lor la gran tempefta; , 
I Ma* più fi turba il procellofo ìtiare \ 

Del loro orgoglio , ond* alla pugna jnfeftà 
Vengono, all'arme; e vi fnrà che fare, ^ 
C'hanho già pofto la gran lancia in refta | 
e fi vann a 'ncontrar coi ferri acuti , 
Cht s'inaalzar, ficcom^augéi pennuti. 

0^3 A A- 
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♦» 
AdBbft ttàn ùìdì^ qitafi; a^r» iklpc al Mtt»^{ 
6 pongoii man<^ «Ila tmiente f^garéM ; 
Suwiaa'i colpì , té einplcaik di fswvcnt» 
<21t abitifbri di tfueUa contnula : 
Ambo haftna eguali fei^e» ambo ardìiiiciito; 
Tal'chMo aoa fo» dove la forte cada: 
Ihir la Guanìera è ind «gilè e delira^ 
& neii' oprai il brando anco maeftra» 

A peixo a pano larm^ m terra Tamio^ 
Rotte da'brand» podefofi e Ìleli| 
Con tanta forza ed Impeto fi^ d^n^ 
SnUiftirate percofle I Cavaliert: 
Mirìfida piena d* orgoglio e d* aflkiin^» 
ttuafi dt ftar cotanto- B dlfper» 
A vendicar l'oltraggio ricevuto» 
eli caccia in mexzol fianco ilfmoactlB^ 

BBft ncn no vft^ coma l crede,, netta » 
Che la nemica ^da fi dovali» 
Con In precetta » ch^ tùóì hr làelta ( 
B lei Cerifce nella manca fj^Hn: 
Créfte l'ira eì deffo d^jTa feiidefita» 
Che la fa divenir pallida e giàlln ; 
Come funaé utor per pìodgM'èrèfcé^ 
St l'acqua alimi con le me proprie mcftc» 

4> 
T^nto durb la batta^ia afpra e raa^ ^. 

Che '1. vago Sot la terza parte. fatta» 

£ un poco pid del in» ca menino avcaj. 

Vìi perb la Guerriera è fodfdisfatta : 

Da quattro piaghe AfcalSon fpargen 

^Quattro fivi di fangUe ; o gijk men ratta 

tMende la fpada tal, cb* omaink* a v veggio, 

Cb'eg)» avrà èì findiqucftapujnailfe^ 

'Fo- 
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Pofar ▼orreVbf 9 n» Ifiriada fH^» " 
D'onamtp furor non ^U\ cooftiitt t 
Anzi €Q0 tal prcftezu 11 braodo oiMa^y 
Che meo f refto |^r l' am è '1 Uaipo ardeaMi 
A poca a poco a lui maiKBa la iena , 
Manca *1 vicor ; benché non ia oitntt 
Scemo r ardir, né men oonftante t fisrlt 
11 petto e *i cor a ibpporiar Ia m»rm* 

Cadde alla ffn iccome 4}iif nein foolo , 
Che virole, feirp a|ibMi penatili 
Che dura e falda fuin^rjimo vnóift. 
Sin che non ha pìd d* ima gtaode fieó&s 
liirinda il vede , e fc a* affligge • àmi0^ 
Foi«*faa da lei pietà l'm rimoHa: 
Che non bramava V onorata Dama^ 
8i| non di ^uairimprefa onoro o hóum 

47 
11 vhito fu pifftsto oftllff |«d|o 
Con alai poico fpirito di vita ^ 
Ove non manca chi i' affiinto pnNldo 
Ci medicarlo , e di d$»iiar«U aita ; 
Ida d*M9po é beot «heyià^fieghiero^ 
Il ^m con la Donaella alta o itr>dua 
rer Mi^tlcbe fmonti, e andichiogoifiag^ 
Che tiX del Uim»9 <vm T erbette alla^^ 

4« 

Benché pias* non ha, che lia «tortalo. 
Né men di lunga o di dt0(Stl cui* j 
Ed ave Alfefibea , che tanto vola 
nel. medicar, che di lei j^rendu €m$^ 
In òtto giorni, fu fana del m»le>^ . 
Che le u la nemìM if^i* « dura «* 
Stf a non già di quei mal , di.^ucirmCiflfli^ 
die l'opofio fj»cchio« s feiofio.le danno;. 

<L4 Vo* 
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49 

Valorofa Guerriera or ti bìfojpia 
Trovar »ltr'arme; «fae !* tue firn taf?» 
Che ti potrebbon hr chin no e vergola ^ 
So ben d'ardir al fommo Pogi;t e fali. 
Le quAi fiat) forti, perchè 1 mio cor fogna ^ 
Che d!uop9 non fark, che foffer frali , 
Ma d-una tempr» dura , adamantia»! 
E fatit di l^can nella fucina . 

jo 

li gentili Sinodor ben fé ri* accora , 
Che d'uTar cortefia fihvago fetnpre-;. 
E con un* armadura 4» foecorfe 
Dì diiriillfiiè i falde , e' 6fie tempre . 
Ì/U hénchè lati- fian , debito forfè ; 
Che qualche ferro ofHl non le diftenrprr^ 
Le dà la foprtvve^a, e un fuo cimiero, 
Cbtavta. pinta la morte in campo nero.. 

$T ■ 

Ahi reo deftin già di lontan difcemo^ 
eh* elio novo iiniier le ^% cagione ^ 
Se not'éifltrnK H gran Motore eterno-^ 
D* una si afpr» e si crudel tenzone , 
^Im la/farà fndare' a mt^o M verno; 
E fpirger tanto fangue ifi fui fabbibnr 
Bel fu9 illeifò , e' dtl nemtco amato , 
Che AC fia £»tto roffo il vérde prato-» 

Ringraua Sinodor, prende licenta- 
O Afcàlion ) ch^ancor ferito^gìace ; 
E fofpirar fa' con Ik fua partenza 
Cosicfocl Re^ come*l nemico audace.. 
A lei chiede at paitir con riverenza 
Molta congiedo la Donna , cui* face 
JPer quel Baron ardea forfè d^ Amore , 
JCk' elU avM tritio dtllt pris«oo- fuore-. 

Par- 
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^irte , difpoft» di più non roirire 
In quello fpccc^io micidiale e reo. 
Che non la lafcia notte', o dì pofafe , - ; 
Più che fuol l'onda del protervo A Ifeo. ; 
Ma al fuo maligno fato contraftare ^ 

Mifera ed infelice non poteo . , 

Fórra è, che ceda mal fuo gradone vada, 
Ov'e^f al danno fuo Tapfe la ilrada. 

Cammina col pepfiér più ch« c#l piede, ' 
Coi lutni interni fidi in quel' bel vtfo , 
Che nel fen porta, talché nulla ^^de, | 
Ancor che miri ciò, ch'incontra fifd t ^ 
Bda*l rio fuo fato, che di citi $ «^vw« ; ' 
Vuol, che in tutto rivolga in puntml rito. 
Or troviamo Alidor, che pariménte 
Volli in lei fola ha gli occhi dell* «ente . 

Ci s'era (fcorto dal fuo iniquo e fell* • 
Deftin) d' arme prò vitto , e fopraVveft« 
Ul, ValUrgh la fera ad un caftelloj- 
E con Lucilla fen venia , che m^rfta ^ 
«• Avea coperto il vago vifo e bello r 
Come foglioo le Donne , fé mofefta 
E' rafia loro o per caldo, o per gelo;. 
D'un bel zendado, o d'un candido vela; 

Mentre c*i' andina 5Ì cagnolino errando '- 
Innanzr a loro un gran fpaxR) di vm. 



I 



E dietro gli augelletti anco latrando, J 
Trovar Covra la croce d' uni? via ' J 
Un'empia leoncift, che ce reknj*» ' '^ 

Ci va la preda ; e si feroce e rta, ^ 
Che di 'timor e di fpavehto pieni 
Aabo km fuiKifo i ral»fi»oi* : »-. • * 
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5T 
«ir» il Cora», e tm contMru»>«fl«tt»^ 
Ch» quel fuoD dir diellmr crcfbe H tinfinc^ 
'Utonift ben velocr il cagnoletti»; 
Bit nut già qiKftó> né j^uel corridbr* 
Si fera» ,. «OZI c»K dent» il morfb ftrttt» 
Csm fili preti», clir no» volair l*ore , 
• Trappafl* ivi prit»» ime ceoipega» , aa coUi^ 
Già din» 4» fiidoi begpMtO' e molle m^ 

Vimns Mi ftlilbr It. fiett ree:, 
Che^ cene per gnr fotra al fnoif M cdifi» 

/ Ver altra ftraiia iHft» no» T avca ; 
B già piiSata; dal GiierricrQp adora» 
t* tefta« H doilb^ U dèftro' fianco , Idr 
C3ol muKgito^ aflòffdar 11 cielo* intomo «. 
ilSeotàfUi paUfteo ^fto- (pavenu ^ 
£ !• mierlì ia vaa cialcim» teau » 

M cB^eUr «ccifa le ■belva ierocf ^^ 
CN SdiMeecoa^Vttaglu^.e'coI wMq^ ' 
£d eec» eoo la. biiMic» ra^l* <^<l aboce 
Slraceiatasl fmdcftrierl^gròi^pte'J^fib;. 
^{iiellc cerca eoi» gli occhr> alza I» voce<y 
B quefti prati» e quei gira col corf»^ 
Ala peiflc ì palGy e le fatica è Vina^ 
die ciafcttiaa4> lor mpU'^ lofktaaa» 

éo 

VeaiM* il CaValierCno alle fem, 
£ df cbiamarle, e ^ cercarle lailo: 
Spenta «fiendo <iel Sot l'alta lumiera , 
Lafcia andare it defio* e ferma il jftUb^ 
B vìflo lunga II Ika d non riviera 
Vn albergbeuo* paftorelé e btkfto; 
ITolge'l cavallo fp dlebile e ftanca^ 
dM per le fiislNf eiMÌ vcali^ «eoe». 
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et . 

Là pofcU «iiJolò, o«« pofiir i tìpelé ^ l 

T«»>v* «oisro jtrftVAglio « iiiovj| fw» i 
Perchè molti Udcoa «imIii «t yrcA» 
Avcvan tuiu U «afiftaai i^tn» ^^ 
a/ imo de' quali fisica ùl% 'i vc4e^ 
<Sii a' ftvvictna , « 4' una foim «#fui« ' 
B taglia A^tto, come loffe 4ifi iffollo^ . 
€>4 «fiero £olfa«l iuo €ai(4&o:àl4Cili%- ' 

Satta in piedi il iBuemar, lAa {Mait^Mb J t 
e q\t$l pcrcuotCj die -gliiijtaya i^^ftej 
C con ùa colpo Ibi coti ko ftMlde « 
Ch* avii bifoj^no » che la «erra il ^«QPfia | ^ 
E.' altro drappello, che Ui voce inteod^ 
Oi ^M9l mM«hin.eibe quanto pu^ T a^pmè 
Salta 4i fuori pef far U ven^oaa:. 
Se pur ipouà» cb^ a Mii 4t lar>*jipflta« 

é^ , 

Sin duf^ unto i^npunto.la jC|Ki|t^4« i / 

Scncfcè loflèro n^oUi 1 MaUndriiii^ . 

<2uant*upa lamina in Zecca pagjUw>«cMfil t 
Su la qual piongia iì^i^ tuini'^ 
Chi £iig$e, cfci s*appia^u« altri 4i|*, 
#a foi coi pr^Kbi , « mplti litffi < «Mi 
Chicdon U cara vita d ilfinci^ow, 
Callidi il >i(0se.fiea^<i*ilt|Pttfii9pr«« 

Ifén menu ^leA sLti^Aa ifcnt^'-y^, 

Da cui non fu fiaminai |ii^^te «^a^• • 
ffef^ a*ucci4« in ipada uglìffite 
<2.uafltt «e trova fìdla tea.togau • 
1^ PaftoraUa t che^lfL ^(iwo fai^ ♦ 
4:on altre a un traviccl.#retU.« %ilfia ' 
Chiede piavgendo di cotanto tor4o : ^ 
.A i>i» veadccUt « del iuoiTadre «^tt>«;; 
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Nett» Alidor U fpad« « di sì vile 
Satìgut prìt non iiMcchìata y^ e- 1» 
Poi entra nel tugurio ncir ovile 
Keno tutto ài beftic e di perfone . 
Osnun s* inchina ,- ognun fi moftra ainilr> 
Ed kt fuo arbìtrio & rimcue e póne ; 
Sì tutti gli dlfcioglie; a tutti dona 
Di ^uelki prtda , Sh* era fioci e- btioon •- 

Fie eotaiiti prigioni era un^ Va Metto ^^ 
Che'viAo il' gran valor del Cavai iero,. 
Che sì groifo drappcl cosi foletto 
Hi flYufto col fuo brando invitto e fiero y 
Inginocchiato tnnanai il fuo confpetto 
PrSgft, che*l pigli per fedel Scudiero; 
Ei che.fi levi gli acctnnb con nfiano ,' • 
E 4^aactttò«cott b(el ftmbiftntr umftciev ' 

V*eran mohr'coHIér ; che qiie' Udibili* 
Avcan tolto per ferxa a queft'e a quello v 
Vfi'^tie' foclfr Altdoro , e (ft*'piti buoni , 
Balzano di tre piè^ tutto morello , • 

Che gli occhi accefi avea , come c^bom l 
Di viva- fiinìnM ,, in ogni parte bello ; 
Vivace, lieto, ardito, alto, e raccolto, 
Gh*al fuo Biondel s' atfomigliava molto v 

E per quello -Scudiero un pelafreob , 
Che gff pòfià, portar ^*elmo & là Unza^ 
Poi ch'ebbe di quel cibo H corpo pien'). 
Che mangiar que" bricconi ebber fperanzi,; 
Come fpefib folca) ctorm^ al fereilo^, 
lji(intnÀo a^!i altri la povera ftlimea; 
E con la prima luce del mattino 
Q.aàlVldlettO' chiamò detto Gandino ,- " ' 
• '• " jr Che 



^ 
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Cile' folUeito, già p«fta U Wf», . 

E dato l'fooi deftricr U biada ave»: 
Poi chVrrtiato^ rfu, k PafforcIIa" . 
Chiama , che *ì Padre morto àncoV pìaneca- 
E- le don^ tutta la preda , ond'elU 
"Vìver ^otefl^ , perchè arai vàléa , 
Per ricompenfa dell' avuto danno , 
E per conforto del fuo grande affanno • 
. - 70 

Fofci* monti » cavallo, • pigfta ff calìe ' 
Coli difegno di gir dritto in Bertagna 
Dietro al penfier,ch'iin<iua il cjfmih non falle; 
Per trovar' la Guerriera ardita e magna j 
Ma «iid'ecbinar d'una profonda valle, " 
Ch un- largo fiume mormorando bagna ; * 
Scontra un Campion, che permaligna forte 
I» vece dfr cmtier porti là Mortt . 

^r ben veggio ^idor U tua rcìagur» , 
Qieri Wì^icida-, che dogiiofc e meftt^ 
Mutau à^cbtnnh dafino har rarniaduri: 
Tii hif «rtr'armv, wl alr?i foprawèft»; 
Ma non hai téco iJ Nario> ond** ho paHn^ 
C^*®g5* n^^nr vr rombiate* ambo la tefta: ' 
E'r vifa Alfefibea porta coperto, ) 

Ch* ogni cclftò ingoiano avri» fcoperto* 

M* perchè già' sf%rfof ' éH umM? e tiéri ; 
Sonni ♦ènlorf a' porrliftto mnb ' ^ 

DplU Notte a penriuti'àtrFdefff?eff; ' «=^ 
E*lroittbi»e ll'del*gÌM*ogir"ifltorfto pieno' 
Chiam* il'ripolb ,i late j ama;n petifferiV 
Qjie ^ e tortiite , ydi cfte 'f dì feteno ' 
con 1* fronte, dì rofe','e cVcrin d' '*•* 
Riiivit^'^ 1* mtjirtafi' ài lor lavoro-. 
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Freddo ne! letto il Cao vecchio TiilQ|||j 
E coroQAt» dà bel iuineAiiuita 
Vagit ieVcfce dU fovcaa baicont: 
Già s'odono gli aiigei fol caocp otCtC» 
Ftr garrendo fra lor dolce ttn^onv « 
V«rb col novo 42 torniamo xioi 
A cintftr ^i «Borati 9 incimr&^ ^ 

■ a. 

éìd mlferoAUdof Ycdiji clie;f|ieAfU'; - 
Che'jtiaKofpeccbioportt, è. U ^immiUj$ 
Fcr/pii il iBor di «oloo afpro ,edx ipH|^ 
Ti. pa<$6 Ansor con iV^ree lite 4iiMui^l|u 
Mpìi e^ere a ferir s! ^rdito e prellQ: 
ttenon cerchi tu »rta iaf^er novella. 
Onde l'ha tolto, che col brando Biwi^ 
Lei , {ìa^l Xoio L t|^ 4«%t ^PMfiftv 

i I- 

Yoflo che vìde^ «fa 4jirf^tb.^ì|syo , 

Il Cavàlier, ^ lo Ip^cchao pprtatff , 
Io Quelta bórfa di rafiò. vermiglio ^ -. 
I]«^v:;ancor , ^uaodof a Itti ifu tol'cfi . -^li^ |. 
Senza iseaicnxa aver ^' iif^n périgljiiì^ 
Senza faluco alcun la fpada cava.,' 
S tratto -dal dlfdegno e- dal Svurpn _ 



di corte iAcgoSfo, e diee»«U ^4||it{m« 
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4' 

1m 90ce cftìufii noir ufci, quaf erv 
So» ve e pitti», e non pio conofciut» 
IH, queir» genttliflifira Gatmcra : 
Xm qiial vcffen^y che coftììi faluCa ' 
Sol coir le (fan , <Ii lo fpecchio «Iten 
Alle Oonzcll»; e con aon piìl^ vedute 
Furie comincit il bcllfcofo afiaito 
A liilmiiiere ì Erraacfi or bsflo» et élto» 

Ambo Beoncr ardrt» il cdr» te |<»rze f gliele » 
Ambo hàft graa voglia dt pt'f&rfi U perto's 
Scende, eoo fibbie la fpade morule » 
Or (bvra il ft>rce fcud^, or fa T elmetto; 
II dTùro ferr» ftmbre un vetro frale y 
Cile ^zzi ,per d'ijporto un £inctullettes 
£d 'Ogni erbette già idi fangue e d*erme 
IFtàtr fjferfe e macerate intorno parme* 

D»ae conienti amor ne*tu*»t ióggettl 
Cotanto ergòglió., esl gran cmrfeJtate? 
Mòff vedi d'ambo «lìio piagali i petti , 
E ài purpureo umor 1 arnie iNigjnate ^ 
Salte in mezzo eludei, cbe fé pti^ «ijpctti^ 
Temo, che tarda. i» le tde pietate: 
Crend'è le ibrze lor yi» fpade taglie* 
Come fofler di certtf e pieiire e aU^atim 

Né per^ punte fteiMe ja lor, tlémairCB 
Il gcan ^uror, nk le voglia oHinete^ ' 
Uè le virtnte k indetrilita , o ftantfe* 
Jiitriiide . cbe & vede éfll^r piagete 
In )giiii d un loco y s* alea ; e « rinfranca ; 
Gol fuo valor, e gli fì^rre a'ddoiTo., 
m «I I colpi (eatirili òaHim eU'élò* 
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8 . 

Il fuo Avvorfario * veiidicarifi attende f 
, £ mona un colpo difpìetato e erodo 
Con tanti forza, che dal fonuno fende 
Infine air imo il groflb e forte feudo: 
L'alta Guerriera, perebè*! danno emendr. 
Già vedendofi il braccio inerrae e nudo , 
Spinn il cavallo; e &i fotto fi caccia, 
Cne'l bel nemica fuo ffringe ed abbraccii. 

9 

Lafdft ei lo feudo, perchè I* impediva; 
Ed alle prefe vten con la Donzella; 
E si U rabbia e1 tofco in lor s'avvÌTi^ 
Che fi traffèr per fòrza ambo di felU; 
Ma tanto {angue delle vene ufeivm, 
E di quefta e di quel, che li favell» 
Perduta e i fenfi ; fatti efanguì e fmotti 
Immobil flan, còme fé foifer 'morti. 

IO 

Difcende, Atftfibea piansendo | e prette 
Corre ;;|Ove la Donzella è tramortita: 
L*elfno ìe cava della .bionda telTi, 
E ve^c la Tua faccia (colorita: 
l.a chiama con ta voce , e la Vnolelfa 
Con la mino anco p^r tornarla in vita : 
Pofci* le dà un lieor ,' che feco porta» 
Che 1* virtù eadutt 'erge e conforta. 

' Il 

lo Sc|}dier d^Alidor del palafreno 
Tofto difmonta, e trifto e dolorofo 
Corre là,'v*ei giacca di finsue pienn; 
L'elmo gli leva,' e1 capo glortofb 
Colt pietà grande appoggia hel fuo fena^ 
Et 'volto afciuga molle e fanguiiiofo. 
In quefia A^fcfihea mirandol fifo 
Il iLonob^c alla bela del viib . - 

Gitt» 
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Gltts ùoo iirìdb (faira^nno vinta. 
Ed fn Mirmda torna alma e vigore 
Si, eh* ove jrfTittb pria fembrava eftinta^.' 
Or fembra^^^vìva, e piena di furore; 
Ma come vede la faccia, che pinta 
Gii ave nel fòrte cuore ingiufto Amore » . 
Dal duol ferita d' un colpo mortale , 
Quafi'perdeoogni virtù vitale* 

In quefto mezzo ÌI mifer Re di Frifa 
Deir empio fato fuo fi lagna e duMe ; 
B fi'diftrugge proprio In quella guifa» 
Che frefcaneve a rat del caldo Sole: 
-Vede Lucilla b^fta, e ben s^awifa» 
Che non fa inganno, eh' ode le parole | 
K cenofce la voce, che rifuona, ^ 

. E nell'anima fua fempre ragiona» 

Mentr^ e? con gran defio, nh minor fdegno , 
Stava a mirar la- ftr^na meraviglia 
Del ponte alurb^ e del fuperbo legno ^ f 
Con gli occhi intenti ,econ T immote ciglia^; 
Dair arco, che del ponte era fo (legno ^ ^ 
Ecco con^ torchi acceff una famiglia . 
Venir, ch'in una ricca navicella 
Accompagna la Cut Lucilla b^la* - ^ 

Sol con la Damigella , ei cagnoletto,* 
Ch'affa in braccio tcfnea «fé n entrb in barcù 
La qu«l tofto che vede il pTccioletio \ 
Nacchier, del caro e dolce ^(o carca^ . 
L'onde del puro rib folca a diletto. 
Chiama 11 mifer LiRiila; ed ella parca , 
D*amoro(a' pittate non l'afcolta'; rr 

Né, eoDElelar 'dovrebbe, à Ì\ii fi vòTtaV 

Ma 
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ra travi picute ia chi ci fficsaas 
Tli iepii apaor far incoia ed atta 
Via, cki a f«0B« "■« c^ ^ faabaUa» 
Ba già BMlt'aaai ad alna Oaaaa olfettai 
Efpffazzi un Ee» cha giovcatcaa a «ai»» 
Qpal anow, caia la tua bella inmiMpi» 

it 

Mcia cba veda il dkfftn» Aanate» 
Cbe fpendc i paC • la puola ia vaaaf 
Segue lei col defio, ou cao la piaata 
Va dritta al paate dilettala a fttano ; 
ti* Boa gli avvcaoe, cook poco àvaattf 

' Ch^oaa Doozalla eoa fambiaota ooiaaa 
dì fi ft iocootro io mezxo della via^ 
£ gli parlò eoa moIu coftefia. 

19 

Alto Snor^diis* ella, m vai maadats 
Soa da colei » cba ^agna a outa Ta 
Ì.*iagioriola fua fonooa ingrata.» 
Che rabbia pofta in fervitd d^Amoms 
E pregavi » fc mai cara , né grata 
ir è ftau, che locar vogliau il cora 
In parte , ov*ei non ftia trido a dolaat» 
8mU tnsMotir del gwoo ti Sai naiaente 

Ch'eli- 
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CV'cflér voffr» aoit pii^« peieh^ la dicdft 
Ad altri il (w> dtàia ytmurw^ a rio> 
Cui poterfi rìtor noa più fi creda» 
Che tornar peflk alla fini fonte un rios 
Soto tk luì {NMiia^ che'i foa coi pofficdv» 
Ogn' altra co(a» • Ce pofta in obli»; 
Vh vuol con fua etrgogiia » a voAro da 
Adopraf contea voi arto^ od in^nna»» 

1» 

Toflo cho vide il mi£ero Areanoi» ^ 
La llrada al Tuo dtGo^ precida e c&ia<a^ 
Kinufe alq^uanco» come'i vecchi» Moro^ 
ffllor che vide il capo di Medufa. 
ICuta ed immota; ma da polche foro» 
Scioife le voci •. dolorofo accula 
Amor e'I fu» deilin»; e'ngrafei chiaw» 
Q}iÌBirinlÌBlica ed innoccotft Dama* 

S Untm altra rtfpoila alta DonsaM» 
Far .6 dipafte furiofi» e folle : 
Vof^e le (palla à quella ftania. GieUo» 
£ più di pianto » che dì Cudor molle « 
Gionse alla fonte » allor che ralma fteU» 
Dì Venere dal mar fuo» raggi eOolle » 
Con fpcme di trovare it Cu» deftricwi. 
ICa. nà 4.uel vi trovè^, nàl Sciidiai»» 

Il fiisor no»4|lr diede paafiensa> 
CheU cavilla' ar|ettafle«nè'l fu» Valletl«|« 
Parte fenza deteer, Cena* elmo, e fenz* 
Lo feudo y e fa ne ve tutto foletto • 
Kulta cofa mortai fi* dà temenaa» 
S) gli ave armata il eof fdegno e difpfttOS 
Ma vago di periali -e della mona 
Ad oeor altra mm- «hìuda-te poru. 

Pie- 
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Dirpento fen va , fenza por cura , 

U* volga il pie, dovunque il calle ti meo»; 
Tanto cbe giunfe la una gran pianura 
D*ariiori tote», e di vaghezea. piena; 
Ov'ttna fonte crìftallina e pura 
Si derivava da furgente vena ; 
C tutu ombrau dì giovani allori , 
Serpendo giva fra T erbette e i fiori» 

*5 

Dieci paifi lontana una roc^etta 

Di porfidi ben duri al Ciei montava ^ 
In mesto il vago fen d* una felvetta , ' 
Che come muro intorno la (errava ; 
Nella cui fommità <ii pietra eletta 
Un ben formato e gran coloilb flava ; 
Che come alcun giungeva alla fontana ^ 
Feria con ui| martellò una campana. 

Tofto che vide di lontan venire 
Il Re di Frifa, mena il gran martello. 
Facendo il fùon per fa* campagna udire . 
Allor fuor della rocca ufci un Donzello, 
Che due lancie, ch*avèa. fenz* altro dire 
Ad un tronco appoggiò d^ un arbofcello ; 
Un altro poi con un deftrierò a m^no , 
Di pelo fauro) e di due pie balzano. 

Arriva il Cavalicr ftanco e fudato ' 

.0<ir arme gravi , e dal tìùngo cammino , 
Tutto anelante, a guifa ch'affannato 
Suolik^io molti errori il pellegrinai 
E per (àpor nel fonte raflètato' 
e. caldo Tuo defio, fi h vicino; 
M» lo Scudter, ch*a man tenea il cavallo, 
CU difii»; CavAlier neii for tal fallo ; 

Che 
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Che non ^6 ber» alcuno a oueila fonte 9 
fiepria non raoUra^ quanrèM Aio valore 
Contra un Guerrier. nomato Rimedontf , 
C* ha si corteff , jQome ardito il cofe ; 
Tre anni fon, che con le forze pronte 
Ditefa t^a fol per gloria e p«r onore, 
^enza mai brando oprar , fol con la lanm 

^^ ^uefia fua lem, e generofa u(anza« 

Ifa scegli è alcun si difeortefe, ch'abbia 
Ardir di ber fenza provarli prima, 
Forz*e , che provi del brando la rabbi» 
Del ^avaller dì fommo predio e ftinia; 
Però. prima ch'ammolli ambe le labbia^ 
Benché fete e calor forfè c'opprima, 
ln*^quel licer, lu> , che.giàs'arroa,afpettaj 

. ' Se non, cb*ei ne farà crudel vendetta* 

30 

E per non- fare .im àteo difonefto , 
Perchè venir ti vede a piedi, e nudo 
'D^arme, ci manda or q uè fta lancia, equeflo 
* Deftriero, e manderaiti anch' elmo e Kud» 
Rife Arcanor d* amaro fdegno, e prefto, 
^ Poco curando alcun quantunque crudo 
* Affalto, fpenfe nella fonte viva 
Ia fece el caldo di. queir ora eftiva • 

Sol fcortefe. in qneil^atto il Baron'era 
4^ vietdlr .l'acque a chi di fece ardea; 

^ Colpa' d* Amor, e d*una Donna altera. 
Che del fuo cor la chiave in man tenca; 
Che più fpìetau, che (elvaggia fera, 
A ^ui prefcritta quefta legge avea . 
Kel reilo. non fu ipat fna Gange , e Til» 

Fiù cortc/e 4i iiùf Aèj^iù swiip.. .. 

' -^ ' Il 
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U VallcM pW ti I «he rioCelSr 

Il faò Ssgpior, «aUvca ^ìl l'amie ioMb^ 
Ch«\i «a nonento tn timt'tn «'«ccA, 
Che tutto ne divenne in «volto Toflb { 
Bfation però vnol meno «flèr «oneTe^ 
S €n elmo gli manda « v fìrado ^roèb^ 
Véichè non gli parrìa «li far ^paraggio 
Del filo valor, Vaveflè «Ictm v«nt^j^« 

E'tnootato n xavallo -éké di fìiorm 
Dicendo « lui: Sigpor la fcort«fia 
In Talordro cor raro dimora. 
Che ^eatikcca ìnfieme « irillaiìla 
tfon poHòfio albergar «ina folgorai 
Ma hrk il brando U vendetta oiìi. 
E minor divenir foHe il tuo orgoglio, 
iS'Io 4ion ÌM>men^terdii|uel,fiè*1olcq|^ÌDt 

Ifon più i^arole, diffe II He di Trifc, 
4IU prova vcdrem, di cui fià'l corto« 
^fiuin la tiàicia adatU in quella fuiiat 
Che aiol ter Ca vallar deftro ed accorto: 
I.'«ina « raitr^afta «nd4 rotta « divifa 
In molte fciieggie per l'aria a diporto. 
•fa di Lucilla mi convien parlare, 
Cror'va folcendo per qiìen'Diide adare* 

Eu ttul^tata dal ftio palffreoo » 
Se vi fovvien, per tema in lìiga poBpa 
Tanto cfcr della tetra il duro feno 
'Daik imccuiot tenebre fvk afcofto, 
^ cui a pofe la ItinchttZM frM|0, . 
Che tutta la fua furia avea dcpoìlfi. * 
' Or eht fnl la Dima nìeii^eUa' 
«Ola in^uellocf «fate IHiiskclUt ^ 

Ita 
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Wm U fflonente ttmo te tcmenià ' 
Dell' ombre dclk iiorte% dell'omtt| 
Qttfl&co Taftaat il ritrtfvArfi fcnx» 
Ijft^ke MiUnt Tua, feo*»*! fiia coftt 
A aeffiin petto pub con pezietic» 
Forur d'ever il (ao cero Aniedoft 
Perduto : onde fof^rre e ]^Efie , e |;riji| 
. B di poter più viter fi difide, 

U cagnpKn , Ac le fi^ea fa fcorttt 

£ che fepe ne bene ogni fentierOy ' - 

Sìceoine fiiff^ une pcrfone accetta. 
Vedendo 'I ^{|t f;ià fatto ofcino e nem^ 

Per una ^rade ?>*"* > ^^^^^ t * c^'^n 
La ginda^nTSS ^aiTo ad nn venterò ^ 
Dilettevui* e ricco d^ Eufrofina, 
•Suora carnai -della gentil Lucina* 

Qoefta , come- hi Snora,'en| una Maga 
Giofenc , bella , oneHa , 4 ricca niolcdg^ 
Che fot dì ben oprar ognor s'appagai 
D'animo puro, e da virtù ben colto; 
E d' uiar corteaa non meno vage « 
C^lie pigioner d'andar libero e fciolto. 
Dava l'entrata al bel verziero on pofttso 
Alto o fnpeiboi e di 'bcUetxrcohte,^ 

Vi conaa feteortfit rio MtefMó e^nttio , ^ 
Veloce più, che d'ateo ^èft ita "ftf «le. - 
Giuntò alla porta, die' compio v' boèmo» 
Era d- un bel criftallo^^ orientale'; 
A latrar eomincìb quei cajgntoktt» 
SU, cbe r inirfe la Dania reale » 
E tofto «orfer già donne* e ^onrélft 
Tutte Mitofili MCfSi'tf'tttieiii^rHtf. 

Co0» 



Corrt il .MgiMlo or t ^uclU , «r « quett 
Tvtto -convcric^in ì«ÌIa « Vi Atlegvexza* 
Ùna^-di }or il «pigli* in bnccio prcA^^ 
EU y« 4ifcÌMiao« e'I b»cia« ra€CBrezzt« 
Scefe U M*p«. giavenet^ in queH» 
Ad odorare t foreftieri «vvttEoa: * 
..C com^ebbe LucilU/COliofcittU, 
* E Tabbi^acti^.i U.ftkingo^^ U falutà. 

<2uìnci U fa spogliar , lavkr il vHo, 

£ dal ««kio -e dal Sol macfihiato un poco; 
Poi le dìmandA^ come «11* ioaprovifo 
Sia venuta a veder <iueft« ^o loco: 

^d ella a .lei . fenza •ÌUgHizm'* ^ "^^ ' 
Racconta con parlar <l«t:i» ^ (oco 
A ^Afte a parte la /uà gran f«faguro , 
Che*l cor l'addoglia, e £a la vUla ofcii"!. 

4» 
PietoCa Eufrofina la. conlbrla, 

.£ le dà del ùio amor fegno ben vero, 

È con ra^on^ quanto pia pub, l'cforta, 

Ebe ritolga il fuo «ore al Cavaliero^ 

Idia ella pur d^ udirlo non- fopooru, 

l^on eh* a tarlo inobinar, poiTa 1 pcnficro; 

^^ E^l Aciralma ha filTo. quel defire, 

^ Che lo fcarpel non .n«l /ar^bbe uOctre« 

Ella alla c^na'.maiigià poeo-, e inaaco 
farine >la.noue, naia 4ogUofa ognora 
r Con la crudel d'amor &cta al fianco, 
' Da fé mtdcfma s' afiigf^ ed accora ; 
Ed or fui deftro, or fbvxa ti lato aianeo 
Si volgere'! letto, dov*«ya dimora. 
Ch'i moil^ e frefco ,, parie afpto e cocantr, 
GQmUd,ÌAfe|mo,,f|Cabbiftiebbr€ aidctite. 
- •. Il 
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44 ' 
H 32 réguitfnee ift Maga gendle, 

Ch'altro^, che rallegrarla , non pìrocafcit. 

Perchè Tozio, d*Amor efca e- focile , 

l-a fiamma del Aio cor maggior non falciti 

La nienò fcco ad una iignorile 

Dì bizzarri animali , e nova !cKCÌa , 

confortandola fehipre «trarre il cor« 

Di quella duri fervitù cl'^more'. 

45 I ' * ' ■ -f 
Ma fparge il feriie nell* incolta arena , 

Che ì fuoi configli alcun frutto non taoo. 
Anzi inafprifcon la Tua dura pena. 
Or mentre che toftór cacciando vanno^ 
Vari animai» di^che la felva k piena. 
Senza reti tenaci , e fenza inganno , 
Quella Donzella fovra il cervo t^ìu 
Incontra T infelice Re di ^rìU^ 

46 ■ 

U conobbe S' after, ^h^antjiìitat' era^ 
Ecl a Lucilla a darpe avvifo corfe ; 
Che fède dando a quella me^aggiera 
Tutta d^affitiOo, e di timor ù torfe; 
Ed alla Maga porta umil preghiera. 
Ella fuliitamente la foccorfe 
Si, ch*Arcanoro ne reA2> Jleluib .^ 
fi eoo gran dolor Tuo di fuori efclufo* 

47 
Poi d* andar a veder deliberata 
La 'fila cara ed amata -figliWlina ^ 
Su la barchetta <lal Nano guidata , 
Con cuituole a dvporfo ire Eufrofina, 
Satiia la VrinCeflTa innamorata , ^ 
Solca <rueironda pura e criftiUint, 
Mandato avendo' Per una Donzella 
A far al Re queir ambafciau fclU, 
Tom, 111. R jH»^ 
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Mt tempo ^ ornai, the 1 Cavslter dal NtM 
Torni a Grafinda , vone V ha promcflò : 
^atto ipregar V hnptradore. ìa vaso 
L*iia gii più volte, che icl^i eoa .eflo» 

' Ohde T'Cuerrìer per non parer villano 
A tutti umil rispondeva, e dimcfib. 
Che non ^liel confentiva la fua foctt 
Sènza periglio d'immatura mortcw 

4^ 

E ch^a Grafinda un don promefb avttj 

E vièin era al termine afleg;nato; 
( ^ cui mancar di fede non potea, 
Senz^dTer da ciafcun chiamato iogiito: 
eh- alla fda cOrtefia tanto devea ^ 
Cile con la Vita a pena avVta. pagato 
Il beneficio da 'lei ricevuto i 
Taf che mai fempre le (ara tenuto» 

Taot^ivi foggtomb dai j^rieght lpr6 
Coftretto il gran Campion , cheì Sole albergo 
Si fe^el Tauro nelle toma d'oro, 
Rivolto avendo al mon'ton d' Elle il tergo. 
Métte gemme donar , molto teforo 
Glirvolfer que* Signor; ma quei , eh* a tcfg» 
S'avea d*animo avar pofto ogni cura» 
Tutto Héto ricufa, e nulla cura» 

Tolfe fei fpade fol jda una Princefla, 
Per grandez^V^dl'ftiito e per'bellezut 
Di moUai^ìma i ^/)ta MenorctiTa , 
Ricche xli geoimèye d*una gran finezza. 
Ripaovar, pria cBe parta ^ la promeflk 
Leonorina^che nulla più. prezza. 
Di ritornarla a riveder» fi fece, 
O mandar del fuo fanjgue uno in fuit veee. 
• • • • * ' |n« 



t".„^^«^,'**»-^ 



settanVeSiMotccondo • #7 
i* 

Indi coiTÌgrave e molta nverei^ùi. 
Con dolce gricì«, e con maniera liccort» 
Da tutti t|(ie^ Signor -pianile licvnza ; 
£ dMfli^tte il wn(}«rt«eo'4lBn fiorfa: • 
Al genril'^SiriiKier Aon> p^ht CAika 
Faic^ìHtee" qUétr dffHtes^'Gtie) Iftrpports 
J^Mt AKVtiHi '^ ^iYe "Il "Aio deviir^, 
Sendo ^¥ SIÉnta^flft «mci'tWIilo* 

Con gli occVi IntÌMiMimice II fe^fiiiv, ' 
Finché -^Ctr tH^t le bianche vele, 
Le DoMtelle mli; e^gii prèf^ro 

Secondo it ìietito signor, l'onda fedele: \ 

Ed egli avendo il Cwl tranquìDo e chiara, 
Provando t>gti6t« il dum àdrnzio e'I fele 
Della fua ^bfeiftta;, a^innCein tempo «orto 
Di MicMfa tei l>rfeihao fldo> MM6* 

Andò Gralindft li«ta 'ad inednthfe 

In comt'àgnlÉ di Donne, e ili Oonxelto 
11 celebre Gnerrìero infino èl Mère, 
E debito tidi volto adorne e bilie: 
Ne li pub d' onofivh» faviare 
Con ogn* alto gentiS con ttttte quella 
Grate accogliente ,'«àe moftrar di fuore 
F)9flbno un jgrtnde « fmlftimeò Umore. 

Già del fuo 4^ mor la fimi < inda vt 
toh -te Candide peime errandtf intorno , 
Tal eh 'ognun di vederlo defiata, 
Non men , cb*orbo de It^ la liièe e '1 giorno: 
Ciafchedun de^ Terrieri T onora va. 
Qua! An^iol fcefo dai fovran foggiomo; 
Lui rimirando Con intente ciglia, 
Com* QUSd 4^na d' alta meravigHi • 

Ri Ft 
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F« guanto. pu& It Donna alu e reale 
fw obligarfi il nobil Cavai icro : 
Poi cho fini U cena , che fu quale 
Si ootn venia ad uom de|^ d* Impero; 
A ripofar s'andò, {• chi lo llrale 
Fittàa net cor dal (Nargoletto AreietOf 
Può ripofar; dirollo io , chcU provai» 
Ch'uQ nmoio£» co^ non po(a mai* 

Sol 4»^ coftfeni, t refrigeri «vet 
Fra tanti afpri dolor 9 tanti martiri 
Della Aia lontananza acerba e re«. 
Fìngere ovunque '1 piede, o gli occhi giri 9 
D*Ori«na gentil la bella idea, 

' Tjttendofi dal cor caJdì (ofpiri ; 

.p.di lei ragionar fera e mattino 
Col ruQ,oaro e fidato Gandalino» 

Il ài feguente la Donna bramodi 
D^ condor a buon porto il fuo defio » 
Il qual non mai per vemn* altra coft , 
Da cfw pria nacque in lei» pofe in oblio; 
Prefo'l Guerrier per man lieta e penfola 
JLo nieoby dove mormorava un rio 
Nel Tuo coito giardino, ed ivi «fiifa 
GÌi.oominciòn parlare in quefta guifa: 

S9 
Generoi<o Signor, vana e Ictgiert, 

I4i/chi d un fiume pub Cenare il corie? 

So che vi parerà 4a mia preghiera; 

Ed io deftrier con fproni , e feaz« morfo • 

Ma perchè meo compiu e meno intiera 

E'U Donna dell* uom, non farà il morfo 

Del mìo biafmo si acuto ; e fia '1 difetto 

Dei Mo noAfo frdf td impcr£itto. 

i Sa« 



€£TTANTESIMOSECONDO« 3S9 
4o ^ 
Saprete daD'qilef tht più mefi prima « 
CI10 VOI vkniftc ^ui, ftcc'UiMi fefta 
lielb fiiAterfA ntoU|re e prima. 
Di BafiUa il Duca,* ov^i^ni «nefta 
B nobil Donna • e qual più in predio • itidU 
Di beltà era , w an4d gtoioCa • «refta : 
Me reftò a cafa foto upa di quelle , 
Ckt'A Gcrauoia tcauu usan.pt r. bdif • 

V^^ndai per fotte aneli- io, .accbiAlpafttia 
Da. Saludero mio cavo cenanaot 
li qual non fo , fé perchè io gli «r» grata, 
O perch* era «(fo cemerarìo a. ^ano ^ 
Sorfe in nrefenata di tanta brigtu^ 
'E me, cn^a lato avea, prcfa per mano^' 
Diffc altamente; non è qui Donzella, - 
Di cui certo 1» mia limi Jfia.più bella 4 . 

et 

E scegli è jilciino, <be *i contrario' dtaa ^ ' ;i 
Io gisti foftenterb eoi paragono ' 
inerme • folo, o eoo nuglta o 'Joriaa.; * 
£ fia dell* arme f «a r«lcxiono«. • 
Sd ebbe'l C^elo. e «I la forte imica.,'»? 
di* Bó pur aoB tu di taot^alte :perfoQe,'. 
O ^rcbè vero 11 iuo.dtr eonofceffie^ > ' 
Che di dir il icootrario andice «veip. . 

Anz^cbbi la fentenza in mio tivonf -^ 1 

D* untvorfai coofenfo-dl ooloro, *. 
Che delle belle difeodean remore 4 - ì ^ 
Or io vi vo^belK.dir, k gemme «-.Tjsro'i 
Ahi ch'io laccioì mio eirorfempre maggioM ! 
Mi parver vili , e vile ogni Hroro . ' 
A lato a quefta vaaa .oobrà^diì famaf .> 
du 4allo. Qciiiia' si t oppre»n .td amai.''f 

Kj £ 
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B perchè io e^rt» de) gran Re UToBrCe ^ 
Per quante il {fido moitmorando dice^ 
▼t fon ptà belle:* aAà, ctieVi-alttw parer» 
te'l frivor vefli!», o Cavai ièr felice , ' 
BC «vai itu fiet^ anc^ara in queita parte. 
Io farb fola a snifa éì Penice 
Vra gli altri aoget » porundn d^effor bella 
lipngio «1 «ante wvra ogni- Dooxetta • 

8e dimieia il dell , cbe 'proisdfii' »* avetev 
Vi piace d*olérvami», eglii^a-^Ao^ ^ 

Cli'fteentt a quei grat Ae^ mi meneni^eY 

Quanto potrete pie -fjpedité^ e pveft» ; 

K eoa parole, o' nei» gli- iifett 

Jbi piÀlieo confpetto minifeio. 

Che Donzella non è nella fna corte» 

Che come me di 4<elle it pregio pone» 

Efe?! contràrio alciM vokfedireK» 
Che'l foftemieivoi co» la. peiféna^ 
B (afa 1 premio 41 del gra^rvardiee- 
Pel Querrier viihéftoro «na^corona'j 
Sicché chi della pugna- a;rffà.defit'e^ 
KapongAandf egli^uii? altra eriec«e>bQOiia; 
B che 'I giodiaio ^r fiaceia la fpada ^ 
Ovunque lU , che la fentenzo cada^. 

llirpofe allor T afflitto Cavalffero: 
Ohini Signora voi m^ivete- morto. 
% come immerfo fede nel penderò, 
Reflh ftnpido, e Vi vKojefeiiBue e fmorte: 
Ma-gH apri tofto la;( niemóna^ll eeM, 
E d« filo propdo tagamio II fece accorte; 
Che più Oirian»'Oensella non era. 
Ma DeoM^tai e ^«Madre* » MegMeii. 
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69 
E votC« » lei con un «Hegw vólto | 
Che ftavt meUnconicA e diineflt| 
Di#r : Màdamt il cor dubbìdfo e ftèlto, 
L'anim» tfflitu, e dtal timore opprefla 
Ave»no tltrove il inio.pentficr rivolto: ^ 
Io fon si ad oflèrvarvi U proroeflfà. 
Come al prometter fui» facile e prefio, . 
Per forvi il mio volere or manifefto • 

69 
Kiforf« «Hora ! anima caduta 
I>elU-Duciiefl'#in un profondo^ifTitino;, 
Che prima ftaVa vergocnofa e muti * 

Col capo chin , temendo del f|io danno ; 
Ma temj^'è ornai, cke quefta cetra arguti^ 
S' acqueti alquanto ,chc (fé non m* inganno) 
Al termine fon giunto , ov'io delio 
Di por fia lieto a quefto canto -mio; 
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CANTO 

SETT ANTESIMOTERZO - 

S^ EiTer poleiTe fensi oflféft nofh»,. 
E {arte- daoAO mio ; Donne » ie direi* 
Ciò, che ragione e veriU mi moftn. 
CooUa le imnicMe di coAcì .. 
Ma per non romper 1* amicìzia noftra\. 
Cd ofTendendo voi riprender lei ; 
Por diiro. freno «lU mia lingua voglio « 
E d'aytjr fin qiti detto anco mi doglio. 

a 
Ha perchè lercio in cosi dubbio fitto 
SI lungamente i dui roiferi amanti f 
I ^uai cotanto fangue ban gil< vcrfato ^ 
Che farian Burnì torbidi e fonanti f 
Ciafcun dì lor ftà.con la morte a lato^ 
Ancor eh' Alfefibea d^avar (ì: vanti- • 
Nel medicar tutta quella eccellenza, 
eh* aver fi pu6 per ufo e per fetenza •. 

} 

Tomb Bilirinda a ricader si toAo-, 

Che vide il bel feren del volto earO' 
Pairatrt nube delle piaghe afeoftb:- 
f9k perchè Alfefibea le dia riparo 
Contra '1 dolor , che *ntomo al cor s* è poAoj 
Gli fpiriti fuggiti ritornaro; 
Talché più prefta in Alidor rivenne 
Jj «lùma cmotii con U tarde peone • 

Io 



«ETTANTESIMOTERZO. ^ii' 

[Di tanto ncbbii f\i d'ogn'ìlin nfìiiira 
Sovra ì pitgiti Amanti G corperfe j \ 

% Aandcndo s'indbpcr li pUnurm, 
Fin che tuito quel loto ricoptrTc ! ' 
Lo Scudicr d'Alidoro ebbe pauha 
Tal , cbe d'aprir le luci non luffbfti' ^ 
CIk portir fi ftnll eoi fào fiStotìt' ' . '' 
SeoM potor' veder fpini, à dtmonr:'"' " 

Some di gnr« « dolce fonntf i^piilIP^ '; " 
Sena* Tcorgcr giammài tit^el', nkstoimi, 
Fitr nel Ver);lrro d' Eirfrofin» meffi ,- ' ' 
«v'era il ponte ti vago' ed adorno ,'-: '- * 
Dalla Dirai del Lago , cbe con effi 
Cra venula ; e fu lor Tempre incnrno 
^uafi madre amorofa a'cari figli; 
Cb'uopo bao di cbi gli aiti e (licoiiligtl. 
■ ■ < ■ • ■\ 

ini con un'acqua preùob e Bnt ' ,' '. ' 
Dato ha vigore alla virtil rmarrin; ' 
E r ariima . cbe fatta pellegrina '' ;'| 
Dal beli' albergo (uà s* era fuggita , 
Siiorgar fece con la fut dottrina i ' 'À 
Cb'era certo mirabile «'afinita; . 

Che riAorata la virtS perduta 
TiA facilmente l'ibferino t'aiuta. ^' 

*«r lo poNrdl quei liéor dormirò , 
O Mf fona a In* ^■- 

Si dcftb priiba , e ?' ' 

Dilfe, cimi 11», jj ,-' 

Quinci rivófti il» i '' , 

Stupida refta , che - *'■: 

Alidor mio fo^iùi ' 

Chi mi t'ha ulta nì 

M.Ì Ma. 



Il letto mc«,e,t^t;o Mrle td.atpi 
M« non »i »«de«ii.J^./i^ fpf^»n«, 
U fiM tuo e bf^n^o AìUl^i 
D'tinrla viSf mono bf lim^mbraqu ; 

Poi a ni^edia im,nMa.aq)arqfa, 
Che piti dell'a|cre if^i I'ì^hcU 



Mon |c di gran p^t^fi n^ 'J4^\nl{«)t^ 
rarcbt U tnrapi jjioik amtunt il core , 

K eoa *" ^'' 

Dell'ai y , 

Alid«r ' 

Cnunu iiàlm 

Velér ~"' 

Api« «li .r 

Letu lì 

B oe.nit 

viiuS. . ,, 

PU d'un ;'. 

Me pari •• 

D'«»tr,ii 



SETTAlOrtSfMeTERZO. S^m 

Iti 

B mentre ftanrpitn diiotMQiiviglfft 
Mìrtndo incorso Mtosii9^i« vedeftr' 

Otionaa» od uomo di quella fAmigMà^ - 
Gli s' avvicina «l aetto AlCcfibca ^ :< 

, Che coi cor Itelo., e ^oa* rìdenti ciglio i' • 
, Oli dà unlicoii,ch'eiicroiM.belinippoaveé, 

, Per.riAorar lo Imarriu* virtute»; 
E rtAcurodiprefta Ciliiifv ' 

^ Ia Vffta 4» collei'coil rottegraM- ^ 

L'anima tornentofa'edt «nmiiec*». 
Come dopo lo notte o(cnra •e^neg^a^ 
Il mondo Tuoi deldii^laaliice^amauf r> 
Non pid, perca* alla eatoe ioftrm^'ed eget 
Buona e faìnbre medioiiia 4itft data ; > ^ 
Che^ perchè fpera da lei di^fapere- * 

Mova 9 che jli pHÌiedAr. moggio» pieeofo. 

Poiché lorftomo' corpo ha ne^Bcatà'f* ' 
Di ma d* «no. mortai ferita e diio ^ 
liodico ancora l'ontmo piagato > 
Sì , chei*l cor fi -rililMnca.^ oe refpira >i 
Dir non gli. trool , che feeo. abbia pugnato ^ 
Perchè del fuo martir aoq .creic» l' irò j*: 
Ma^ gì* impromctte in ^in^tte^ giorni ^o M 
Di tanto opmi^^ cli*egU farh ««m ~kÌ4 '- 

Mirìnda ^ e cu» il cor pevcuolv e fietfb i ' 
Sferxa digelofia vana e fallace -, ... 
Lo fpecchio dialeal £»rpiiHueichicdéi«( 
Ohe tUihoJl iftto fipefove lójtApio pae«9>i 
B fi duol coft>LueìnodelIéifedei^ - > - >' 
Ch' eflhc ioUfft 0tù candidile • e . verao» » - / > 
D'oga*altm, d*éÌMlor; eUiù^nMeU}' 
ChiMUk» e pttt 4! alM ingcA^iif pà^J cfaidelo^' 

Btf B 



J9^. CI^ITT^OF 

té 

E tanto il fu» dlote •!!» U< foit«>, 
E U faUk cremata, cbc rictdc 
L'alila» che tanto affieno. non fopportav 
E turba quali* ak^elica beUada: 
Lttailla la rìptcnde».e U conforta ; 
. Anzi le loda fr^ le cole Mda 
La fede del fuo AoMnte ,* a vuol cho fi» 
A non lo creder ^quafi im* ercfia. : 

Dth (oggittofe Uiffiada, paichè quello 
Mifcra)»o*lio «ift*io celar mi vuoi/ 
liloftro- m* ha '1 ver lo' fpeechio adomo e balte» 
Di queir infido i e tu > negar noi puoi •> 
Coal*Ì definì alla- ragion rubello 
Diveller del oaio cor potefii , fiSì 
Che della fede mia, del lunfo a&nno' 
E' (òlo guiderdoa frauda ad ii|gaiioo«. 

iB 

Bfr porta noi fuo cor U bella immago: 
Di LucULa- aduigi»*ve^,iaipfeila e «iva; 
Wè d' altra Òónnà t bit 'fcor contento o pago;^ 
S me» come nemica fù^ga e iebiva. 
Voi tiitio ciò, che nello fpeechio^* vago 
Vift'ha pili volle, d* ogni gioia privo 
Li conta a parte a parte, e col fioghioaa» 
Talor fi rompe la-.voct noi gozs».- 

^bèUa^ Maga , che vifibslmeiité* 
rdeva i lor penfitri e i lor defirì*^ 
A cui pia' volle LucUU dolente ' 
La ficaia efpoAa avea de'fqAi martiri ;• 
Ctrea caceUr dairamotofli mentt 
Qjiel verme crudot,- die con* tanti girl 
Le (erpv inmrno aft core ; e del veleno 
Qgnoff lo^lpafgo^ oodvè iià>colmo«4pieno*. 

J ^ ♦ Vi. 



SETTA WTésmO-fERrO .^ii^' 

y^ laTc}», coppi t dr MtW An^antiV ' 
Poi che V* ko tratti di periglio fiiore : 
Date ornai tregua agU anioroft pianti ^ 
Pace e riftoro all'attacinato core ; 
Fioridante mi cliiaina, e vuol eh* io cand 
Delk conftanza fua, del fuo valore j 
Cnd'io per obedkrlo- a Itti ritorno, ' 
Fer tftàr feco ttt^ ^rah peno del giormy » 

ai • 

ikl liJo^gtUfito tro^a uoalni^fiéttr; 
Che qiena per quell' onde una Donzeira:* 
Vi monta fufo , t lafcia l' Kòfetta , 
E quella fchiera di Donne ^ 5elta : 
Il legno fpinto va con tanta fretta , 
Con quanta fuol per l' aria rondinella ; 
Tal cli*avekido il- cammino e piano t coxt» 
Arrivò in breve a( deGato porto.. > 

ti 

Salt» tofto io* arcione il Càvalìerv, 
Va|(o pur di por fine a quel]' imprefa : 
E dove Olinzia va ', pii;Ua il fentiero y ' 
Cbe di condurlo avea la cura prefa: 
£ pria cbe notte nel noflfro emifpero 
Bel Cielo aveflb ogni facella accefa, 
'Giunge alla felv», e vede di lontano 
. Vn. €he tonta Spiccar 1» ipadt inrano^; 

«I * 

Fn>va e riprova y e Vopra ^gqi ftia fotta* ; 
E vttOly poiché non* può-, romo^fl^ctnci io; 
Ma quanto più lo tira, t «fià lo sforzi , / 
FiA tf^va ognor contrarlo ri fìto deftina; 
14% la diffieulti per quello ammorza 
Xa voglia, onde tntrardel^ Paladino^ 
Anzi maggior la f^,- ma a poco a poo» 
'•ivcuno ti ferro tutto ffztmna t foco. 



3ft C'à»N>T-Or 

Lafcia dì ftMjiMLfiaiiMiót.bvitda'vaidfSto^ 
E la dogliofa maa.ciiplUiC «dioieoa^ 
1Ì4 come vide il C^^vaUc» pafèoc* « 
QuAQto jpiù pre^^pu^ c«Ucla P^m • 
li falafis V ìipÌq cor|cì(c ro fpt»>i 
E perchè 'I (vQ.dt^ tin»or/fi«9tfrc9a^ 
Senza pia dimorfff ti braccio^ ftejydc, 
E asevoUiic«Cfi4a4di(piM4 « 4prcn4f5.. 

Poiché rhi^ jArinin» Imiw^piA 4b«9«ftoUiU. 

Si pMicu,^ietp, della fu^ ventura •* 
Ed iodriuA 41 cavala per qualla ibad*^ 
Che moftva ja AÌ^evolerverdiira. 
La Donzella» eoa, /al, dojve ii,vada.« ^ 
E che d*cflkr)^i,rc9na^avea4a /cmn^,' 
Uj/DfQa ^ come Jio, deiita , ove .lui pilifto» 
Era di bia^f^^p lucida aUM^A*- 

aé/. 
Vifto*! corno il Ovm^itr^ ./Mlb|^<VÌl-«pìffQa» 
E rc*l pone alla bocca ^Z ed. indi;'! (1990% 
Si altameotéy che più e ipiù. misl^a t 
Lontano la grfn felva nejiruofia* . 
Sta Plo'ciduice.con iatence ^ciglia 
Per mirar,, s* apparir vede pecfopn,|_ 
E fcor^^ fovra un.bÌAO^ piU€ren<v 

Quefta ja PtmiqUf j^t^<» Wf^itUiH 
V|^nhé anco a Giila^iif ^ fe^tVi lbviri«iyi^ ^ 

Di ^Qr^^^U9f,9ii,(tmt^r.f &4^c . 

Tofto che'l vid« d^ion^Oo gh. «vAl^ i 
Che chiedi Ca vibice? resone Jhai.iBf|è« 
D' a Jn.r^car. q^eila ven^pirf ftw}a ,.., .. 
Pia la ^«m fpc^ci aÌiia,Mft«i * '^ cS*^ 



irrTAiHri«9t9i^Kzo. jv. 



! fii poKittf» «wor.idflutljiu» «Mi 
Pu,rf,|f>i pfttva.vuoi il<U«,tu*.to(lii( . . 
E (e te'f Ciel» », tanto, bea .daftìne^ 
In qnM ml«?«, ooi'o( »«4i l'.PM'f»., 
GìuaU chf fi* U,aaue*l.luo coafìqC).. 
Ti BoftriBrfc «ìli, eh«,(l«>r«wr»i,, ^ . r 

Giunto ilUjnww.il.SoL ^W»!^ 
Entr'jM,ruq.iliJ;ftU)f^jB Mlrgiuamp > 
On di foggìor^r. rpeOb i' ■ppagi ; 
1^^ ^ vide il Cueuìer pclUgrinOi 
li venne ^4, inc^(r*^^d^W ,e,VKg4, , 
Di ti(W,s«9tHe«i «#r»v^ pwn», 
Cif Amerdfgy P<^> i"*<V tuftu 5 .W,*U<. 

EJi,rtwP" poffente os^iputf"'" 
D) qiMt PN fc irpe^rci ■dimintina «on; 
Del Mllor di viòl^ .m'ombn avvciu 
Copri le ff>t«, "7 Mtunfll, colore; 
Kiofuib. m^ Mst.shiuwmente, 
cf^Jiii,«ti:*(iip^M)(ifft«>>.y««»,»f«M^ 



Ttflde «Ila con inoltrarti (e feti ééàta 



Ne* craaìofi futeì « e nel bel vrfo ; 
Osa* atto filò leggiadro par y elle chiami 
L anime ad un terreno PtndHo: 
Moft 6a chi udir e veder tltrp brami ^ 
Cbc le dolci paiole e 'I v^go rtfo : 
C fé poi fé ne va libero e friol to , 
S* fiera tigre , ^ failb afjpro td' incoi t». - 

Ylà non il fcafda if tavalier; cbè'*! gtet^ 
Negli alti monti di Settentrione^ 
Qualora il vago e bel Signor di I>et6 
Non rafferena il fegno di Giunone; ^ 

Quilor il falfo umor. U Terra ^ eM <SeÌ0 
A battaglia mortai sfida A^uitono ; 
<Onde alla Donha , «be di ciò s' avvede « 
Brgrave'pfiga Tarfo petto fi^dr. 

3ton fi feomenni la Maga per quello y^ 

Ch*a(!9ur pur fpera il fuo idefire in Pòrto ; 
Dimanda il nóme, la fua patria;'e7 refio. 
Ch'ella più Kran» al Giovenetto attortela 
Egli tignt cofa le fa manileflo, 
8ens*aua verità far folo no torta; 
Fofcia, confte*l tenea per mano« il nllta•^ 
Dove gii apparccchiau e^a fa c«U4'^ -^ 

CiccSite cb^el^ber ìà'fAo ^HUnk-" 
Con più tarit vivanda e delicatv^: ' ^' ^ ' 
Serviti ibto da bófla€ff e e Ihtàé \ ; ; * 
Di. novo adi leggiadro a^fto orUJatt^':' ' 
Fir Aiiar àùco r ittiif^fi brame, ' '' ' 
Ch*avea di <iueir angelici Veìtatt, • 1 ^ 
Con una vaga e gentil rive renta; 

. Jiorgaattu dA 1» pnft li«wa«« 



SETTANTE91MOTB11Z3. «M 

Xi DABiigtlIta qucft*oAeìd udita ^' 
Cii'tvì fcorto r«vM«, gU diiTe: Skt^ 
Se di dit Bue t;!!' imifrcrt onerata ' 

Hai ( come certo credo ) ancor defirr». 
Vieni , eh' io ti farò fcorta idau ; 
Ma perch*uopoi d fia à" ufar l'ardire «. 
Vfftitt l^arme, ed apparecclua il core 
A. battaglia più d'altra empia e maggiort» 

Ì7 
Scanna il Guerriero, e fegue la ftia Scorta^ 

La «piai cammina con paflb ben lento ^ 
In 6ncbe trova una pìccioìa porta , 
di' ella, coir una chiave apre a'aiigentor|; 
£ gli dice: entra q^i, fé là fopporta 
Il tuo natio valore e l'ardimento ; 
eh* eflcr forte ed ardito or ti bifogna ^ 
Se. riportar non vuoi danno e vergogna # 

Entra ti Biron col cor ftildo ed armato 
Ad o§n* affatto , o dell'arma, o del (énfat 
Tofto ch'ebbe entro il pie, V ufcio ferrato 
Fu dalla Guida con ftrepito immenfo. 
Non ha cotanti fior d'aprile un prato. 
Quante gemme il loco ha ,* tal eh' un aCQcnfo 
In gran copia di legna e Un*» focot 
Farebbe preflò* a <^el lume ben poco^ 

Vedevi un letto il più fuperbo e vago y 
Che pittor , a poeta abbia mar finto ; 
Che Morganetta fteifa svea con Pago ^ 
E con la dotta man fatto e dipinto: 
£ dantro lei con co^- bella imraago , 
Ch'avria d* Amor intenerito e tvvino 
Oani.cor CcioltOy e vie più duro èdaf^ro, 
Chff non k acciaro, o^tetra di diafjjìro» 

-Era 
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Che |4à 4Ìai invn^ n»dkfir» <e .piccai ^. 
E fri le Omim diiUii bcltai« * 
For fi* p9tMi AiyU» pia . gnndb^alttBU | 
Fot si coQ^fMi ninbiraiti Mswà» 
Grefcitt|ai#ve««l« «atiml b^Uszi^^ 
eh* uom tmùada» ii«n»fo9 come potelT*» 
E«dl fiamìDe d'«Ajiiar aoo tiutoi «adeflii. 

Cne^ come Galaor, CQfttiiiUt.prcgiik^ 
Ma ore ve fpa^io fUtteauu.tn.ferCe, 
E. conobbe, cbccindamo attcade prieghi^ 
Di che come fprezzeta cfler.«'Accorl(D^ 
Quafi fuse di duol le ftiiogia e.lenhi. 
I/animi afflitu, trafle uft gma.fofpiro> 
Moflb. dU, ceottOudd Tuo. gcaa marcirò. 

4* 
S*era pf^fto.» feder il Cavalicio^ 

Ed. appoggiato al muro avca- lo feudo: 

Che ben vedea, chcNnon^gliscra mcftieio 

Far fchermo a brando alcuil «di pietik niidov 

Ella vedendo ciò, fpìnu da fiero 

Sdegno e defio» ahi dtfpietato e crudo* 

Orio» eliditfe.; «hi fcoglio orride e ftrano^ 

Che auIU hai del gentil, nè.deii' uaiano« 

4» 

Io non foo leooefh, o tigre fièfiy 

6h* oprar a danno tuo voglia T artiglio; 
Tififone non fon, non fon Megera ^ 
Né di sì fpaventofo orrìbil ciglio , 
Ma Donna, fon^ che te mattino e fef« 
Sofpira e chiama, e drogai tuo» perìglio. 
Come di proprio daono,, o^eori fi duolo 
Con fo(pif i j eoo omio » e .con parole . 

Qiiel 
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%iel €kt eroditi m Ypmsi ^ «llri Mia . 

I No» ittMo illilflr»^ nh di !•: aun b«U0b 
FofcMi- con waùìtà^ iL jira^ coneib « 

i Che non- fi» veifi»' lei • si dtifote - fello «; 
Cbe fé neti dUlirob, tluMB'Snitft le. fun- 
De-'flwi begli 4>cclii^ ch« non è ruMlo- 

i Teseo alcuno ad' Amore « a cui nonpiaceis 

I D* effer ONnitei; cv miraci akri . in hùigi » * 



4f« 

Ma da voi chei;!^ pwgar. nuliar. lo >s>>^> « 
E eh ei fid^ eVafpe ogaoft lordo diventa» 
Se di pitti n villa in lui. &. tre ve. 

I Delle iegrìme fue « di faper testa ; 
B con un piantò , una qperela nov»» 
Della fua crndeltfttc fi- lamenu. 
Con cosi dolci paroletto, eccone^ 
Che pietoiai renduta avrian la ^Mofte* 

Ma fparge il>feni« neU iaeoita..afen&. 
Che non. produpe erba^ aèifiart, né. fratto S 
Tal che. Io. fdfgnoi ^ di .che. tutt-^.^ 4»ic»»y 
Accrefcevdel^ fua dnok T ondoTo^ fimtoi{ 
E poi eh- a farla nmi iddi Sinn* 
Canto non giovai con un volto afnnttn. 
Tutu turbata lui minaccia e brava. 
D* imprigionarlo. in parte .oficufa CsCam^ 

47/ 
Odi farlo caagi^iin;aaininle. 

Il più brutto 9 che «mai feflè} Natura.; 
E torfe fatto ben l'avrebbe tale , 
Se non era '1 timor, d* effer^ pergiuri » 
NuUa.X piegar^ nuiU Hibfavarle vete^^ 
Ch* egli . nà prieghi^ 'nè.aiJoaccie. cure*; 
Penfateor vói^qual M'e«in.lei- la rabbia^ 
Che fi« battè U.inna| lyioefeiieJabbiew • • 

Co 



Io non cftdòiffllif tigre, caqpik'e Ipialifta 
la unto fdesnoy-ia untotiuròr aoats 
Gol cauto oaccùtftr^cht. Tln. furata 
1a piole.fiu.4tl cavcrnofo monte | 
In ouantBi Deoiu , che veggia fpresxat» 
la lua liellcasa, onde le par formoate 
.All'altre: ella cambia volto e colore; . 
E Iparfe foco da'begU occhi fuocc • 

Tutta la bv^vt' notte coraiimara 
.la si fatu nanicra ambo coftoro ; 
Ma poi che '1 novo dì col lume cbiarv 
Cbtamb i bififtlci air ufata opre loro ; 
L' uff io s*aperfey ond*ei fenaa riparo 
Di quella. ftanza ufcl gemmata e d*oi»; 
-Né cosi toilo fu fuor della poru ^ 
Che «ritrovò la fua fallace Scora. 

I*a qual gli diffe eoa irata faceta i 
forfè ti penfi d'andarne iijpedtto* 
Pggt farai ( ancot che ti difpiaccia ) 
Delia tua gran ibrUa forfè punito* 
Kide il Guerriera mentre coftrilmtnaccia» 
D*:aver credendo il fuo cofib finito ,* 
Ma ancor gli refta un buon pezao di vìa» 
Della ^à fatta affai più afpra e ria » 

Stguimi , diflè a lai la DaàiigtUa y 
« Che la batti j^la , eh* aoc» a far t» reda « 
E* fenza dubbio più crndel e fella , 
E vie più di timor piena « che qnei^i 
Ceco. li tuoi. Scudieri, e la donzella. 
A fegttiurti apparecchiata e preAa;. 
B fé di quella pugna avrai l' onore , 
Dirb| the non ka pai^i il;tiio vaiare. 
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5] 
I Mira fpeiTo la 4^d» il Ctvalierd^, 

r! Per vcdcf, fi %imI frima ella è v«niii§Ha| 

( Sempre ia (corge xicl color fuo vero, 

I Ch'alia sraaa c4 alP^ftro s' afiiipislia | 

f Va nella (elva ^ e/ novo fenticro ' 

fi Verde -, fiorito , e, va^o *. meraviglia | 

; £ guanto va pia a dentro, più ritrova 

t II loM» raro, di bellcasa «ova. 

Girava il bofco venti mi^ìt i«lome« 
[ Tutto d^egual e di peitetto tondo. 
I Aveva il -fen di più vaghezaa adomOf 
t Che ravaoxo non ha tutto del mondo* 
i Quefto certo di Dei , difle « è fog^iomo ; 
: Ch* altrimente si bel » né si giocondo 
Mai non (arebbe,e con gli occhi fi fpaxiiy 
Né per molto mirar la villa faziaé 

54 
V*cran filine e di rrutti « xli -fiori \ 

Ricche e fuperbe, e praticelli ameni; 
Tutti de* doni di Favonio e Glori 
Dipinti i vaghi e diictiofi feni f 
E tonti e fiumi, i cui lucidi umori 
farevan d* anidre e di coralli pieni. 
Che discorrendo e mormorando intorno 
Kendeano aiai più lieto il loco adomo» 

Eranvi dakì • frtfclie ombrofe valli; 
Piaggia <»§nor verdeggianti e colorite , 
Di perii e biaachi fior, vermigli e gialli ; 
D altri colori « guife non udite : 
Surgenti vene di puri criftalli 
Da Maeftra Natura compirtite 
Con si mirabil arte, eh io m^avvifoy ] 
Che qui Uft '1 ttrrcoo faradi^* 

Eri». 



Ertovi felve gioTMctte e Mie 

; D'arbori eletti, « à* vaut 'egtuit mìtezu; 
Io noa dico d^«ll#ri , o di Mortelle, 
Mft'di i^ù nra « tingoliir ^rt^hezu; 
I cui Wnoii di fiondi «ovetto 
Candii id i>ga'or, od'oga'oltn adomexzi 
Reodcndo fitnprt tè, al mUo 'od al ^do 
Di preaiofi odor^grato qìidl 43Mo» 

Nelle cut fb#é «)% aàgeit«ftt^ti 

Varia e dolce armoma Utao , sfogando 
Coo'ooci «I terne gli amorM fai, 
Ed^kd ogni ftigion fetopre tentando ; 
Cioti^d' intorno da^rivi, non tàaì 
Privi 'dcir onde lor, cbe Wo^nmrando 

. 'Inuiffocon un fririr legi^iadro e vago; 
E di fé 'fanno «miti un poro lago « 

^olte di Doàne , e di DbnMIe feliiete. 
Che iCoi loro Amadcr fcbÀmando Ihinno, 
Quii qaa, qual la prendendofi piacere; 
Molte ne. vede, che vagtndo vanno 
Dietro co' cani a fu(^itive fieiv: 
Alcune , cèdagli augei tendono inganno 
Con reti e vifeo; altra con 1* amò e rcfci 
lécmplicetùpafcioliniadefiH^ - 

59 

tQuei danza, ^neili gioca vìa 'qiftt>«gioD« 
Con la fua anice, e Vh% Utéfla in fcno; 
Quella teCe al fuo Drudo vna dOrona 
Di vario 6ore, ond'cUa ba ^ grembo piena: 
L'altra al fuo caro Amico un bacio dona; 
E gli manda nel cor dolce velenc; 
E <^Ua Ubbia fue ne beve anch' eflTa , 
E per uofpa dotccaza oblia ir ftcfla . 
ai.-: . Chi 
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Chi con' iKi 4teto'e dtbttbfo xwmo 
11 f4io fignor -Ainor t«(U e ringrazia; 
Cbi con It 'Donaa. ,<ftnKÌ '1 fuocore , ««antft 
Sotto 4^ell*0iilbre 'fi diporta e Ipazia ; 
Qiial dekCiia IhnatKeaCci tiga il dell c« pìidto ^ 

. Ch'impartente fi^cdófiiciia « ilratia; 
Chi favoleggia y -e con^jglt efempi ftUml 
Mi^niieiia^lt pene e i fdolor <ui% 

ilt 

Tanta diwerfitaft dì diporti , 
€, 'di dtlecti intorno .intorno vede 
Fra le genti bea«e, ovtmqae'l porti 
L'oceliÀehftHramofo , o del deftfiero II piede j 
Qpanù 4cg«i.ition'hatt del mare t porti ' 
Sorti ) qttand^'AulIro lo perc«ote e fiede: 
Talché dovunque ei pur volge la tefta^ 
Altro non vede, €he folcano e fiifta« 

6t 

Mentre -che ^verfosan eraiparente lago 
Dietro la foorta •fua tpi^iia ti cammino^ 
Un drapptflleeto di Dogisrllc vago 
in abito kggìtdfo e pellegrino 
Lo vennero «Vicdcitrar, non ufe alfag* 
Intente ftar d«|^a fera >àl niattino; 
Ma in giochi) indanae^e'nilolce altro diporto 
Atto ft dar:p>«ie ài cor egri e conforto. 

Le quai coOIOOllo.«ttore e ooreefla 
1/ accolfeio da parte di Ntvetta , 
Che tal fa U nome della Maga ria. 
Sorella di Cetvilia « e Morganetta ; 
Minor di tempo > ma di leggiadria 
E di belIe«<A iovra of;ii*ahra elètta 
Maggior, ckt^ì foggio fuo quivi tÌrAet{! 

E v*era*^He£ odorau.per De»« 

Io 
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Io non ofo «aftat It gran 'Mlecta « 
L*akli ^<1 Ltgo^ « novi tnem^sHt» 
Che r«m«l •canto mio a taht' «Itczza ^ 
MoB -fale, a di t«nurlo ariit ooo pigliA: 
IgK Ài forma ovai era e ^* ampiezza , 
Sa non m'inganna il vcr,piàdi tre migKa; 
Pi liquefatto, argento erano l'onde ., 
Gemme di pia color tutte le fponde« 

Un Palazzo ha nel mezzo alto e reafle 
D opera iorfe non pia viftà al mondo « 
Tute* «ra di criHallo orientalo 
Pa totte parti trafparente e mondo; 
' Che percoflb dal Sol rifplende , quale . 
.11 giorno lool , qualor è più giocondo : 
Le ^rte e le fincftre ha di rubini , 
È d» fmefaldi picziofi e fini* 

$6 

Ma che pàt tento in van di raccontare * 

I fiioi tanti ornamenti a parte a parte f 
Che le pia colte penne anco ^ncare 
Potriano in dir la lor ricchezza e i*artc: 
I^<dirh (o\f che fra le coTe rare, 

che vede il Sol del mondo in ogni p^rtf « 
Qiieiia fenza aloon dubbio era la priai«> 
£.p9tfa porfi a tutte l'olcfe.ia cima. 

Fcr quattro ponti dì lavoro llritto 
S'andava a quella cafa inorile; 
£ tutti da macftra e dotta mano 
Fatti d*uno Scuitor faggio e gentile; 

II Sanfovin fi fiancherebbe in vano 
Per far a quella mai opf«-fim?le; 
Ove tutti gli amori. erano Teòlti 
G^e'ubuloAi.Qfif/qho.liiroa «lèlii, 

• Sta 
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Btà r invitto Campigli « benché fbfs*ilfo 
' Di ¥«<ler «ofe fontuofe e belle , 
IPcr meri^iriaiia attonito e confufo ; 
Che non n'i» vilU ancor finii h a ^oelU. 
-tAm pclirc^ n^t iCantar troppo difufo 
Stignof forfè mi^on^ con le Donzell» 
Jvi lafciandol di Nivctta, intanto 
Jtrej^arcEb U inente j1 uovo .««nto» 
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settaJjtesjmqquar,to . 

RTmmti Fiondante in quefto ftato. 
Che mi bìfogna far altro viaggio 
Per gir a ritrovar • dov' ho lafciato 
li Cavalier, che na fenza paraggio. 
Che fidò col peniier nel volto amato , 
Ov*ha fol pace il fuo ftanco coraggio,^ 
Tutt' arde di dèfio di rivedere 
Gli occbiy ov'egli ha ripofto Ogni pla^^re» 

Ventre di fpeme accefa e di delire 
Apparecchiando va la fua psrtita 
Graiinda bella, Tanimofo Sire, 
Ch'oziofa non può paCar la vita', 
Z«unge fei mille paffi a caccia gire 
Voi fé, ad un bofco bel, con infime» 
Copia di cani, e molòffi, e maftini^ 
E 1 miglior cacciator di quei confini* 

Caèciaron lieti tutto il lungo giorno ; 
É volendo ptrcir, che gii fentito 
Avea*l Guerrier de* cacciatori il corno. 
Vide ufcir un cinghiai grande, e ferito 
0>u fpiedo , o ftralc i e con dui cani attorno • 
X^afcia i Tuoi veltri , ed ei con ifpedito 
Corfo a cavai di quel fegue la traccia 
Si , che 'a un largo fiagno al fine il caccia. 



\ 



1 veltri inica;OAr farida Gnìulalmo., • 

Poi eh' ha: U fifTI^ ucciia, é poi fi parte ^ 
Trovar f pera odo del bofco vicino 
lGlt iperfi jcaccìatOfi in. qualche parte* 
L*ofcura nqtte forra ogni cammino 
AvetLigìk romb;e fue.fpjegate e fparte^ 
Tal che Ja, /Irada non iro.varon mai ^ 
benché giraifcjr .p^^ln.Wvji .*f*i • 

1>i fonar lalfì^ il COT^C^:» ^ 4i.eh(amairà. 
I comj^^gtti gi|t ^tichi» ^dliperati 
Di poster più fcntìcro alcun jro««re 
D'andar alla, Citul^i in.ce/ti pfati 
Uttirp.uoa fontana, mormorare 
Tra molti arbori dritti al cielo alzati: 
U' fi di{pofer» poi eh' altro non pomM» 
Di ripoOufi e di dormire uaifonno» 

Sotto Pombra pijì^orciira il Cavaliere 
Sen irtk^fr farfi dcU'.erb.et£e:. letto ; 
^ 'peftiChÌÉraajr jl Tito : sentii' lienfiero ^ 
eh' era Coli la fut paee e^J Oto diletto ; 
^ii»txeMiJiei .camoaiallnorcìo Un deftrìem 
Piagato I ei lanéguinoTo il fianco e 'i pett»; . 
Xè lungct molto una^ querela fentc 
D\ilih|. icheuoò^i xlicea mello :e dolente* 

àbi mìfero. Stonila ^ bs fine e«raiin4 r ^> '^ '- 
t.'amorpii»/^peeanzc e >t tuoi'dofiri;: ' » "-^ 
Or^eb.ila viea:.£a. (pento H «Vanno ^^ .'i ^i^ 
Ch« mt)dcR0O.a^ ogn'ora ì mi«> maiftiii; 
A^/^,£hQipt>è&lie ottiejiiici: non. vedranno' 
"V anìÌQoi. e ifigRor amo^ per cui ibfpiiri " < 
Tant' ho^ tratti tdaj ^eort^ «órcantlo lui 
Per sl-iiono tcmnmìm pi4*<l' ensi dai;' 
/l S » Alti 
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8 
Ahi Amsdtgv, il tuo- caro ^rnneo , 
a ÌUo fcdel amico oggi (I more : 
Ecco, cbc'l fato difpicuto e reo 
Gli ba col ferro mortai piagato il core : 
Mlfero, che vederti non poteo. 
Pria che moriffe ,* che con men dolo» 
Dal mondo cieco e dalla fragil viu 
Avrebbe fàiu l'ultima portit». 

9 
O di belldìLM «tempio è a*òiieft«te 
' Melixiar o Ijice di qùeft* occhi miei. 
Avrai della mia «orce almen pieute. 
Se, confe bella, ancor crudel non fci: 
Oimè, che'n van fpcraodo ho trayagliatc 
Taor* atre notti , e tanti giorni rei 
Di tr#^r tuo Frate! caro ed amato; 
Or mei ^ivieu iJ mio maligno fato. 

10 

Ahi AngriMo mio' fido v leale , 
Già duor anni compagno , or che farai/ 
So , che rimedio alcun non ha *t mio male. 
Che lo Ì]ptrio« da me €ea fug^e omai . 
Poìt dunque il mio deftin empio e fatale 
A. ma lo toglie, tu ibi cerdwrat» 
E forfè con più deiira e Itela forte 
Quel. CavàliCr pia d'alt» ardilo t Ibrttt 

II 

Oel mie finaaro amor pi farai fe#l, 
E del defiof^ ch'io di Servirlo «voi* 
Oui il dohar iaè ai fuo lamento éàeàmf 
cW peit' le molte piagtoe ognor arafeaa • 
Vaho Baron, che n.queAo Haio.il vcdet 
£ per celar il.duol draaro piaUgea» 
Se gli avvicina j e fattogltfi fopra ^ 
Per coofoiiarlo osai iiu foaàt«iopra. 

Mal 
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Il ^ 

Noi riconofce il buon Bruoeo d». pritoa ^ 
Che più i Unguidi lumi aprir non puoU : 
£ che iia il fuo fcudier' La lindo ftimty 
Ch^a'vea mandato per un Saeerdoce « 
E perchè più, che *1 mal» ;;li punger lima 
Col ferro aguzzo all^amorDU cote ., 
Il defio l'alma peri Meli^ia bella» 
Sol di (éi genia , t ibi dì lei faveli^. 

„. ij ' 
1 1 riconóbbe r ^ ,^n9 , .e , meito^ raort<| , -^ 
Poi ch'altro non poteva , alzò le braccia: 
11 enin Campion nel tuo voler ^écorto, 
À fui s'inchina, e con amor P abbraccia» 
Gli afciuga il vKb fangiiino/b « fmortÀ » 
.£ a poco a poco Tarme! gli dislaccia^ 
\ Poi ctiiama Gandalino, e di Tarmato ^^' 
Sovra fd' un franto lo coccaf nel pratp» 

E poi che Tcbbe d^un al^ro, copiprtp f 
Perchè Taer notturno non To^cnda,, 
' Comanda al fuo Scudier , che foyra uo^erto 
Ed aito poggio ivi vicino afcenda : . 
£ come na, dov'è la terra, certo. 
Che fenza più indugiar fubito (cenda, 
E tanto dritto col gtudixio va^a, 

' Che dove è la città , ,trovi la ftrada • 

E che maftroEltieo faccia v%n\n ; ^, 
■ .E per portar Bruneo lattica e genti* 
Va Gandalino^ e fu pretto a redire 
Col Medico da por fra i piii eccellenti : 
Che quella t>ania, ch'ha di lui fervide 
'Gran voglia, e'i (enfi ad onorarlo intènti» 
Gli manda il fuo bifogno in molta copia , 
Perchè di nulla ei'.aon. patifca inòpia. 

S I Mira 
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il ira le pìaglie ^ il polfo ^ e It virtut» 
Quefto novo EfcuUpio 9 o Macaone | 
E r aificura dì prefta falute ; 
Perchè d* ogni tuo male era cagione 
ÌA fpàrfo fangub , piti che le feruta ; 
pi che le mani al ciel alza lì Barone» 
E TaUiffimo Dio loda e ringrazia; 
Vk d* onorar maftra Elife6 fi/fazìa** 

Con'prezioH Imguentr è con' licori 
Air afflitta vinù diede riftorO ; ^ = 
Alle piaghe rimedio, ed aMolori 
Sì , che gli fpirti fQlleva.tì foro • 

* Tratto Bruneo d* ogni penglio fuori , 
Mangiò con più piacer cTafcun^i l»^ : 
|n quefta ecco 'venir fovra un deftriero 
veggiono con due tefte uno Scudiero» 

Toftb* conobbe^ li CavaÙertlzì Ì^Aho, 
Che quegli di Bruneo etalf* fervente. 
Che Q fermb • vedendo di 'fontano , 
Né conofcendo alcun di tanta gente; 
Monta a cavallo ,^ è. con la fpaaa ìnmaoii 
Poi eh * al fofpe tto ' d i colui ' ptm mente , 
Già detto a Gandalin, cheTeco vada, 
Dietro a quel, che fen va; piglia U firada. 

.19 
Come sì lungi fa, cVefler uaito 
Nòti pub da' fuoi , ^er no^e'il chiama e grida* 
Si volge lo Scudier. msr, impaurito ^ 
Punto a lui id'accoftirfi^^oh fi fida: 
Di liovo il chiama il iDivaliero ardito » 
E l'accenna con mano; e si Tafiida, 
Che fu da lui , eh' udito hallq , e veduto 
Alla voce, ed «1 ^oitQ 'conofifeiuco • - * 
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Cib, the bcama fiper da iHÌ, dimfn4a».. 
E ciò, eh' egli .abbia a far i gli dice ancorai 
Che eoa lui refil » .GaadaUn ^omàn^ji» 
R poi tomi con lui /ónzit dimor*,;^ ^ 
ìndi volgo il deftrieroairaltr» ba«dt; 
E ^ornala, joade ft^^ì pur «wa., - ''^ 
Dicendo; Gandalii^ aver maodato.. 
Dietro a xolu», che fuggi» (^o0e»cato* 

11 

E cdaT lui intefo «vendo ; |;he €coiuc»tt :: 
Angrìoto quei duo uccifi a«rea^ , 
Perchè ciatcun di loro a tradimento 
D'aver Bruneo condotto a tal, dice«; 
E-cb'avea lui lafciato «d un coeiYefRo^ 
Che la Vicina felva nafeondeA , , .: - ' 
-Con urta piaga (fra 'Lcollo e le ^aaifl, 
E grande -si, che moUa aog6f%iai;dtfk • 

Si vefte Tarme del Guertier t^agata,^ > 
E un va per trovarlo al motiiilero ; 
E di lontano il vede a mezM w poto, 
eh' a guifa d'animofoCa veliero 
Sì difendei da quattro ♦ eh' affai t<to 
X'avean allorcon un impeto, fieto 
Per vendicM i duo, ch?tgh av^a mortt, 
Ambo cari Cugini , e lor conforti . 

* ^S 

Sprona il liew deftriero, alto gridando: 
A dietro a dietro brutta e vii candita ; 
Poi prefo in mano il fuo tagliente brindo 
In mexzo a tutti lor ratto fi fcaglUj 
E con un colpo fiero e memorando 
Un n' aperfe dal capo all' ànguìnagli*; 
Senza un omero l'altro in terra fteiBle. 
Indi contmì uir 4€sU' altri :il aqxSq ipjQpndt « 

S 4 ^'' 
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CVM cgfi di fngus^i. ma fprwMi iìi vuio*». 
E sferE* U Tuo corller^ clie fovraggiiuitOk 
|p iMrcvt fa d« ^uei Bann fovraBo; 
E Mm« eli aliti duo cadde defonco. 
^ ffiir che la morta nctU di^m Huiaa 
forti il Guerrier, à toiu ave in piuita 
A tutti tfe la' vita ^ ami' Angriato 
Rimafo di ftupor lieto ce immoto^ 

*$ 

di* egli aveira già*l ^uarlB in terra ilefii 
Con pia d'una ferita afpM e funefta; 
E' da lui, che gemeva, ancor intefo 
Ea cagioii' troppo brutta e diibnefte ^ 
Pirch avean 1hì> e '1 fuo compagno ofkfH 
E che ^el , cui aperta avca la tefta » 
Era un Gtierrier cniamato BrAnfidello^ 

• Ahicr più. d? altro, e. di virtù rubeilo* 

ad 

Cut par caftfgO'd'iin fuo. gmva fallo 
Il Gavalter dal Nano^, e per incorno 
Già con la cod» in man del ùto cavallo^ 
Fatt*avea gir per 1» Ctttade intorno i 
Onde '1 deuo della veadatta un callo 
Gli' fk fui cor , che gli Aè infino al giorno^ 
Che per ammenda «kirioguria poi^ 
le'l tradimeato a qucfti amici fuor. 

11' oofiohba Angrioto, e s*abbtàècki» 
Con un' affexion fraterna ,. amica i 
Pofcia di compagni» le ne tornaro, 
X)ova pria andato dentro una lattica 
Era Bruneo ferito i e ritroverò^ 
Che già gli avea la fua coftefe Amica 
9ato ftaaaa magnifica e realt, 
E rk«a4etto ai fuo |ran= netto eguale» 

NeiU 
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9lelb camera, ile A , per potere 

QuerincfHfr Campion eoa lor parlarti 
. Fcee porre il fuo letto» e per volcrt 
Tutta Ja notte e U dì con ffk dare» 
FcrciocGhè à Digliava un gyrao piacere" 
.^ Delle «oTe e «el regoo ra^a«re« 
Ov^ha la Donna ^ua^^bv'ka*!' (410 core^ 
.Ove àk col penderò m t^ite rpre» 

Or mentre che Bruneo pr»fon4o e i^irte ; 
Sonno dormiva, il Cavalier dal Nano, 
eli* ad ogn* tltro pender chiufe ha ^e porte « 
Del fratel. Galaor ,di Floriftfóo 
Mova dimanda ,* « Ài ei4 , pK' «ra io corte 
Succedo, |K>ì«h'et fé n*andò lontano i^ 
Che far gli voglia manifefto e noto 
Con mola iniUaca chiede «4 An^rìoio^ 

|o 

8d egli iiico«iiiici5: Signor atto cofe 
Mirrar ei voglio , che non f nr iftraaa ; 
ICa certo vi parrà meravigtiofif 
E'n tutto fuorvi 'ogni cvedenxa umana « 
Eflèodo '1 Re LifHartc , e la /uà fpoCa 
Con la picciola figlia, ed Oriana 
Gito per ^ar piacef« ftlle figliuole 
A cacciar ^tf9 fer le feWe folci 

Alla fonte ile*frafini, s^udìtt 
Nomar lUvete^ aUar fé un -padigHoat 
A iato a un bofco, ove ^vera vita 
Fuor della compagnia delle perfon* 
Viveva già molt*«nni<an Eremita; 
B lunga d*ogni ununa ambizione: 
Che Cavaliero fu neVuoi prim'annr^ 
B fin «h'e|^ cangiò pcnfieri e paoni • 

Ss Co»* 
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Oorrendo il Ite per quelfjr feWa un giòrntt 
Dietro ad un cervo fuggitivo e fnello. 
Incontrò a CUfo^un FanciuUetto adbrdo» 
Si cui Natura non fé m«iH più bello ; 
eh' a lafTa uha leona; al tanco uh cotuo 
Aveva; epoco a lui dietm un Donz^lo 
^i pari eti, ma di'^ueli^'altro tanto ^ 
Men bel| ^ant-^di rota, un fiord- ae4ntb« 

Vede ta preda , e T animai ral^ace 
Ijifciato , con la voce al corfo fprona i 
Ancor che '1 cervo fia pretto e fugace ^ 
L'arriva in breve fpaviet ia leooas 
E mentre eh' élla la ;^lai vorace ' ' - 
Sazia "di fanguev e^lril fuoJCorntf fuotit; 
E chiama i bracchi fiioi ^^ perchè gtt fàccia 
loearnAr delk predace della»cìictia«' ' 

Pìen di grand* ftupore if Kè^BrHènho 
Sen ftà in difparte; e fi da' a mbei 4 e ciglia 
Ciò rimirando, che i' faittiuUt fanno; 
E crefce nel mirar la meravigliti 
E fin ch'alia lo« preda inteàci ftanno, 
Egli allentando al Tuo deftrièr U^briglìt, 
D"andar vetfo drlor fpranando • tenta / 
Ma'l cavai tonta in dietro, e fi ^ivirnu^ 

Quello veduto il Re (monta di fella,- 
Ed a pie verfo lor prende il càmiitfioo; 
E con parole piacevoli appella 
Il più leggiadro e vago Fanciullino ; 
Con diletto e ftupor mirando quella 
Tanu beltà, a'ha'n fé più del divino,, 
Che dell'umano; e gli domanda , come 
U filo MMftro , Qt Oenitor fi. nome» • 

H 
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Bd ci rifpofe: diu Nazìaao ' 

M'ha U creanza, e lui per pad^e tegno* 
ILefta fofpefo alquanto il Re Covrano 
Pcnfando, com'un feceo, arido legno 
P«tla far frutto tale, e gli par (brano.; 
Ma perchè di delio ha '1 fuo cor pregho 
.Di faper di ci^l ver, chiede la ftrada. 
Che, dove aUiei^ga quel fant'ùomO) ^da« 

37 

Ed ei glie la mollrò per un fentìerò, 
Poco da piede umano ancor fegnatp* 
Rimontò allora il Re fovra il deilriero; 
E dove Naziano era, arrivato, 
A piede entrò nel picciol moniftcro': ' 
E lui trovò, che ftava inginocchiato 
Conigli occhi al ciel le irati, è col cot pio 
A contemplar la maeftà di Dio. ^ 

Ijfuarte il falutb cortefemente , 
E fu da lui rifa lutato ancora ; 
Ma, come il riconobbe, riverente 
L'inchina il Vecchio, e quanto può Toiiòra: 
E richiedo e pregato caramcn^ 
Di dir ohi (la il Fanciul , eh' egli purofa 
Villo' nel bòfco* con la fieVa a lafa - ì 
Avea^ oh' ogn' altro di beilezta^ paffa 1 < 

19 
Pronto gti raccontò, come i'àvea ' ' J 
la ferici ed aurati panni avvolto '^ 
Con la grazia di Dio , che ciò potia » 
Di bocca a quella kènt^à lòtto, • a 
Da cui lo fé allattar ,• pertthè tene» '^ * 
I leoncini Tuoi nel bofco folto: 
E che nudrito poi d&Ua*mammeIU 
Fu d^ una is«aftieu fdcóniU • 

&6 Pio 
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fin che ftce Ttnir d'un fita Frttell^ 
Iji llùglie> che Sargtlio fi fiomava , 
Madre dell'altro picciol Garzoocalio^ 
Che teftè feco nella felva Aava ; 
Da cui fuidrtto il Ftactiil vaga e bellto 
Fu per la Dio m^rcè, che 'i rtferbav». 
Per quant'ei moftra in si tenera etaie» 

. A fatti illttftri, ad opre alte e. lodate* 

41 
Sogginnfe ancor» il fante Kaziano^ 
' Ch'aletne lettre aveva, il FaaciulletlOi 
. in idioma- greco, ed in romano 
- Di diverfi color fcritte nel petto ; 
E perchè^ v-' avea letto Efplandiaao ^. 
Avea di por^i quefto nome eletto: 
£ che foflc ti Bambin ttnea per certo . 
D'illuftciiimo fangue e di graiimerto^ 

4» 

Ambe peitfo(b il Kc chìn^ le ciglia 
Per If farete del fanto Eren^ta^ 
Tutto sgombrato d'alta meravi|>lia : 
Poi l'altro giorno al ptdiglion Tinvit»» 
Acciocché la Reina con la Figlia 
Odano cofa mai più non* udita ; 
E veggiano i fanciulli »f e quella belva 
Più Aera d' altra ^ eh' abbia albergo in^fel vi» 

4S 
Qitefto con- lui conci ufo » il Re fi parte «. 
Penfando al cafo di quel bel Garzone-j 
M^ giunto al fonte ^ fu tollo da parte 
Della Moglie chiamato al padiglione ; 
La qual gli pofe in mano alcune cartr. 
Che di novo ihipor gli dier cagione ; 
l^'apre, le legge, e. vi ritrova fcrltto 
Cìb, che sUi aivea pifr dianzi il Prau difttot 
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C cht queilo Ànciul farebbe ttle , 

di'ogn'un di gloria a luì fora fecondo; 
A quel, fé non maggior, alnien egusle, 
Ckc con ^li omeri fuoi foftenne'l mondo ^ 
E eh* a lui foi coiiceflb era e fatale 
Di porre ogii^odio ed ogoi fdegno in fondoi^ 
E fra Amadigt e lui far una pace 
Stabile e ferma, e pii^ fcmpve vivatc. 

35 
La Icttrt era d^Urganda, onde*! Re Itet» 
Tutto in difparte* narra alla Reina 
Ci^ , eke '1 Vecchio gli avea detto in fecreto : 
E quel, eh' or gli (crivea quella Indovina | 
E di non €ir di cib, le fa divieto. 
Motto con altri , infino alla mattina^ 
Che verrà T Eremita col Fanciulla , 
]>t evi più bel ancor villo avea nulla* 

Al novo giorno, già la meffa detta» 
Al padtglion della Reina and aro ; 
Ove la lectra in jpublico- fu letta » 
Della quàl tutti U meravigli^ro • 
Si ttce il rimanente il Re ^ eh' afpetta 
Il fanto Vecchierel col Fanciul caro; 
Ma quanto pub in onore e laude dice 
Di quella accorta e faggia Incanta trica* 

47 
Mentre con compagnia così gradita 7 

li gran Britanno ad aipettarli ila va ^ 

Vider venir da lunge 1 Eremita 

Coi Honzelletti , e quella beftia bravai 

E prima quel, la cui beltà infinita 

Contento tea chiunque il rimirava , 

Che eon un arco in min pareva Amore > 

Cbe Volefe piagar quello e quel core •. 

Seguii 
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Seguiva r altro Pancìutletto appreiTo, 
Che come veltro a Uflfa avea la fiera: 
E'I Frate melancotijco e dìmeiTo 
Quafi porgeiTe a Dìo until preghiera. 
E fovra tin jifinelio «wvin aieflb 
Afiima'prèfi di varia «aiiicra. 
Da duo ihenito Cactiatori eletti, 
Che'nfegdaa di oaeciar« ai pargmtti. 

Con quella gratia, eh'uom farebbe ufato 
Molt'anni nelle corti*» al Re s'inohinai 
£ poi eh' a voglia fua l'ebbe oaorAlo^ 
Ad onorar fi volfe la Reioa 
Con quelle Donile, che le ftanmra laTo, 
Ch'effer di "maggior grado ei s'indovinai 
E con giudizio tal tìr* tor dtvife^. 
Lapreda, che-ftapio mfcuno, e rìfe; 

Riverir* tutti V Eremita tanto , / 
Com' ei degno era , e convenitfi a loro: 
li qual poi eh* a feder fu podò ai canto 
Al Vecchio Gramedano» e Gaiaoro, 
Tkfì vago FanciulKrt raccontò ,! quanto 
A ve' a Liruarte-, a tiitto il còAcàOoro 
A^ parte a parte*; 'e ' come '1 fomno^ Di» 
doluto' non iifea: póllo* in oblio» / 

£ delle lettre nef ffttf inetto impreflè « 
Che difire e-ftupor crebbe in oiaibnoo; 
E perchè, cui gradiva, le vedente. 
Gli sfibbiò i panni, e lirmoftrbad^gn'UQo: 
Però di quanti fur, Ae^Tun M Icft , 
Se non le bianche, e fi provò pia d'ano: 
3E)i che ù dimoftraro i Cirùonrftàffti 
Stupidi tutti in vifo ed in fembfatkti . 

Poi 
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Fot de' preghi del Re vinto e coilretto^ ' 
E dell« moglie y il fantou Vecciiierello 
Lafci^'l FractuUo» Mtàz il fiio diictco; 
£ per fa» ooffip4g6ift T altra Donzella: 
Viaria ffiàf ^oloe comipAierna af&cta 
6Ì>> flipirtfe 'al "petco it >iv>fail -Gerzotrcel té i 
Più volte tÒR^'la imanbN«.09a là> ^»òce 
11 btiredl scigli §tttU%. C!ioèeÌ4^ ; 

Poi ch'ebbe ]• Reina cottfeflkla^ 
£d Oriana il buon fefvoi di Dio^ 
Concai tre Donne d^ quella brigata» 
E foddiifatto lal lor iailta dàfio ; ' 
Sen tonib lieto 'alk fu» cella tifata ^ 
Ogni pfYtfier mortali ipeilo inroblio : 

- ZJirciatidò il> Fanéinliao «olfóG oompagn* 
Sottft ij^itìazii di miglior: ^luiddgna «. . 

54 
Lifuarte il die pier Danzello alla Figlia » . 

A cui è tanto, ed alla Madre caro^ 

^'n generale alta real famìglia, 

Quant'^ffer debbe un don di Dio si raras 

In cui crefca con molta meraviglia 

Della hellecza la Virtute al para, 

E fé ne fperan cofe alte e leggiadre. 

Che 1 tea9patia^*aoa£ic«iaQ^ure od i(drr<k 

Mentre in Micene^ il Cavalier dal Nao» > : 
Ancor foggio ma, altrove fi procura 
Dal Patitt novo Imperador Romano 
Di fargli piaga at cor mortale e dura : 
Non di^o con la- fpada^ o ci^n la mano; 
Ma. con lo ftral ti^ unar crudel fciagura , 
£: torgK la^aa Doàna, anzi il :fuo core» 
Se noa tt pon rimedio il ùio valore* 

Be« 
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Ben ti fovvicd, •ht*n pfittt incoia ed cnoii 
Allor cbe carco di ncìoù « gravi 
Pcnfieri , per la ina, Uo\n ferma 
• Dogliofo emndó e diCperato andavi ; 
L*udifti dir, ch'avea i* anima inlerma 
D^amor per lei ^ che tu^cptanto amavi; 
Onde di lìiror pien di quel defio 
Pagar gli iefti col fiso fiOftue il fio* 

57 
Tofto che per la morte del FfatetJo 

Fu da* Romani Imperador eletto; 

Sofjpìnto da deflin fptetato e fello , 

Cui forfè d'ubidire era coftretto, 

Sendo invaghito di quel volto beilo, 

A cui folo penfar prendea diletto; 

* Un gran Prence mandò, che dM fiia parto 

Dimandane la Figlia, ai Re Lifuartc • 

B per accompagnarla una Reiot, 
Che di Sardigna l' Ifola reggca , 
Con compagnia leggiadra e prllegrina^ 
•' Com al gran ftato (no fi richiedea • 
Oimè fatino io veggio alta ruina 
Cadérti addoifo; e la fortuna rea 
Con r efca dolce di fallace gioia 
>' Menarti, ove l'onore e'i corpo moia*. 

Con una armata 'trioofanto ^ iiiagmi , 
Avendo il vento, il mar, l'aure feconde f 
Scorfcro un giorno della gran Berugna 
Con molto lor piacer le liete fpondc; 
E fcefer, dove it bel Tamigi bagna 
.Londra con le fue. pure e lucid'ondo^ 
f Quindi per terra andar, ove per forte 
Suva quel Re eoo la fua reggia Gortt« 
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60 

Con infinito onar dil gran Bfitinno 
Furono accolti ». e molti cortrfia . 
Ahi che l'ambizione afcon4e il dannji 
Al magno Re, tanto prudente pria: t 
Bel Signor loro l' amoiifciata fanno » , 
eh* ancor cagion di tante morti fia. 
prende termine un mefe alla rifpofta. 
Benché la mente ti lor, voler s^accofte» 

et 

Frattanto la Reina Sardamim 

Di manflar fa difegno a Mirafiore^ 

Dove Ikava Oriana , che fofpira 

La notte e'I giorno il fuo Spofo e Signore^ 

Quafi prefaga, che crudele e dira 

Fortuna le prepara alto dolore. 

Con la cagion di quella for venuta ; 

Onde s' atligge, e di color fi muta»- 

Manda con la Reina Grumedano , i 

E cinque nobil altri Cavalieri « 
Benché '1 maggior di lor d^ animo infano» 
Più delle forse avcflè alti i penlieiri j 
Tanto fttperbo del nome Romano, 
Che difprczza i Bntanni Guerrieri: 
Ma ne vien un, che gli torri 1* orgoglio 
Con molu fua vergogna e più ccyrdogUo» 

Era nella fta«on , che '1 tane eAivo 

Con gli mnammatt raggi arde il terreno^ 
E fcema. T ac<)ue a quefto ed a quel rivo» 
Onde dianzi correa veloce e pieno } 
Ed all'erbette e fiori il color vivo. 
Che fea de' campi dilettofo il feno. 
ftrh. fra l' ombre frefche alla dolce ora 
Si ripofacQ una iunghiffii^a or« • 

Poftj 
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Pofti gli fcudr avean tòttrcoOoro 
Fuora del f«(Kgli«ii, non fo, fé ia ^nt 
K vaghi di-'modrar U virtù loro; 
O perch^adcffi fia la Ugge nova; 
E.per ciò Gfttoitdano a quel più forO) 
E ^i eéi'vett btlMn,' diflc la prova, 
Cfa*ave'an a' far éon la nerbofa lanza, 
'Se voiiiAo ofTervar la loro ofaiuu* 

S che gli tolgali déntro gU coidigKa; 
O che s* armino 'l petto a belfa giofttit 
A quel dir Gradamoro altb le ciglia'^ 

- E difle : per moflrar la forca-, noftra , 
E. darvi' a diveder , fé s^ftifimiglki 
La Romana vinute a quella voftra, 
Pofti gli abbiam ; e ben tofto ve4reu, 
QAanlo dimoi minor di vtlor fetr. 

66 

Il Vecchio pien d'un onoi^to fdegn* 
Rìde con gli occhi, ed l nel cor turbato, 
E dimoftmto avria forfè aIcuq fegno 
E con voce e con man d'animo irato; 
Se non eh' un Guerrier vide in vifta degiv 
Venir ver'lbr, e dì ricche arme armato; 

* Alla collera fua quefti fren pofe 
Sii 'C'be in im tempo il fuo furor 4epofe. 

67 

Stiva la Donna in foggio alto e reale 
Con fue Dtmzelle in ricca abito adorno, 
Vaga, leggiadra^ e di bellezza tale. 
Che farla a nìolte belle oltragio e fcorao 
Il gentil Cavalier, quali animale. 
Che r ali mena a vago lume intorao 
Tanto, che s'arde; va verfo quel loco, 
Ov'cfcft i< di cosi nobil Cko» 

Era 
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68 
Era la tenda in ogni parte aletta. 

Però da lunge il bel Campioni la fcorfej; 
E fu tal vifta a }ui si doJcee ^grata. 
Che più che non devefa tnrtanzi c0rfe^ 
l.e> luci ferma in: lei p^ofo y e enata 1 
IN^ del fuo tr^^ppo ardir 'prima- saccorfe ^ 
eh' usa Donzella con molta rampogna 
L* animo gli iktti^ nobil vergogna* 

Che^U f ip^ende^ d> tn'ala cfdiim , V- .\ ' 
' ^Stando à Mkllù alla Retila avtnti ; *• 
E gli dimoflra, ove adoprar U lenza, 
Può per gli feudi, che v'ho dettò avanti* 
Egli , che per natura e per ufanza^ 
Èra cortefe In fatti ed in femblanti) 
Fece la (tati % féì Volfe 11 cavallo 
' ^t am'ineiàlare il già «ommeifo faH«^« 

Il pritnoi'eVlttèr'rò, ftf q^el tupeSrb'ir ' '•► 
Audace pi^ù» che -va'lorofo e forte; - 
Che nel gtol^rar non^ moftrò forza , o nerbo^ 

' Anzi fofpinto fu vicino a morte; 
Kè reflfer gli altrf alduro incontro acerbo^ 
Ch'ebbero tutti egual virtute e Cortes 
Curin le piaghe lor qitefifi, eh- io vocila 
Finir- il vanto mi#^ ficcome io (£Sgli^« 



«. 
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IL GtovcBCtto , che ii#tl< occhi bedi i 
DclU ftù Donna. ha tutto U fuo allctto, 
.Udendo lUlbft falutar^ti augelli» 
, Afciuga il pianto « ond^ave umido*! petto] 
E vago di veder quo* lumi , quelli , 

§kt gli involano U.cor «..s'alza dal letto | 
rende grazia fil la purpurea Aurora, 
.Qh'urciu fio. dal ciel ^1 giorno ft^io* 

Alme. .'dunque d*A|nor fido e divou» ^ 

La cui pifolenza, il cui favore iorpira 
D* alti concetti , e dolci e care noto 
L'indegno mio, che folo a gloria affira; 
Torniain col canto a £ir palefi e note 
Lo cure d* Oriana i il duolo e Tira 

, Di Mirinda. gel pia ; e quel mortalo 
.Cpljpo,^ eh' ^ìjdpx diede alla rivale . 

I 

9oì ch'ebbe fa fupcrbia di coftoro 
il gentil Vincitor vinta e domata; 
E tal coftigo dato a Gradamora, 
che Tempre in odio avrà quella giornata» 
Mandò a donar i quattro deftrier loro 
Alla Reina, che ftava turbata 
Della poca virtù , eh' al paragone 
Avc« moilrato ciafcun fuo Barooe. 

il 
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ì qniato, elicer» obero e ben figliato , 
E più d«gti altri afTii vKgo e migliore 9 
M»ifda MÌ bnon Grumedan » ^uafipiùgrttt 
Dono:, e conforme al Aio raro vatore: 
' E come Florìftan gli« i* ha donato , 
. Ofdina, eh' a lui dica, al Servidore^ 
Che *1 conducea , il qual forte defia 
Di fargli ogpior fcf vigio e cor^efia • 

.lU Reinas ehe*l fàmofo grido 
Udito )ivea del Cavaiier gentile; 
OieVl •nome' fno, non por nel patrio tidOf' 

> Ma rifonarifacea da Battro a Titoi 

! Parve aiieil'atto un tcAimoaio fido, 
Ch'ogn opra fua fofs'al valor firoile : 
i E mandb grazie a rendergli per quella y 

> Citè prima il rampognò, fua Damigella* 

6 
C del Vecchio onorato per coniigHo 
' A pregarla eneo, che di quelli in vece; 

> Cui , perchè così rotto ha '1 petto e ì ciglio ^ 
Di gir con dia e quel cammin non lece 9 
Difender voglia lei dal gran periglio 

Di color ^ che eoa famfi pia che pece 
Otcora van per felve e per valloni * 

Facendo .oltraggio a Donne ed a Baroni* 

7 •- 
^è rambafciata la'Donaella accorta 
Al gran Campion, eh* era efca di quel foeOf 
Che la Reina ne^ begli occhi porca , 
Onde provava .ogoor dilette e gioco • , 
RifpoiMf 4 chVa favor dVeffer fua fcorta 
E' per recarli in ogni tempo e loco 9 . 
Pcib^lie proferifce la pcrfona 
Per la difefa dalla (uà 0orooa« 

La 
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9 

La dolenie OrNum #v«a già ii^d^: 
Per .un mefy del Re U fu^cvanuu; 
Qbc ocirtJma le fttfigìà d*«l«ro o£t<A^^ 
D*uii;[^utgiBnu solfici U puttU «cuta: 
Sa la capsione» onde rìman ibfpefa 
Fra p^ier dubbi > e toii la lingua muta: 
Pur d'a^t^tati ricchi aon gran cura 
Fé tutte ,dél palaia ornar. Ir ttura » 

Pi 

Sovra un ubìn, ^è dt'^amUriViileepi^ • 
Neve or caduta in cima uoa «41 lina; 
C^il'ohiìp, ftadey a d* oro dèi freno aite» 
Lieta n^^ava. U gentil fteioat^ . t 
Con tifate gecrime) che ne Iraltlcea 
^Mfola intorno infìno alla marina; 
E con dodici coppie di Donzella 
Mo(ij.m9no adorne» che leggiadre e Mie» 

Da Floriftanolevaca-lu di ieUk^o ' - 
Ed ^>iiraccioi da lui-prefa erOMaatat 
F^giifi.incencai^la taccia bcUa> ,r 
Dv veduftor^pallor pinta, e velfta .) 
L* innaiHorat^ dolorofa v ed éit^ v 
Alle gran^tsze ^el palazzo iiCata y 
Con le ginocchia chine, e con la tefta 
In wi- fi tdimoftrV grave e nu^fta»» 

Il -^ 

Kol confente' Oriana.» e MbCIfodle^iF i ^ - 
<ÌOir gentilezza nobij èli e realia^;' - 
Dicendole, eh' àtei fi ^diìdieeva '^^ 
D^ufar per onorar nb atco'tale v< 
Donila , che iventurata. ogner iieqi^Wl 
Di nentMCé dedin colpo >|iiortìiltV' i ' 
£ lei, ficcome è fra 4 e donne tiftiitt ^ 
Baciò con cortafiffima craaiuia » - 
s.\ Trop» 
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ctppo più. qui, che non de»r«i, fouìorno; 

Sd^odo sitrove, clii mi chiimt e B'rid*. 

?crì> SienoTi ad Aliiler licorno , 

Ed ■ll'imic* rukdilet» e fid«, 

Qbt llinno ) omii ptfTata il quintojìonii)^ 

»-ig»ti in letto dalli fpadi infida, 



■cde Mirfndt, ava il Tua fpfcebto lìa. 
Lo fpectbio micidìal, che glibànelI'alOM 
'olla il v^ripe eludei di gelofiaj' 
:he li divori; e U gradita ed 11011 
iua fpeme incide :, ibi troppo cruJa erU^ 
Juerrieri inciiiti, ahi troppa grave falniA, 

i ne'pttigti cofirigliirti Teco. 
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•f a oM fU motto l^sio io qiieft*offimiO} 
Che dalV altro aflaliu fi querela; 
B feco dice (oimè) cotanto ingamio 
E*il guiderdone e la mercede de lo 
mia pura fede.' ahi mifera, eli* altri binilo 
In qtieto porto ornai cliiuia U vela 
DeMor diletti , ed io ^ur folco ancora 
L*afto mar, e contran Ilo i flutti e Ton* 

iL^Uicahtatrice» cbe vede il pefigtio , 
Difficile la cura « difperata ,* 
Prend^ fovra di ciò novo confi^tio, 
Cha di ^arla d* affanno è deftinatas 
E con un folo fuo chinar di ciglio 
Una fua Damigella a fé Chiamata 9 
la manda prefta con la navicella 9 
Forche faCCM venir Lucilla bella. 

Vrattento le' promette in tempo corto 
Dì Énoflrarle Alidor libero e fano; 
E che della fua fé fi duole a torto « 
E ah* ogdi Tuo fofpetto h folle e vano: 
Poi di condurre il fuo defir in porto , 
Ora fofpinto da quel flutto infano 
Di vano error per V onde mal fecnro 
Delle mordaci ed amorofe cure. 

Prima «he ""1 Sol ceteffe il Aio bel t^^s^ 
Meir Atlantico mar, Lucilla arriva, 
Cfafe pronto era'l defio, breve il viaggio. 
Per venir , dov9 ^ la foa fpcme viva: 
llon ^ovc r&ura tante frondi il magpo , 
Ifè tane' erbette in verdeggiante riva^ 
Quanti fofpir dairan^ofciofo core 
1$ ttaffero di fuor fpcmt e timora. 

Tofio 



\ 
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Tofto the^ittcfe li prudente luftga 
• Dalle Donzelle fne , che la barchetta 
Era vicina; per fanar U piaga 
Deir animo di t^uella fua diletta, 
Tant*era delia tua falute vaga, 
DiiTe ridendo , ed abbracciolU llrcttt t 
< Ora vedrai con teftimon più 6do , 
^anto ^uigiardio fia lo fpecchio, e 'afidt« 

Era la danza, ov^Alidor ^acea 

Soggiorno, mentre ancor dura il fnooiftUy 
Fregiati d'oro; Il letto , ove giacca , 
Alla ricdiezza della ftanza eguale ; 
■£ in un de' lati un fen|^rino ^vea^ 
-Con una gelofia ricca e reato, 

- Ove fenz'effer vifto uom vede ed «de 
Cib che gli aggratda , e di tal viiOs gode • 

t^ Mlrìnda portar fovra una feg^ìm 
Fa y delle piaghe pur dtbile e ftanca ; 
Ferch'ella intenda , e co* Tuoi lumi veggta 
'Dei fuo Am^dor la fé candida e bianca 
^iùch' altra mai ■ né pofcia ad alcun creggia, 
S'ef^ii r inganna, o Te di fé le manca j 
Colsi cacciar (perando dal fuo petto 
Quel d'afpra gelofia f^lfo fof petto. 

Già Lucilla Cufroiina avea menato , 

Che cosi concertato era fra loro. 
Dove nel letto ancor gìa'cea pLgatO 
V anima e 1 corpo il fuo Caro Aiidoiros 
£ quivi fola poi con ini lafciato, / , 

Ancor che font còntra ogni decoro 
D'onefià di Donzella, e fuori ufcita ' 
A lei diede la morte , altrui la vite* 
Tem. Uh T 
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Come fi vide, ove bramftva, ^«^f., ^ 
Dat troppo grand' amor nacque il timore i 
Che ritenne la voce nella gola, 
£ nel mezzo dell'alma il fuo dolore: 1 
Buon fpaxio ftà , che non pu^ dir parola; ; 
2&4 Cu la tema al fin vinta d*anior« , 
Talché ruppe'! .filcnzio in quefta^formi, ! 

I Cho U dupl fo verchìo , e *1 fier defio riaformi. : 

O più fordo cbe*l mare, o più ch'o^i'aosm 
Del libica terren fpietato e diro, 

' iSàziàti ornai crud«l dì quefto (angue, 
S'a'faziarti non vale il mio mtrtìror 
Se, quanto il cor più fi lamenu eUngue,, 
Più nel mìo duoto in te crcfce il defiro, 
Kqn pu^ ^v«r fin fé non con empia morte 
La tu» fierezza, e la mia dura foru. | 

fk in lui vendetu di tua propria mano 
Di tanta tut durezza, e del fuo ardire; 

* W. s'egli è fiato a troppo amarti infano, 

• tu troppo crudo, e fordo ai fuo languift,; 
14on fit 1 ferro dì te meno inumano ^ | 
iìfè più oltre ritardi il mio morire; 
Cfac'l più. viver m'è noia in fiato tale, 
Mon Cèndo péna alla mìa pena eguale. 

Otti il duol leeb la lingua, e gli occhi apeiit 
JiWt lagrime fue calde , ed amare, 
Kon menb tanti armati in Grecia Serfe, 
Allor che fé «ol ponte oltraggio a! mare , 
Quante Ugrime>ir ., eh» ella riverfe 
Dai vaghi lumi, the pqtriap beare 
Ifiir altri cor; laiche m un punto acce» 

IK ^raa ficA «U'i fHO M^lo iattle. 
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Ed ei di jgcatilezzft «domo il^ peilto i» 
Sspcndpyche T aveva obHgo inuntafo^ 
P'}ta d*un oneftoy e d'un fraterno wSctXà^ 
Poiché fu ftato alquanto in fé fofpenfo-, 
Xt rifpofe: Lucilia io ti prometto 
Per queliyiddto, nel cui bei ^o acfidif* 
Arde fempre il mio ctfr> eh' io. e' amerti % 
Se non fodera d! altea i defir mici. 

Ma da^chfi da'iprinf' anni io mi 'frrifer^fr 
Di lei, che porto fempre e vivaSe'bellli 
Chluf.* nel COI , e con '* menttf oflervo'^ 
Di cui la lin|;ua mìa fempre favella; 
Si come punto da faetta cervo 
Fuggo d'ogo' altro amor 1* auree quaditlla; 
Me poffibil è più 9 eh* altra anur poib , 
Che viver uom gii chiufo in foura .foiài 

A lei diedi il mio cor, 'a Uì d««olA . ' 
11 fcrbo ancor, ficchè non ^ più mio» 
Mon altrimeote che fuol fu e il voto 
Fedel Criftiano già promeffò a Dio : 
Prima Hqaiìon tara pace con Noto, 
Primn Uri d'augelli albergo il rio; 
Ch'altra mai Donna amarpoira,nè vogKa; 
Wè cagian djtrie , onde di me fi ilogliiir* 

Io fempre t' amcib , fiqcoknc Suora , «^ 

Che, come amica, né poCo, né vp^iot; 
£ porterò nella mia meote ognora< 
11 mio de ver fcolpito, e-1 tuo eoràogliè : 
VQlgi de' tuoi dem 4a .debil pr^fa 
In altra parte^ «^ non uni ih foglio^ 
Ch'io fon di fa,. d'aitior.H^race c&mpib; 
Ed a Ui 4f Litiip sotrc hOilatta Jia tcai^ « 

T z Cad- 
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CwMe del letto fu U ««ne* f(NMid« 
Lucilla 9 com'udio quelle parole : 
In quella suifa» ov*«fpro gele aboada» 
Cbe mattutina e vaga rofa fuole , 
Qualor dif piega la purpurea fronda, 
Ovt non giunge mai raggio d»Soie: 

, E con la Taccia si pallida e fmorta , 
Cile ciaTcun li pensò, cbe fofk morta* 

H 

Mofii % molta pietà quel cefo ogn^'un», 

M più degli altri la gentil rivale : 
Ivi non tu , elle non piangeflé alcun» 
Bi quei, che la mirerò in flato tale* 
Ida intante il Re di Pri^a ha ^ìk pid d'un» 
Colpa dato al nemico afpro e nnarMle » 
E ricevuto ancor , tal eh«3 ben vede , 
Che la vittoria altrove ha volto ti piede - 

34 
Ben vf fewien Signor, eh* a qnelta f»ato 

la' lo la&iai , che già per lunga ufana* 

Centra ciafcun di^ode Rimectonte 

Or con r acuto ferro, or con la lanaa.. 

<Hà buono fpazio'er*no a fronte a iireott 

In una fiera e pertgliofa dtnza 

C^i brandi , ond' efce e da quefto , e da qoello 

Ad or ad or di- fiamme t un mongibelio'. 

A cosi gravi celp^ il ferro duro^ 

Non pub ftar fatdo , ed a cotanta rabbia 
Kon è l'amefe, né Telmo ficuro, 

. Benché lavato in forte tempra V abbia 
Maftro perfetto ,* che iiria d' un muro 
11 furor di coftor minuta (abbia 

■ Con ftoccate, fendenti, e ftramazconis 
Oadc iiux nfooftf valli e burroni* 

SpM- 
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Sjpr^M Io (def^ù rnn, defia d'onore 

L'altro y che guardo il fonte , ambo psegeiili) 
Acuti fproni a generofo core ; 
Ambi duo a* hanno coi bmadt taglienti 
Bagnate i* arme di* fangliii^no umore » J 
liion fpar^oa unti fior Taprrte i veiitì^ 
Qualor pugna iun tra toro «mpk e dettra. 
Quante .^auf^e -di quefti i braiidi e ^*ttA • 

Un fwto mi fembrat lo faglio e irom » 
Cne Tuno affiUta con orgoglio^ e l*altio 
E faldo e fermo al fuo furor riffoode^ 
Fin che ftantato Tha fenca far altro* 
Il Re di Frifa , che noo vede donde 
Poffa 'J nemico fuo ferir pia .fcohfo; 
Si va aggirando injdsrno, indavno^meut' 
Ia fpaiU.di furor 9 di rabbia pìVna» 

Ti vetgio a maf parti tp o Uè di Ffifa^ ' 
Se *1 tuo proprio nemico no» t* %ìttti 
la tua ollitta2Ìon teonca e prect& 
T'ave ogol ftrada difaivar ia vita^ 
Che fé 'n legno d* onor in .quella pnitt^ - 
Che M vinto iìtol , defi la fpada aedéti^. . 
Ai Viacitor» foii;certo, cb'jci faiioi 
Softoa ver te di nobrl corttiìa... «: ìj .. 

Tanta booti vel tuo namfto Végaay' 
Como per prova hti.vtfto apertamente^. 
Cb*4ittD mònon farebbe,^ cofa in^e^dlh 
D' u^mo d* onor , di iCauidi» :v»lente i 
Ma io t'ef'trto Mudarkm^edr^et'éljfdejttay 
eh* ogn* anima gentil T oltraggio feote: i 
M^-oon giufta cai^ion di fdegno asccia. •• 
Pcfdooa poi U iBC«vata.t>Ì&fa» 

T i Cad- 
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99 
Ctàét «Ha fine; • fece in tem un- tono^ 

Piegato fette in quello tiio«o, e'a>q«eUo; 

Come telo» fuole acerbo pomj. 

Cui più. colpi abbia -dato il VitUnello-f 

Così r orgoglio Clio fa vioto e domo, 

E q«afi ferro accefo, da maneilo 

Iteiiduto ufRìl 9 benché per 4vlo peccai» 

. ¥•§» ìa carcere ofcttro coadenoaco • 

40 

Lb dove il voMafetar, fin che fi-a tempo 

Di ritornar a trarlo di prigione, 

Cb*ora mi cbiama altrove i4 locoe*! tcmp» 

Per ritrovar l* ardito Borgognone, 

Il qua! non crede mai gìua^er a tempo* 

IM rivede» colei , che io: gutiderdone 

OH avea promciK> la prudente Pata^ 

Che la Tergine bella avea rubata. 

Da lui, gentil SS^r^mi parti , quando 
Venne la Damigeila. a tor la falcia. 
Che pofe tutu la fua fpeme in bando: 
Con motto fuo cordoglio, e motta ambafcia ^ 
Errando va per urrà, il>raar iblcaodo^ 
Nè^ loco incolto., od abitato lafoìa , 
Ove non ^ercnr-per trovarla Dama, 
Cb'ei più che glioecbifuoiàpprexca ed ama. 

Ove s* alberghi la fau Montano 
A.eiafcttn, che per via rineefitra>;- dftede ; 
«Ma poi che ttoys^'ogni fna fpeme vana , 
In yano^ ancor oprai penfiero e'I piede*; 
Tanto che un di neirora meriggiann 
Un padigiion tefo in un prato vede-; 
E lonsan poco a quello uo baldacchino 
D?ua:4n4;£|0'<i'oco/fiamaieggiafHe e Irno-, 
-wJ i & SiJt,. 
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Sotto il quii mù Donna alta « reale 
So^rt a un pìcciol ietto fi giacca. 
Con q^uttro pargolctt», e ciafcua qUaìtf 
E'kSlato faactul di Citerea; 
Che <JU>lcrmente dimeninda l' ale 
D*ua attgel di Giunone la bella Dear 
Difendean dalle oiofcbe e dal calore-, 

. CÌm £a più aréeaci e piì^ ooiofe T ote • 

Otto DoRselle avea. leggiaérr e car»^ ' 
Tutte di gìoveaetta eute acerba , 
Quali Venere fuol Ceco menare, 
Qualor fi fpazia in Ciel lieta e fuperba*. 
.L* abitò bel, le fine ^mme e rare 
Ornavan lei, ficconw i fior fan T erbari 
. '^Signori io non la vidi „ e giurerei » 
.Clic CiccrcA. «ca beila «r» di Ui «. 

Giacca^ r ah* Donpa ivi tecura , 
^ Senza temer d'alcun- oltraggio, o torto» 
In quella dilettevole verdura. 
Siccome falda nave in queto porto : 
Allor che '1 bel Campion per fua ventiif» 
Là fovraggiunfe , e di lei fatto accorto ,. 
Cbe con pompa reale ivi dormiva, . 
Prende 'i cammin vcrfo la fonte viva** 

4* 
8fi Cavetier, cìafcvn dell* arme altiero,. 
Difendevano il pa>iro intorno intorno ; 
Che vedendo venir per un fentiero 
Il Borgognon di liicid*arme adomo,. 
Orfogliofi gridar : torna Guerriero , 
Se non che t* avverrà vergogna e fcomo^f 
Alle quei voci egli ritenne il corfo,. 
S del deftàec vetlor tijrolfe {1 morCp.^ 
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Dicendo lor t Signor » gMO (oartefin 
£"1 ^ieur l'ombne nel cnlpr «Atv^; 
Al Pcllegrin da lunga ed «fpra via 
Stanco e affetaco la fenunv.e*! riva: 
Seguir vo"l onrfodetU forae «it»^ 
Senza tìnrior alcun ^ mentre /on vivo; 
E fé voi d* impedirint «vwtc. ardicie « 
Col brando addurre 'n. porlo, il lyiift dclErt» 

♦S 

No, no .grida un ài loro» e oos ìm lodeca 
Gli coHfe incontro» perchè^ tomi indietrt: 
E$;Ii che di fuggir non ha io ufanza^ 
Né di far dì vii ti (egno si tetro. 
Spronai deftrìero , e guanto può s^Avaaxa; 
Ambe le ladze lor parvcr di vetrof: * 
Ma quegli ctdde , e quefti io (e4l» Pernio- 
Sembra ioDglio nel maro oirido eidLesm^» 

Gli altri , che vtder eie, gja Corftf' Xbftm 
Jnoto , che r incontrar qiUtpro ad un iiatto ; 
Ma non rifponde al lor dilfgno l'opra , 
Che^ come fofle da que*^ tronchi ìMatto» 
Sta immoto e faldo , e Tun gittà foflbpia» 
E^ per vendetta far di sì jirutto atto^ 
Già prefa in m«n la «faUninanca fpada.^ 
' Fa cbeU fecoadu ntoeto.ia taraa itaSn*. . 

E mentre a^i aitn Été> anék di^tonrf» -. 
O l^^rza o la ^ta |lui.<& coioro^ • 
Che caddero ^i- fella » preiiD coree « 
Ed uccide il deftfiero od Agiamoeva < 
E fé Taltavirià fna no^f focpons» 
Or die gli corre addoflb ogo* nn idi tom^ 
Non gli potrà pietà (iii/ar U oin 
Da quella ^eau di viltà vcAiu* 
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A cos! gnn fiMii«r« alz^ U tctt » 
Defta d*l fonno la Dama gentile; 
S vedendo de* brandi la cempeUa, 
Stava a mirar fènica far atto vile. 
Io tanto il gran Baron con la funefta 
^pada, come affamato entro un ovile 
%M90^ del foo deftrier fa la vendetta, : 
E d' uccider ^titegU altri ancor s'affretta* 

Già quattro ne fon ftefi ; t gli altri dot 
Cacciati dal timor opran lo fprone » 
E vaglii d'allungar i giorni fuoi. 
Corrono dritti verfo il padiglione: 
Gli fegui un pezzo difdegnofo , e poi 
Che vide Talta Donna il Borgognone 
Tutta d*onor, di riverenza piena, 
Suliito il paflb e 'I fuo' furor affrcoa. 

B perchè feeo le Tue colpe fave, 
S*effer può colpa, ov*è deiio d'onore. 
Fa la fua fcufa con parlar foave. 
Pendo di ciò il peccato al ptccaKore. 
Ella con mae/U reale e grave 
Si dnol del danno Tuo, del loro errore i 
E vuole in tutto , che fuo prigioner» 
Volontario à feccia il Cavaliere. 

E» noi confante, fé prima la fede 

Non ha da lei , che non riceva oìtra^gto* 
Mentr'ella ciò ricufa , egli la chiede ^ 
Ecco cinque Guerrier del fuo Icgnaggio 
Vaghi di gloria e d'onorate prede. 
Né per ciò manca al gran C^mpion coraggio. 
Ma con la fpada n^llo feudo chiufo 
Eeftar fa o§o' un éel fuo valor coahi(i> . 

lo. 
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iBtefa la cmon. MU.ii^ttlISli» 
OilU rniifcii» e dtlU «olor maftt ; 
E'quuìt» il C^vUUr nftU'anoe v^ug 
Uno di torteli' «m'I più vdm t ferir 
CoottMCtitor,' ch'Avelie «llor TelbeM*» 
FeichèJ'opor d«ll# vittori» porte, 
Ia disfida ad olcraiica ; e vuol , che ftii 
BcL viodtor il. ròto ia corte 6e^ 

Con 



^n patto tM, che, fé Toner %U dea 
Pi quella pugna iSnftabil fortuna ^ 
l.ibero vaila , ove'l delio lo fprone. 
Senza dotunza aver di forza alcuna : 
Queft*al gran Bon^o^non par legge boosat 
Ida per fua fecurtà manca ancor uaa 
Cofa, ch*a cih confenu la Reina, 
Checca prefcAt^^ci ella vi s'iochifia» 

Iffa poi non l'oflervb^ non per fuo ttilo» 
Ma di colui, e he sforza ognuomconftante* 
Un'afta grofla, un alto e bel cavallo 
Gli fé donar la graztofa Amante; 
Ia qual feco diceva; Amor, s'io fallo. 
Colpa è la tua, che m* bai condotto avaate 
Un di tanto valor, di tal bellezza. 
Che rotto ha del mio core ogoi durestt. 

5« 
Il Cavalier, ch'alia battagito il chiatte. 
Per fangue aila Reina era CongiuAtoj 
Ma di tanto valor, di tanta fama, 
eh* ai fommo d*ogni onor quafi era giuste: 
£ perchè molto ella V onora ed ama , 
Sperai^a alla corona eCer affilato » 
Ed averla per moglie «d età taU 

Cpinioa del xcfijap luaveifole. 

Cene 



SETTAKTESIMOQUINTO. 441 

59 
Come da t«nra in verde ramo augello^ 

Salta agile il Guerrier fui gran corfiero i 
Lo fprona.e vòl^e a ^^ueftò lato e a quello; 
E confórme il ritrova al fuo penfìero: 
E per principio dar a quel duello. 
Più per altrui « che per loro afpro e fero^ 
Ciafcùn del fuo dellner volge la briglia ^ 
E, quanto fi convicn^ del campo piglia» 

60 
Percorrenti cavalli la tempefta , 

Che fean fpronaci^ e railencato il morfo 9 
Fa tremar ta campagna e la forefta* 
Ed a* fiumi arreftar per tema il corfo; 
Piglia Ja mira ogn'un d effi alla teilaf 
E tali i co'pi tur, che Tun fui dorfo 
Si piegò dei cavai (upino , e *n forfè 
Stè di cader, ma fua virtù il foccorfe» 

J«* altro col fuo .Cfs^rfie^o in terra cade, 
Qual pino àhnofo^'clie di ella il vento^ 
Cofa che t^He m^t , .od aimen rade 
Volte gli avvenne, e ne rim<in fcontento^ 
Ma perch'era B^róó di gran bontade» 
Io piedi fi di Ì2za in un momento: 
E dice uman^mt-nte al Borgognone; 
Guerner per coriefia Iccndi d'arctonCfi 

6x 

ffon mi sforxar a far un atto indegno 9 
Che ferir il Cavai gìi^mmai pn foglio^ 
Ed ei rifpofe, non di lui men degno: 
Né io van tallio, ne Uà pugna voglio « • 
Che colpa tUa non fia, viil"^ aggio iffegnO 
nella caduta , e vano è'I .tuo cordoglio; 
Cosi dicendo fcefe con un falto, 

S coHua^ di 0OVO il i«ro «flalto* 
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*l 
•£00 rirtà cgtttlc, t con tgiul fortimm 

Tanto pii|;nar, che Tarìa a poco a pocO 

Comincia farfi tenebrofa e brmiAy 

Me più de' Solar raggi ardeva il foco: 

Me perciò meno era venata alcuna 

> Verte del lor valor, benché quel loca 

>8|^arfo dintorno di purpilree filile 

'Die lor laudi d*onor a Biilie a mille» 

Stavano intènti e queti i circondanti 9 
< E'H valor de*Gtierrier cìafcun ammira j 
Pien di ftupor nel volto e nc^lembiaatt: 
Ma la bella Reina ne fofpira ; 
E desinata , che non vada avanti 
L'afpra contefa, verfo lor 6 gira; 
E polla in mezzo alle nemiche fpade, 
Wà^if ehc^ lor orgolio in urrà cade* 

Ora potrete , o nobil Cavalieri , 

Che date ad afcolur rifiorì a bella, 
Se vi chiamano altrove alti penfieri , 
• Andar, dove d^onor cura v'appella , 
Infin che 1* ombre e i fonni umidi e neri 
Sgi^mbrerà il Sol Con la luce novella, 
E Taere renderà lieto e lucente, 
Onde dar triegua anch' io ^pofTaalla mente. 
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